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Premettiamo  die  in   questo   libro  discorreremo 
dei  principi: 

Amedeo  Vili,  che  dismise  il  potere  nel  1440 
Ludovico che  morì  nel  1465 
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e  che,  per  l'intelligenza  degli  avvenimenti  inerenti 
alla  storia  locale,  faremo  precedere  la  narrazione 
di  essi  da  un  sunto  di  storia  politica  dello  Stato 
sabaudo  e  da  un  cenno  biografico  dei  principi 
che  lo  ressero. 

E  chi  pensasse  al  ponderoso  tema 
E  all'oscuro  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasimerebbe  se  sott'esso  trema. 
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PAKTE   I. 
IL  REGNO  GLORIOSO  DEL  PRIMO  DUCA 

(1391-144:0) 


CAPO  I. 
STORIA   POLITICA 


AMEDEO    Vili 
NEI  RAPPORTI  COL  DUCATO  D'AOSTA. 

Primordi  del  regno  —  Ufficio  delle  milizie  valdostane  — 
Elevazione  a  Duca  —  Il  Piemonte  a  Savoia  —  Aosta 
esclusa  dal  Principato  di  Piemonte  --  Guerre  e  parte- 
cipazione dei  Valdostani  ad  esse  (contro  il  Borbone,  per 
gli  Ossolani,  contro  Saliizzo,  Milano,  il  Delfino,  e  Mon- 
ferrato) —  Legislazione  (Statuti,  proteste  valdostane; 
Consigli  generali)  —  Assise  in  Aosta  (anno  1409,  lodo 
per  i  Chailand;  anno  1430,  prese  di  possesso,  dibattiti, 
investiture)  —  Abdicazione  e  pontificato  —  Rinunzia 
e  morte. 

Primordi  del  regno  ed  ufficio  delle  milizie 
valdostane. — Dopo  la  tragica  morte  di  Amedeo  VII, 
il  quale,  più  a  tornei,  giostre  e  festosi  conviti,  al- 
lietati da  beltà  facili  all'amore,  che  agli  affari  di 
Stato  volse  il  pensiero,  Tautorità  di  Casa  Savoia 
al  di  qua  delle  Alpi  era  assai  affievolita. 

Durante  la  minore  età  di  Amedeo  YIII,  figlio 
di  lui,  Amedeo  d'Acaja  teneva  però  alto  il  pre- 
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stigio  del  casato  nelle  province  subalpine,  guer- 
reggiando con  alterna  fortuna  coi  marchesi  di 
Sai  uzzo  e  di  Monferrato  e  col  duca  di  Milano  Gian 
Galeazzo  Visconti,  il  duca  potentissimo  che,  se 
morte  non  avesse  rapito  nella  pienezza  della  viri- 
lità, sarebbe  forse,  quattro  secoli  innanzi  Vittorio 
Emanuele  II,  salito  sul  vagheggiato  trono  di  Teo- 
dorico e  di  B.erengario. 

Gli  interessi  di  Amedeo  Vili  nelle  terre  subal- 
pine erano  sostenuti  dalle  milizie  valdostane.  Esse 
accampavano  nel  Canavese  ed  ivi,  al  comando  di 
Ibleto  di  Challand  :  or  battagliavano,  unite  a 
quelle  del  d'Acaja,  contro  il  marchese  di  Monfer- 
rato; or  perseguitavano  le  disfatte  orde  degli  ul- 
timi Tuchini  (*);  or  sedavano  una  ribellione  dei 
Valperga,  dei  Masino,  dei  San  Martino,  o  di  altri 
grandi  feudatari  la  cui  devozione  alla  monarchia 
era  ancora  malfida;  or  quietavano  i  moti  di  quei 
di  Chiaverano  contro  il  vescovo  d'Ivrea  (^),  od 
una  gara  sorta  tra  nobili  e  plebei;  or  tenevano 
a  bada  le  compagnie  di  ventura  che  cercavano  di 
razziare  nelle  terre  soggette  a  Savoia,  ecc.   Vi  è 


(1)  I  Tuchini  stavano  in  Val  Soana.  NeU'agosto  1383 
si  divisò  di  sorprenderli  aUe  spalle  con  una  calata  per 
Cogne  e  Champorcher.  Ibleto  di  Challand,  col  presidio  di 
Montalto,  doveva  attaccarli  dal  lato  del  piano.  Non  sembra 
che  siasi  dato  corso  al  disegno.  Si  vietò  però  alle  genti 
di  Cogne  e  di  Champorcher  di  fornire  vettovaglie  ai 
ribelli. 

(2)  Nel  1397. 
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chi  opina  che  esse  (ìirouo  anche  tanto  accorte  da 
sventare  il  progetto  meditato  sì  dal  duca  di  Mi- 
lano che  dal  marchese  di  Monferrato  (*),  di  im- 
possessarsi di  questa  valle  con  un  ardito  colpo 
di  mano. 

Uscito  di  tutela  nel  1398  e  pigliate  le  redini 
del  governo,  Amedeo  Vili  si  palesò  subito  uomo 
savio,  retto,  equo;  esplicò  una  politica  piti  con- 
servatrice che  aggressiva;  ordinò  le  istituzioni  mi- 
litari precipuamente  a  difesa.  Pacifico  d'indole,  il 
giovane  principe  nutriva  però  mire  ambiziose. 
Nuove  terre  egli  agognava  acquistare;  ma  gli 
acquisti  gli  sarebbero  tornati  più  graditi  se  dovuti 
ad  abilità  e  sottigliezze  di  negozi  diplomatici, 
anziché  a  trionfo  d'arme. 

Il  primo  sguardo  Amedeo  Vili  lo  volse  all'Italia. 
Nella  terra  dei  fiori,  del  sole,  dell'arte,  egli  avrebbe 
desiderato  più  largo  dominio;  ma,  come  dicemmo, 
ivi  imperava  vittorioso  il  duca  di  Milano. 

Il  titolo  di  duca  accordato  a  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti, e  non  mai  esistito  innanzi  lui,  dava  all'in- 
signito una  maggior  maestà  ed  una  certa  qual 
ragione  d'ingerirsi  negli  affari  generali  d'Italia. 
Il  ducato,  che  di  Milano  prendeva  nome,  com- 
prendeva la   Lombardia,   il   Piemonte   orientale. 


(1)  Il  31  maggio  1383  il  podestà  d'Ivrea  mandò  Grio- 
vanni  d'Andrea  ad  avvertire  il  castellano  di  Bard  di  far 
buona  guardia  perchè  Teodoro  II,  il  Paleologo,  si  diri- 
geva verso  Val  d'Aosta.  (Archivi  Camerali). 
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rEmilia  ed  alcuni  distretti  veneti  e  toscani.  Il 
duca  di  Milano  era  perciò  il  più  potente  sovrano 
dltalia.  Il  diploma  a  lui  largito  da  Venceslao,  suscitò 
ire  e  sdegni  appo  i  Tedeschi,  perchè  l'alto  onore 
accordato  al  principe  italiano  tornava  a  scapito 
della  egemonia  germanica.  La  Dieta  di  Francoforte 
tolse  per  questo  fatto  l'imperio  a  Venceslao  e  lo 
affidò  a  Roberto.  Il  nuovo  eletto  si  accinse  subito 
a  superare  le  Alpi  con  poderosa  oste  per  recar 
guerra  al  duca,  ma  questi  debellò  il  suo  avver- 
sario nei  pressi  di  Brescia  e  lo  costrinse  a  ritor- 
narsene scornato  donde  era  venuto.  Questa  vit- 
toria, dovuta  ad  abile  manovra  del  condottiero 
Alberico  di  JBarbiano,  e  quella  riportata  nei  piani 
alessandrini  sull'esercito  francese  dell'Armagnac, 
mentre  onorarono  il  valore  italiano,  accrebbero 
l'ambizione  e  la  possanza  di  Gian  Galeazzo. 

Mancato  questi  inopinatamente  ai  vivi  nel  1402 
—  orbato  dalla  peste  durante  un  conflitto  coi 
Bolognesi  e  Fiorentini  collegati  —  Amedeo  Vili 
respirò.  La  scomparsa  del  temuto  rivale  gli  dava 
agio  di  ponderare  il  suo  disegno  d'ingrandimento 
nella  penisola. 

Elevazione  a  duca.  —  L'autorità  ed  il  pre- 
stigio di  Amedeo  Vili  s'accrebbero  allorché  Sigis- 
mondo di  Lussemburgo,  re  dei  Romani,  conferì 
anche  a  lui  il  diploma  ducale,  con  rinnovazione 
dell'investitura  di  tutti  gli  Stati  che  possedeva  e 
di  tutte  le  prerogative  concedute  per  1  addietro  ai 
suoi  predecessori. 
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Il  principe  di  Savoia  ottenne  a  caro  prezzo  il 
diploma  allorché  accompagnò  l'imperatore  da  Seyssel 
sino  a  Lione  ;  gli  regalò,  prendendo  commiato  da 
lui,  otto  navi,  colle  quali  Sigismondo  vogò  alla 
volta  di  Avignone,  un  vasellame  d'argento  dorato 
del  peso  di  200  marchi,  e  2000  scudi  d'oro  che 
egli  gli  fece  rimettere  a  Perpignano  da  Amedeo 
di  Challand;  2100  scudi  diede  poi  al  cancelliere 
imperiale  per  il  diritto  di  sigillo  d'erezione  di  Sa- 
voia in  ducato,  ed  altri  doni  non  meno  cospicui 
fece  agli  altri  ministri  e  dignitari  della  Corte  Im- 
periale. Griova  ripetere  che  già  avanti  quella  carta 
alcuni  conti  di  Savoia  eransi,  in  rescritti,  insigniti 
del  titolo  di  duchi  d'Aosta  e  di  Chablais;  luoghi 
eretti  a  ducato  da  Federigo  II,  nel  1232  (^). 

Il  25  agosto  1422  lo  stesso  imperatore  Sigis- 
mondo concesse  a  Savoia  l'investitura  della  contea 
di  Grinevra  —  che  Oddone  di  Yillars  gli  aveva 
ceduto  nel  1432  per  45.000  ducati  —  e  vietò  ai 
sudditi  d'interporre  appello  al  tribunale  imperiale 
avverso  la  sentenza  dei  giudici  ducali. 

Il  diploma  di  Sigismondo  diede  ad  Amedeo  YIII 
non  solo  autorità  suprema  sui  suoi  sudditi,  ma 
lo  liberò  quasi  affatto  dalla  soggezione  alla  Ca- 
mera imperiale.  Tale  soggezione,  già  assai  scemata 
nel  secolo  antecedente,  divenne  quinci  innanzi  me- 
ramente nominale. 


(1)  Lib.  II,  pag.  196,  200,  320. 
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Il  Piemonte  alla  monarchia  di  Savoia.  —  Pochi 
anni  appresso  tale  elevazione,  un  altro  avventuroso 
evento  procurava  al  nostro  principe  il  desiderato 
ampliamento  di  dominio  senza  sfoderare  la  spada. 

Il  ramo  di  Savoia-Acaja,  da  cui  dipendeva  la 
maggior  parte  delle  terre  piemontesi,  venne  a  spe- 
gnersi nella  persona  del  principe  Ludovico,  che 
mancò  ai  vivi  il  8  dicembre  1418,  senza  legittima 
discendenza.  Per  diritto  di  riversibilità  e  per  te- 
stamento dello  stesso  Ludovico,  gli  antichi  posse- 
dimenti della  dinastia  in  Piemonte,  e  quelli  con- 
quistati ed  acquistati  dai  d'Acaja  passarono  alla 
corona  ducale.  Nei  123  anni  in  cui  questo  ramo 
era  vissuto  distinto  dall'altro,  aveva  sostenuto  de- 
gnamente grado  e  potere,  promossi  gli  interessi 
dinastici  fra  potenti  rivali,  accresciuto  lo  Stato, 
col  senno  e  la  spada,  di  varie  terre  quali  Savi- 
gliano.  Fessane,  Chieri,  Mondovì. 

*  * 

Il  principato  di  Piemonte,  —  Esclusione  di 
Aosta.  —  Il  15  agosto  1424  il  Duca  nominò 
Amedeo,  suo  primogenito,  governatore  del  Pie- 
monte. Il  novello  principe  fissò  la  sua  sede  a 
Pinerolo,  ed  amministrò  lo  Stato  affidatogli  per 
sette  anni.  Mancò  ai  vivi  il  29  agosto  1431  a  Ca- 
selle, mentre  si  accingeva  a  condurre  le  truppe 
del  genitore  a  sussidio  dell'  Imperatore  in  guerra 
coi  Veneti.  Ludovico,  conte  di  Ginevra,   secondo- 
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genito  del  Duca,  ricevette  Tincarico  di  reggere  Io 
stesso  Stato  subalpino  col  titolo  di  Principe  di 
Piemonte,  che  i  principi  ereditari  ebbero  sempre 
in  appresso. 

La  valle  d'Aosta  che,  per  il  trattato  stipulato 
da  Amedeo  V  e  Filippo  II  d'Acaja,  primogenito 
di  Tommaso  II  (^),  era  rimasta,  con  Susa,  al  ramo 
Savoia,  non  venne  considerata  come  terra  piemon- 
tese e  continuò  a  dipendere  dalla  Corte  di  Cham- 
béry. 

Guerre  sostenute  (contro  il  Borbone,  per  gli 
Ossolani,  contro  Saluzzo,  Milano,  il  Delfino^ 
Monferrato).  —  Partecipazione  dei  Valdostani.  — 
Se  si  eccettua  quella  contro  il  Delfino,  di  cui  par- 
leremo fra  poco,  Amedeo  YIII  non  sostenne  guerre 
lunghe  e  disastrose. 

Nell'anno  1404  venne  in  aiuto  del  duca  di  Bor- 
gogna contro  i  Liegesi  che,  ribelli  al  loro  vescovo, 
l'avevano  cacciato. 

Nell'aprile  e  maggio  del  1409  fece  una  caval- 
cata verso  Griovanni  di  Borbone  per  pretese  di 
omaggio  sulla  signoria  di  Beaujeu.  Faceva  parte  di 
essa  Bonifacio,  figlio  di  Aimone,  signore  di  Fénis. 

Nel  1411  mandò  un'oste  in  soccorso  degli  Os- 
solani  che,  minacciati  dalle  bande  tedesche  dei 
Cantoni  svizzeri  e  dell'alto  Vallese,   imploravano 


(1)  Lib.  II,  pag.  201. 
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la  di  lui  protezione.  Le  truppe  savoiarde,  assalite 
per  sorpresa  nella  valle  del  Rodano,  furono  poste 
in  rotta.  L'Ossola,  tolta  a  Savoia,  rimase  agli  Sviz- 
zeri sino  a  che  il  Carmagnola  ne  li  scacciò  ag- 
gregando la  provincia  al  ducato  di  Milano.  Dopo 
la  sconfitta  inflittagli  dai  Vallesani,  Amedeo  Vili 
diede  mandato  ad  Amedeo  di  Challand  di  portarsi 
nel  Vallese  a  pacificarvi  gli  spiriti.  Un  felice 
esito  non  avendo  coronato  l'ambasciata  del  Chal- 
land, il  Duca  lo  rimandò  una  seconda  volta  nel 
1416,  colla  minaccia  di  rottura.  Una  guerra  stava 
per  iniziarsi;  non  ebbe  però  luogo  per  intromis- 
sione del  duca  di  Borbone  (^). 

Nel  1413,  alleato  con  Ludovico  d'Acaja,  entrò 
in  campagna  contro  il  marchese  di  Saluzzo,  con 
un  esercito  di  20.000  uomini.  A  quella  campagna 
presero  parte  Amedeo  e  Bonifacio,  figli  di  Boni- 
facio, signore  di  Fénis.  Essa  terminò  colla  espu- 
gnazione di  Saluzzo  e  la  sommissione  del  mar- 
chese Tommaso  che  prestò  omaggio  a  Savoia. 
Presenziò  il  trattato  di  pace  Bonifacio  di  Fénis 
ed  i  predetti  suoi  due  figli  ('). 

Sostenne  pure  il  duca  di  Savoia  nel  1423  una 
crociata  contro  gli  Ussiti,  eretici  di  Boemia.  Egli 
era  alleato  del  Papa  e  dell'Imperatore.  La  cro- 
ciata, alla  quale  non  parteciparono  i  Valdostani, 
non  ebbe  successo. 


(1)  GrUiciiENON,  Ilist.   Maison  de  Savoie,  voi.  il,  pag.  31. 

(2)  GuiciiENON,  pag.  30. 
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Più  venturosa  fu  la  g-uerra  contro  il  duca  di 
Milano  che  si  svolse  nel  1427. 

Eccitato  dal  celebre  capitano  di  ventura  Fran- 
Cesco  Bussone  conte  di  Carniag'nola,  il  quale,  sde- 
gnato contro  Filippo  Maria  Visconti  che  mal  ripa - 
gavagli  i  resi  servizi,  cercava  dappertutto  quelli  in 
cui  ravvisava  nemici  naturali  del  suo  nemico, 
Amedeo  VII!  conchiuse  nel  1425  un'alleanza  con 
Venezia  e  Firenze  contro  Milano. 

Verso  la  fine  di  luglio  1426  i  balivi  di  Aosta, 
di  Vaud,  della  Bressa  e  della  Savoja  ricevettero 
l'ordine  di  fornire  la  cavalcata  per  tale  guerra 
detta  di  Lombardia.  Il  luogo  di  convegno  delle 
milizie  —  monstre  —  si  fissò  per  il  3  agosto  a 
Chambérj^ 

L'oste  di  Savoia  entrò  in  campagna  con  1367 
lance,  di  cui  34  erano  del  ducato  d'Aosta.  Giovanni 
di  Sarriod,  consignore  d'Introd,  comandava  a  12 
lance;  Amedeo  di  Challand  cavaliere,  a  otto;  Amedeo 
di  Vallesa,  a  cinque;  Bonifacio  signore  di  Fénis, 
a  cinque  e  a  tre  baliste;  Bertolino  di  Vallesa,  a  tre; 
Giovanni  bastardo  di  Challand,  ad  una  sola.  Eravi 
poi  tra  gli  ausiliari,  Antonio  de  Arculo  {de  VArchet) 
di  Morgex  con  cinque  lance  (Francesco  Vobert, 
Giovanni  Dominici  de  Voce-Rlièmes,  Pietro  di 
Chàtelard  e  Umberto  di  Bosses)  e  Giovanni  Pascal 
con  due  (^). 


(1)  Costa  de  BBAUiiEaARD,   Souvenirs    da    règne    d' A- 
médée  Vili,  Chambéry,  1859,  pag.  150  e  seg. 

2    —    TlBALDI. 
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Oltre  alle  lance  il  ducato  d'Aosta  fornì  alcuni 
balestrieri,  briganti  e  pavesardi,  manessun arciere (*). 

Ogni  lancia  contava  tre  uomini,  il  capo  di  lancia,  il 
piatto  (coustiller)  ed  il  paggio. 

u  L'armure  de  cette  milice  d'elite  —  scrive  lo  stesso 
«  autore  —  véritablement  nerf  des  batailles,  se  composait 
«  d'une  cuirasse,  pour  l'ordinaire  recouverte  d'une  cotte 
tf  d'arme  armoriée,  du  beaume  ou  casque  gami  de  sa  visière 
«  et  chargé  d'un  timbre  ou  cimier,  d'un  gorgerin  ou  hausse 
u  col,  de  brassards,  cuissards,  grèves  et  ganteìets  de  fer, 
il  et  enfin  des  éperons  signes  distinctifs  de  la  chevalerie 
u  lorsqu'ils  étaient  dorés.  Las  piéces  d'ofl'ense  étaient  l'épée 
"  dont  la  poignée  souvent  figurait  une  croix,  la  lance 
«  gamie  d'un  fer  acéré  et  d'une  banderolle  d'ótofFe  écla- 
«  tante,  enfin  à  l'argon  de  la  selle  pendait  une  lourde 
«  masse  d'armes  ». 

(1)  Gli  arcieri  ed  i  balestrieri  entravano  in  prima  linea 
nella  milizia  a  piedi;  il  loro  soldo  era  superiore  a  quello 
dei  briganti  e  pavesardi. 

"  Les  archers  —  scrive  il  De  Beauregard  —  portaient 
«  d'ordinaire  pour  armes  de  défense  une  jacquette  ou  cotte 
a  de  mailles  avec  la  salade  ou  bassinet  de  fer:  celles  d'at- 
«  taque  consistaient  dans  un  are  de  fer  ou  de  bois  nerveux 
«  muni  d'une  corde  de  chanvre  femelle,  avec  les  flèches 
"  et  le  couteau.  Le  tir  de  l'arbalète  à  cric,  arme  de  son 
«  carreau  ou  vireton,  etait  plus  sur  et  plus  meurtrier  que 
«  celui  de  l'are. 

tt  Les  pavesards,  ainsi  nommés  d'une  espòce  de  bouclier, 
(.i  pavesilloìi,  qui  faisait  la  pièce  principale  de  leur  équi- 
«  pement,  étaient  armés  d'une  lance  ou  demi  piqué;  au 
«  lieu  du  pavois,  quelquefois  ils  portaient  pour  arme  dcfen- 
u  sive  la  targe  ou  rondache;  ils  combattaient  comme  les 
a  brìgands,  qui  tiraieiit  leur  nom  d'une  cuirasse  légère  ou 
"  corselet  de  fer  qu'on  appelait  hrlgandme  »». 
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Jl  (luca  di  Savoia  ordinò  lo  sue  truppe  con 
estrema  lentezza  e  le  ostilità  si  limitarono  all'as- 
sedio' di  Vercelli  soggetta  a  Milano.  L'assalto 
alla  città  non  era  ancora  stato  tentato  allorché 
giunse  la  notizia  della  sconfitta  dei  Milanesi  a 
Maclodio.  Il  duca  Filippo  pensò  allora  ad  inde- 
bolire la  lega  staccando  da  essa  Amedeo  YIII  ; 
conseguì  Tintento  offrendo  a  questi  Tinconquistata 
Vercelli  col  suo  territorio  sino  alla  Sesia.  Il  duca 
di  Savoia,  senza  alcun  rispetto  per  i  trattati,  accettò 
l'offerta  e  conchiuse  la  pace  senza  gli  alleati. 
Anzi  all'odioso  Filippo,  il  carnefice  di  Beatrice 
da  Tenda,  vedova  di  Facino  Cane,  che  le  aveva 
recato  in  dote  le  immense  ricchezze  ed  i  possedi- 
menti legatigli  dal  condottiere  marito,  Amedeo, 
nel  1427,  diede  in  isposa  sua  figlia  Bianca;  male 
nozze  non  furono  mai  consumate 

Vercelli  fu  subito  occupata,  a  nome  del  duca 
di  Savoia,  dal  maresciallo  Manfredo  di  Saluzzo 
con  50  nobili  cavalieri,  tra  i  quali  trovavasi  l'Amedeo 
di  Challand  che  nella  guerra  era  a  capo  di  otto 
lance.  Quattro  anni  appresso,  nel  1431,  il  duca  di 
Savoia  ripetè  l'indegna  commedia.  Si  associò  ai 
nemici  di  Filippo,  divenuto  suo  genero,  per  pian- 
tarli nuovamente  in  asso  e  conchiudere  vantaggiosi 
patti  col  nemico  comune.  Questa  politica  subdola, 
applicata  in  ogni  tempo  dai  principi  savoini,  alienò 
sempre  ad  essi  la  simpatia  delle  genti  italiche. 

Una  guerra  veramente  disastrosa  pel  nostro  Duca 
si  è  quella  che  impegnò  contro  il  Delfino. 
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Il  Duca  Amedeo  agognava  avere  nelle  mani  i 
dominii  già  posseduti  dagli  antichi,  perenni  nemici 
della  sua  casa. 

Prese, per  Tesecuzione  dei  suoi  disegni,  il  momento 
in  cui  civili  discordie  avevano  esausta  la  Francia  e 
fece  un  impeto  nel  Delflnato.  Invece  dello  sperato 
trionfo  gli  toccò  un  tale  rovescio  da  distrarlo  per 
sempre  da  ogni  velleità  di  conquista  oltre  monte. 
La  sua  oste  fu  interamente  disfatta  sotto  le  mura 
del  castello  di  Anthon  sul  Rodano,  il  giorno  della 
Trinità,  nel  maggio  1430;  egli  stesso  non  fu  salvo 
che  per  la  gagliardìa  del  suo  destriero,  che  lo 
tragittò  attraverso  le  onde  del  fiume.  Dopo  tale 
sconfitta  e  la  formazione  della  confederazione  elve- 
tica al  N.  E.  e  del  regno  francese  al  N.  0.,  i 
Savoia  rinunziarono  per  sempre  a  progetti  d'ingran- 
dimento da  quei  lati.  Con  miglior  fortuna  occheg- 
giarono  l'Italia 

L'ultima  guerra  che  sostenne  Amedeo  Vili  fu 
contro  il  marchese  di  Monferrato. 

Il  marchese  Gian  Giacomo,  vinto  in  una  battaglia 
che  ingaggiò  contro  il  duca  di  Milano,  aveva  per- 
duto una  parte  dei  suoi  Stati,  e  Casale,  la  stessa 
capitale,  era  stata  occupata  dal  nemico.  Egli 
ricorse  alla  protezione  del  duca  di  Savoja  che 
ottenne  una  pace  onorevole.  Prezzo  dell'accor- 
data protezione  era  la  promessa  di  cessione  di 
alcune  terre  di  Monferrato  a  Savoja.  Sorsero  dis- 
sidi intorno  alla  contestata  promessa  e  si  ricorse 
all'armi;  Ludovico  principe   di  Piemonte  aprì  le 
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ostilità  coirassedio  di  Cliivasso.  Per  respugiiazione 
di  quella  città  si  fecero,  nel  dicembre  1434,  valicare 
per  il  Gran  San  Bernardo  ed  attraversare  la  valle 
d'Aosta,  tutta  ammantata  di  neve,  enormi  bombarde 
ed  altre  pesanti  artiglierie,  anticipando,  scrive  il 
Cibrario,  di  più  di  tre  secoli  e  mezzo  il  tanto  decan- 
tato passaggio  di  Bonaparte. 

Il  marchese  dovette  presto  arrendersi  all'assa- 
litore, il  quale,  per  indegno  tranello,  aveva  pur 
catturato  l'erede  del  marchese  di  Monferrato  (brut- 
tissima pagina  questa  degli  annali  di  Savoia),  e  si 
conchiuse  a  Torino,  il  27  gennaio  1435,  un  trattato 
di  pace  in  virtù  del  quale  il  ducato  di  Savoia  si 
arricchiva  di  molte  feraci  terre  del  Basso  Canavese. 
In  questa  breve  campagna  comandavano  alcune 
lance  valdostane  Antonio,  Nicola  e  Francesco  figli 
di  Pietro  di  Challand,  consignore  di  Ussel,  Saint- 
Marcel,  ecc.  Tutti  si  trovarono  all'  assedio  e  resa 
di  Chivasso. 

Legislazione:  a)  Statuti.  —  Amedeo  Vili  in- 
gaggiò le  prime  lotte  contro  il  feudalismo  impe- 
rante ed  iniziò  l'opera  della  sua  riduzione,  prelu- 
dendo alla  sua  estinzione  seguita  tre  secoli  più 
tardi. 

A  questo  fine  egli  pubblicò,  il  17  giugno  1430, 
a  Chambéry,  davanti  una  grande  assemblea  di 
nobili  e  plebei  radunati  nel  castello,  un  codice  di 
leggi  che  intitolò:  Statuta  Sabaudice. 
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Esso,  che,  salvo  qualche  lieve  opposizione,  fu 
dovunque  accolto  ed  accettato,  merita  plauso  per 
le  innovazioni  che  introdusse  e  la  cui  necessità  si 
imponeva,  per  gli  abusi  che  fece  cessare  e  più 
ancora  per  lo  stabilito  pareggiamento  dei  sudditi 
di  fronte  alla  legge;  per  pareggiamento  intendiamo 
che  non  si  fece  più  distinzione  di  nazionalità.  In 
altri  termini,  la  legge  fu  unica  per  tutti  i  paesi. 
Non  sarebbe  neanche  lecito  supporre  che  un  prin- 
cipe, precorrendo  di  tre  secoli  la  grande  conquista 
della  rivoluzione,  avesse  decretato  l'uguaglianza 
dei  sudditi,  anche  a  rispetto  del  ceto  sociale. 

Tuttavia  gli  statuti  riflettono  eccessivamente  il 
carattere  dei  tempi  e  di  colui  che  li  promulgò: 
una  pietà  fredda  e  mistica,  un  concetto  assoluto 
della  potenza  sovrana  e  della  quasi  infallibilità 
del  suo  giudizio;  una  strana  interpretazione  dei 
fini  della  religione  di  cui  si  vuole  il  trionfo  colla 
violenza  ed  il  terrore,  anziché  colla  dolcezza  e  la 
persuasione.  Però,  si  ripete,  tutto  era  consono 
allo  spirito  feroce,  superstizioso,  pervertito  dei 
tempi  in  cui  si  prestava  cieca  fede  alla  esistenza 
degli  stregoni  e  delle  fattucchiere,  di  cui,  negli 
statuti,  si  descrivono  persino  minutamente  le  opere, 
e  pene  atroci  si  infliggevano  ai  bestemmiatori, 
agli  eretici,  ai  facitori  di  sortilegi:  esposti  semi- 
nudi alla  gogna,  all'arder  del  sole  od  allo  sferzar 
del  gelo,  venivano  flagellati  a  sangue  e  si  face- 
vano poi  morire  nelle  fiamme.  Una  donna  di 
Chamounix,  convinta  (!)  di  avere  avuto  relazioni 
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carnali  (!)  con  un  ipototico  diavolo,  fu  tenuta 
per  cinque  minuti  sopra  una  sedia  di  ferro  arro- 
ventata, indi  l)uttata  in  un  rogo.  E  senza  andare 
a  ricercare  i  tristi  esempi  altrove,  non  possiamo 
citare  gli  infelici  Malrepos,  Gastabey  e  Perrochin 
di  La  Sai  le  che  furono  tenagliati  ed  arsi  per 
preteso  avvelenamento  di  fonti  (accusati:  posuisse 
tosicum  in  phiribics  ìocis  et  fontibus),  e  la  mi- 
sera Peronetta  di  Villeneuve  (Castrum  Argenti), 
convinta  (!)  di  ciurmerla  (feytureria),  non  fu  essa 
pure  dannata  al  rogo?  (0- 

b)  Proteste  valdostane.  —  Aosta  ed  il  Vaud 
protestarono  contro  l'esecuzione  degli  statuti  di 
Amedeo  Vili.  Aosta,  in  ispecie,  tenacissima  ai 
suoi  antichi  usi,  avendo  rilevato  come  alcune  dispo- 
sizioni di  quegli  statuti  contraddicevano  ad  essi, 
dichiarò  che  non  intendeva  ubbidire.  Amedeo  non 
piegò;  additò  però  la  clausola  secondo  la  quale  il 
suo  codice  professava  di  rispettare  le  buone  e 
lodevoli  costumanze  di  Aosta  e  di  Vaud  (*). 

Questo  principe  non  fu  il  solo  a  muovere  attacchi 
alle  franchige  valdostane.  Parecchi  suoi  successori 
lo  imitarono.  Aosta  lottò  indefessamente  per  il  loro 
mantenimento  ed  i  sovrani  sempre  studiaronsi  di 
aggiungervi  nuovi  patti  ad  essi  piti  vantaggiosi. 
Le  nuove  imposizioni  effettuaronsi  però  sempre 
con   prudenza   e  dolcezza,  non  mai  con  rigore   e 


(1)  Conti  Camerali.  (Archivi  di  Stato). 

(2)  ScLOPis,  Stati  Generali, 
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violenza,  che  —  sia  scritto  ad  onor  del  vero  — 
questo  ducato  fu  sempre  trattato  con  bontà  ed 
indulgenza  dai  principi,  e,  come  tali  imposizioni 
erano  rivolte  più  contro  la  casta  patrizia  che  contro 
la  plebea,  Aosta,  già  lo  dicemmo,  finì  per  acco- 
glierle cedendo  una  irrequieta  libertà  e  franchige 
meramente  nominali,  in  ricambio  di  piti  equa  giu- 
stizia e  maggior  sicurezza. 

e)   Consigli    generali.  —   Savio   legislatore, 
Amedeo  YIII  fu  pure  ottimo  amministratore. 

Oltre  alle  già  accennate  riforme,  colla  promul- 
gazione degli  statuti,  egli  si  provò  di  dare  allo 
Stato  la  centralizzazione  che  i  tempi  consentivano. 
Concentrando  in  se  tutti  i  poteri,  il  Duca  non 
permise  più  alla  nobiltà  frenata  di  agitare  la  Corte 
colle  sue  fazioni,  né  le  province  con  guerre  private. 
Per  allettare  il  popolo,  od  almeno  per  opporre 
l'influenza  di  esso  a  quella  dei  nobili,  ponendola 
ìq  contrasto  o  neutralizzandola  a  seconda  della  op- 
portunità, diede  maggior  incremento  ai  Consigli 
generali  (dei  quali  abbiamo  discorso  al  capo  vn 
del  lib.  II.),  ma  senza  accordar  loro  l'autorità  di 
corpo  legislativo.  Amedeo  Vili  li  convocò  per 
avere  un  parere,  di  cui  alle  volte  faceva  anche  a 
meno,  o  per  dare  cognizione  di  un  affare  di  Stato 
di  cui  poco  gli  montava  la  pubblicità,  o  per  altre 
bazzecole.  La  convocazione,  lo  ripetiamo,  era  un 
allettamento  che  rispondeva  a  diversi  fini  po- 
litici. 

Non  era n vi  sedi  stabili  per   gli  Stati;  chiama- 
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valisi  or  in  questa  or  in  quella  città.  Il  Piemonte 
aveva  i  suoi  e  così  la  Savoia,  quelli  tenevansi  or  a 
Pinerolo,  or  a  Torino,  or  a  Moncalieri.  Questi  a 
Cliambéry,  a  Thonon,  a  Ripaille,  ecc.  Alle  volte, 
come  si  rileverà  dalle  note  di  cronistoria,  entrambi, 
i  cisalpini  ed  i  transalpini,  erano  convocati  oltre- 
monte. Il  ducato  d'Aosta,  sempre  considerato  non 
terra  piemontese  ma  reliquia  dell'antico  Stato 
burg'ondico,  mandò  i  suoi  deputati  ai  Consigli  che 
tenevansi  oltremonte  (^). 

No  vere  mo  ancora  tra  le  riforme  introdotte  dal 
duca:  la  soppressione  del  giudice  generale  delle 
appellazioni  in  Piemonte  e  in  Savoia  e  Tistituzione, 
in  surrogazione  di  questa  soppressa  magistratura, 
di  un  Supremo  Consiglio  di  giustizia  a  Chambéry 
che  investì  del  diritto  di  giudicare  in  appello  di 
tutte  le  cause  introdotte  davanti  i  tribunali  dello 
Stato;  la  creazione  di  una  generale  udienza,  specie 
di  campo  di  maggio  all'aria  aperta,  per  la  revi- 
sione dei  giudizi  emanati  dai  tribunali  locali  e 
dallo  stesso  Supremo  Consiglio. 

Assise  in  Aosta:  a)  1409.  — Benché  avesse 
varcato  le  Alpi  sin  dall'anno  1404  per  recarsi  ne' 
suoi  dominii  in  Italia  e  stipulare  un  trattato  di 
buona  amistà  coi  figli  di  Gian  Galeazzo  Visconti, 


(1)  Vedi  Effemeridi,  parte  ii. 
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Amedeo  Vili  non  pigliò  possesso  ufficiale  di  questo 
ducato  che  nel  marzo  1409  (^). 

Col  rito  consueto  e  dopo  la  prestazione  del  so-  ' 
lenne  giuramento,  egli  richiese  da  tutti  i  signori 
Vassalli  la   ricognizione   di   reddibilità    dei    loro 
feudi,  e  tenne   l'udienza   di   giustizia   dal    16  al 
25  luglio  1409,  in  presenza  del  vescovo  De  Sonnaz  e 
di  sessanta  e  più   gentiluomini:    pari,   non    pari, 
banderesi  ed  altri  nobili;  diede  provvedimenti  di 
riforma  di  alcune  viete  usanze,  e  sottoscrisse  poi 
il  20  agosto  reditto   memorabile  che  toglieva  agli 
ufficiali  ecclesiastici  il  diritto  di  convenire  nel  loro  i 
foro  i  soggetti  del  ducato  in  ordine  a  cause  riflet-* 
tenti  i  feudi,  la  sovranità  e  la  giurisdizione. 

Nell'occorrenza  delle  grandi  assise,  Pietro,  figlio 
di  Ebaio  Magno,  consignore  di  St-Marcel  e  di 
Ussel,  essendosi  rifiutato  di  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà,  fu  dichiarato  decaduto  dal  feudo.  Vi 
fu  riammesso  il  1^  dicembre  1412. 

Lo  stesso  anno  il  Conte  pronunziò  un  laudo  sur' 
una  importante  quistione  sorta  tra  due  rami 
della  maggior  casata  valdostana. 

Bonifacio  di  Challand,  vescovo  d'Aosta  (^),  alla; 
morte  dei  fratelli  Pietro  e  Giacometto  senza 
figliuoli,  era  ad  essi  succeduto  con  Giovanni  padre 


(1)  Abbiamo  scritto  a  pag.  122  del  lib.  ii  ch'egli  tenne 
la  prima  Udienza  generale  in  Aosta  nel  1401.  Fu  nn  er- 
rore. 

(2)  Voi.  II  pag.  251. 
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dMbleto  per  una  metà,  in  osservanza  alTordina- 
inento  delle  sostituzioni  fatte  nel  testamento  di 
Ebaio  Magno.  Bonifacio,  Antonio,  Guglielmo  ed 
Amedeo  figli  di  Aimone  di  Challand-Fénis  C)  da 
una  parte,  e  Ibleto  figlio  di  Giovanni  unitamente 
ai  propri  figli  Giovanni  e  Francesco  dall'altra,  pre- 
tendevano alla  successione  del  morto  vescovo.  Le 
parti,  per  compromesso  delli  28  luglio  1409,  rimi- 
sero la  soluzione  della  controversia  al  lodo  del  conte 
Amedeo.  Il  Conte  sentenziò  il  21  agosto  susseguente 
e  dispose  che  la  metà  della  successione  di  Bonifacio 
doveva  spettare,  secondo  la  consuetudine  della 
Valle  d'Aosta,  a  Bonifacio,  Antonio,  Guglielmo  ed 
Amedeo  figli  di  Aimone;  ma  osservando  che  Ibleto 
ed  i  suoi  figli  dovevano  pagare  6000  fiorini  ai  di- 
scendenti d'Aimone,  stabilì  che  detta  metà  della 
successione  di  Bonifacio  rimanesse  ad  Ibleto  ed 
ai  figli  di  lui,  salvo  che  venisse  a  mancare  la  di- 
scendenza mascolina,  nel  qual  caso  la  parte  di  essi 
passerebbe  alla  discendenza  di  Aimone  ('). 

b)  1430.  —  Amedeo  Vili  ritornò  in  questo 
ducato  nel  settembre  1430.  L'arrivo  di  lui  è  nar- 
rato in  questi  termini  dall'istoriografo  De  Tillier  (^). 

«  ....  Le  prince  étant  en  route  au  mois  d'Aoùt  1430  pour 
«  se  rendre  à  Aoste,  deputa  depuis  Moutiers  quatre  procu- 
«  reurs  soit  commissaires  pour  remplir  les  formalités. 


(1)  Voi.  II,  pag.  251. 

(2)  Vaccarone,  /  Challand. 

(3)  Historique^  pag.  366. 


-  28  — 

"  C'étaient  les  Seigneurs  (•)  Amblard,  chevalier  bailli  de 
«  la  Savoie,  le  noble  Guigonet  Jordan,  le  damoisean  dii 
«  lieu  d'Ayme,  le  seigneur  Eodolphe  d'Alinges,  chevalier, 
«  seigneur  de  Coudrée  et  le  noble  Hugues  Bertrand  de  la 
«  Pérouse  (-).  Ils  prirent  possession  de  tous  les  chàteaux, 
«  les  deux  premiers  depuis  le  Saint  Bernard  jusqu'à  la  Gite, 
«  les  deux  autres  depuis  Aoste  jusqu'au  bas  de  la  Vallee  ". 

Rimisero  ai  commissari  ducali:  Tommaso  Cha- 
telar,  la  sua  casa  forte  a  La  Thuile;  Ibleto  Sarriod, 
la  casa  forte  a  Entrèves;  Antonio  Arlodjla  casa  forte 
aMorgex;  Giovanni  e  Pietro  Chàtelard,  i  castelli  di 
Chàtelard  e  di  Léaval;  Pietro  Des  Cours,  la  casa 
forte  ;  Giannetta  per  i  d'Avise  suoi  figli,  i  castelli  di 
Avise,  di  Rochefort,  di  Montmayeur  e  la  casa  forte 
di  Avise;  Luigi  Sarriod,  il  castello  d'Litrod;  An- 
tonio di  Villeneuve, la  torre;  Umberto  di  S.  Pietro, 
castello  e  casa  forte;  Giovanni  Sarriod,  il  castello 
e  torre  di  Sarriod;  Luigia  tutrice  di  Giacomo  Chal- 
land,  castello  di  Aymavilles  ;  Giovanni  e  Pietro  de  la 
Tour,  la  torre  a  Gressan;  Amedeo  Pianta,  casa 
forte;  Antonio  Montagny,  castello  di  Sarre;  Claudio 
Vaudan,  casa  forte  in  Aosta;  Pietro  Blancard  ed 
altri,  casa  forte  Vacheria;  Antonia  Ruillard,  la  Tour 
neuve;  Pietro  di  Bocza,  casa  forte  Vaudan;  An- 
tonio Montagny,  casa  forte  della  Trinité;  Nicola  Ma- 
luquin  e  sorella,  casa  forte  a  Gignod;  Aimoneto  di 
Bocza,  casa  forte  e   torre  a  Etroubles;   Pietro  di 


(1)  Pietro. 

(2)  Ed  il  di  lui  fratello  Guglielmo. 
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Niis,  castello  e  casa  forte;  Francesco  di  Challand, 
la  metà  del  castello  di  Ussel;  Conte  Francesco  di 
Clialland  l'altra  metà  stesso  castello;  conte  di  Chal- 
land,  castelli  Chàtillon,  Montjovet,  Verrès  e  Villa 
Clialland;  Bertolino  di  Verrès  ed  i  suoi  nipoti  Amato 
e  Michele  fratelli,  Ardissone  e  Francesco  fu  Fran- 
cesco e  Grio.  Griacomo  di  Vallesa,  castello  di  Arnad; 
Bertolino  ed  Amato  di  Vallesa,  castello  Héréra; 
Antonio  di  Pont  Saint  Martin,  castello;  Bonifacio  di 
Clialland,  castello  di  Fénis;  Antonio  di  Montagny, 
castello  di  Brissogne  C). 

L'infetidamone  alle  femmine.  —  Nella  seduta 
del  l''  settembre  si  sollevò  la  protesta  testé  ac- 
cennata intorno  alla  entrata  in  vigore  nel  ducato 
degli  statuti  di  recente  sanzionati  dal  Duca.  L'op- 
posizione vertì  precipuamente  sul  diritto  accordato 
alle  femmine  di  succedere  nei  feudi. 

tt  Le  comte  Fran(^ois  de  Challand,  Boniface  de  Clialland 
«  seigneur  de  Fénis,  Jacques  de  Challand  seigneur  d'Ay- 
"  mavilles,  Amédée,  Michel  et  Bertolin  seigneurs  de  Val- 
«  leise,  Jacques  seigneur  de  Nus,  Antoine  de  Montagny 
u  seigneur  de  Sarre  et  de  Brissogne,  Antoine  seigneur  de 
«  Pont-St-Martin,  Jean  Sariod  conseigneur  dlntrod,  Jean 
«  Tàiné  conseigneur  d'Avise,  de  Rochefort  et  de  Montma- 
«  yeur,  Humbert  de  St-Pierre,  Pierre  de  la  Tour  de  Gressan, 
«  Pierre  conseigneur  de  Bosse,  prirent  la  hberté  de  repré- 
«  senter  au  prince,  tant  en  leur  nom  qu'au  nom  des  autres 
«  seigneurs,  pairs  et  gentìlhommes  qui  auraient  voulu  se 
«  joindre  à  eux,  qu'il  y  avait  certains  fìefs  privilégiés  aux- 


(1)  Archivi  Camerali  di  Torino,  anno    1430. 
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«  quels  les  femmes  pouvaient  et  devaieiit  succèder,  suivarit 
«  les  coutumes  de  la  Vallee  d'Aoste,  et  qu*elles  pouvaient 
«  aussi  jouir  de  la  paritó,  à  moins  qu'elles  ne  vinsent  à  se 
«  marier  à  des  personnes  ne  jouissant  pas  de  cette  préro- 
«  gative.  Ils  supplièrent  le  souverain  de  vouloir  bien  révo- 
«  quer  et  annuler  un  pareil  statut  et  confirmer  l'ancienne 
«  coutume  de  l'exclusìon  des  femmes  à  toute  succession  de 
«  fiefs,  protestant,  avec  respect  toutefois,  de  ne  consentir 
«  en  aucune  manière  aux  statuts  contraires  à  leurs  libertés, 
"  franchises  et  libertés  {^).  Le  prince  Amédée  entérina  leur 
"  requéte;  déclara  qu'il  n'entendait  pas  déroger  aux  privi- 
«  lèges  de  la  Yallée  d'Aoste,  mais  il  s'exprima  en  termes 
«  génériques  qui  ne  dérogeaient  rien  à  la  force  du  prédit 
"  statut  sur  le  fait  en  question  ".  (^). 

Il  duca  di  Savoia  diede  poscia  le  seguenti  in- 
vestiture. 

Il  4  settembre:  a  Bonifacio,  figlio  di  Bonifacio 
di  Challand,  del  castello  di  Fenis  e  della  torre 
della  porta  d'Aosta;  a  Gruglielmo  e  Giacomo,  figli 
di  Amedeo  di  Challand,  del  castello  di  Aymavilles; 
a  Gio.  Rolleto,  Luigi,  Gio.  e  Bonifacio  d'Avise,  dei 
castelli  d'Avise  e  di  Montmayeur;  ad  Amato  e 
Michele  Vallesa,  di  tutti  i  loro  feudi  nel  ducato. 

Il  5  settembre:  a  Bertolino,  Ardissone  ed  altri 
Vallesa  dei  loro  rispettivi  feudi;  a  Giovanni  Sarriod, 
ad  Alessandro  de  la  Tour,  ad  Umberto  di  St-Pierre 
per  il  fratello  e  la  sorella,  dei  rispettivi  feudi  a 


(1)  ....  Reste  établi  qu'à  leur  mori  leurs  fiefs  ne passeraient 
pas  en  quenouille  (sic).  (Archivi  di  Stato). 

(2)  De  Tillier,  pag  370. 
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Iiitrod,  St-Picrro  od  iiltrove;  ad  iVutonio  Montagny, 
dei  castelli  di  Brissogne  e  di  Sarre;  a  Francesco 
di  Challand,  del  castello  d'Ussel;  a  Pietro  Bocza, 
del  suo  castello;  a  Vaudaii  e  Maluquin,  delle  ri- 
spettive case  forti;  al  conte  Francesco  diChalland, 
del  contado  di  Clialland;  a  Ibleto  Sarriod  e  fra- 
telli, delle  case  forti  e  torri  d'Entrèves  e  Cour- 
mayeur. 

Il  9  settembre:  ad  Ay moneto  di  Bocza,  alias  de 
la  Tour,  della  casa  forte  di  Etroubles;  a  Pietro  de 
TArchet,  della  casa  forte  a  Morgex.  Indi  delle  ri- 
spettive case  forti  ai  Vacarla,  Archieri,  ecc. 

Ricevette  poi  Tomaggio  di  fedeltà  :  il  19  set- 
tembre, di  Claudio  Vaudan,Gio.  PoUein  e  Bonifacio 
Villa  per  i  cittadini  d'Aosta,  e  dalle  comunità  di 
La  Thuile,  Pré  St-Didier,  Morgex,  Courmayeur  e 
La  Sai  le;  il  27  settembre  di  Donnas,  Bard  e  Cham- 
porcher;  il  26  settembre  di  Valsa varanclie;  il  29  set- 
tembre dal  mandamento  di  Ciiàtel  Argent;  il  23  set- 
tembre di  Doues,  AUion  (?),  Villar  (?),  Ollomont, 
Oyace,  Valpelline;  il  29  settembre  di  Villefranche 
e  Quart;  il  30  settembre  di  Porossan,  Pont  de 
Pierre;  il  3  ottobre  di  Etroubles,  Roisan,  St-Oyen; 
il  6  ottobre  di  Allier  (?),  St-Etienne,  Grignod,  Cor- 
léan;  il  2  ottobre  di  Christophe;  il  2  ottobre  di 
Rèmes,  Bosses;   il  7,  10  ottobre  dei  soggetti   di 

Cly  n 


(1)  Archivi  Camerali  di  Torino. 


—  sa- 
li 16  geanaio  1432  Amedeo  Vili  ebbe,  a  Thonoii, 
UQa  conferenza  colTarcivescovo  di  Tarantasia  e 
coi  vescovi  di  Aosta,  di  Belley  e  di  Maurienne, 
circa  il  foro  ecclesiastico  e  le  sue  attribuzioni. 
Si  discusse  a  lungo  e  ne  seguì  una  transazione 
in  virtìi  della  quale  si  attribuì  al  tribunale  vesco- 
vile di  Aosta  la  cognizione  di  certe  cause  che 
avrebbero  per  la  loro  indole  spettato  ai  giudici 
laici.  L'autorità  civile  valdostana  impugnò  quella 
transazione  e  le  divergenze  tra  le  due  potestà 
sussistettero  a  lungo. 


Jk  * 


Bitiro  a  Bipaille,  — Il  7  novembre  1434, entrando 
nel  òl""  anno  di  vita,  dopo  25  anni  di  regno  come 
conte  e  23  come  duca,  Amedeo  Vili,  nella  pie- 
nezza della  sua  gloria,  esulò  dal  mondo  e  cercò 
una  serena  quiete  a  Ripaille,  nel  Ohablais,  sulle 
sponde  del  Lago  Lemano,  dove,  nel  1411,  egli 
aveva  già  stabilito  un  cenobio  di  Agostiniani.  Senza 
entrare  in  ordini,  nò  contrarre  vincoli  religiosi,  visse 
di  vita  monastica  con  sei  fidi  cavalieri  che  gli 
furono  compagni  nella  solitudine. 

Nominò  in  tale  occorrenza  il  principe  ereditario, 
Ludovico,  luogotenente  generale  del  regno,  ma, 
conoscendone  la  pochezza,  si  riservò  Talta  dire- 
zione dello  Stato  ed  il    maneggio  degli  affari  di 


maggior  momento. 
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Abdicazione  e  pontificato.  —  La  cosa  più  sa- 
lente della  vita  di  Amedeo  Vili,  la  qual  cosa  è 
)iire  un  avvenimento  straordinario  ed  unico  negli 
.nnali  della  Chiesa  cattolica,  si  è  la  elezione  di 
ui  a  Pontefice. 

Per  discorrere  con  scienza  di  essa,  è  mestieri 
ndicare  i  mali  che  travagliavano  la  Chiesa  in 
[liei  secolo  e  che  danno  ragione  dell'evento. 

Il  papa  Clemente  V,  francese  —  di  funesta 
nemoria,  dice  Cesare  Balbo  —  eletto  nel  1305, 
ra  rimasto  in  Francia  e  vi  aveva  chiamato  i  car- 
[inali  e  la  Curia  romana;  non  potendo  installarvi 
a  cattedra  di  San  Pietro,  vi  stabilì  la  residenza. 

successori  di  Clemente  V  lo  imitarono,  ed  il 
^apa  per  un  periodo  di  settantanni  —  che  dai 
edeli  è  chiamato  Cattività  di  Babilonia  —  pon- 
ificò  fuori  di  Roma. 

Pressato,  dicesi,  dalle  sante  Brigida  e  Caterina 
a  Siena,  (iregorio  IX  restituì  la  sede  alla  Con- 
essione  degli  Apostoli.  Alla  morte  di  Gregorio  IX 
[  conclave  elesse  un  italiano,  Urbano  IV.  Non  si 
ccomodarono  della  scelta  i  cardinali  francesi,  che 
lOchi  mesi  di  poi  elessero  un  loro  connazionale, 
clemente  VII.  Questi  si  stabilì  in  Avignone.  Ne 
eguì  quello  che  fu  chiamato  il  Gran  Scisma 
l'Occidente:   una   serie  di  papi  italiani  a  Roma, 

cui  obbedivano  la  penisola  italiana  —  meno  le 
erre  soggette  a  Savoia,  fra  cui,  s'intende,  anche 
uesto  ducato  —  e  la  G-ermania;  una  serie  di 
►api    francesi    ad  Avignone ,   a    cui    obbedivano 

3  —   TlBALDI. 
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Francia,  Inghilterra,  Spagna  e  Sicilia.  Martino  V 
riunì  la  Chiesa  dopo  quarantanni  di  strazio.  Lo 
scisma  si  riaprì  sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV, 
successore  di  Martino  V.  Eugenio  IV  aveva 
adunato  un  Concilio  a  Basilea.  I  prelati  che  lo 
componevano,  in  maggioranza  stranieri,  per  far  di- 
spetto ai  colleghi  italiani,  ad  essi  invisi  per  l'ascen- 
dente che  esercitavano  nell'azienda  pontificia,  pre- 
sero deliberati  che  miravano  a  scemare  l'autorità 
dei  pontefici,  subordinandola  a  quella  dei  Concili. 
Eugenio  sciolse  il  Concilio,  ma  i  padri,  riottosi, 
proclamarono  la  deposizione  del  pontefice  regnante 
ed  elessero  in  sua  vece  Amedeo  Vili. 

Il  principal  motivo  che  determinò  la  singolare 
elezione  di  un  laico,  vedovo,  padre  a  nove  figli, 
fa,  dice  il  Glallenga,  che  l'eletto  trovavasi  ancora 
di  fatto  a  capo  di  uno  Stato  forte  ed  importante  ; 
fu  la  Savoia  stessa  che  venne  innalzata  al  ponti- 
ficato. I  vescovi  raccolti  a  Basilea  prevedevano 
che  la  disputa  spirituale  poteva  avere  a  decidersi 
per  forza  d'armi  temporali.  Scorgevano  la  Francia 
e  la  Grermania  esauste  da  lunghe  fazioni,  e  posero 
la  fiducia  loro  in  quel  paese  che  solo  era  libero 
di  agire  ed  i  cui  territori  li  circondavano  quasi 
da  ogni  parte. 

Durante  il  Concilio,  Amedeo  Vili  aveva  espli- 
cato una  politica  ambigua,  fatta  di  doppiezza  e 
di  raggiri,  ondeggiando  con  alterna  vece  or  per 
lloma,  or  per  Basilea.  Apprese  la  novella  della 
elezione  —  che  i  suoi  vescovi,   tra  i  quali   oravi 
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quello  (li  Ginevra,  (liovaiini  di  Challand,  fratello 
del  conte  Griaconio,  forse  avevano  maneggiata  — 
con  finto  stupore,  pianse  e  si  contorse,  dice  il 
Muratori,  e  finì  per  accettare  Taltissimo  ufficio 
col  nome  di  Felice  V. 

Felice  V  stabilì  la  Corte  pontificia  a  Basilea. 
Il  6  giugno  1440  dismise  definitivamente  la  so- 
vranità a  favore  del  figlio  Ludovico. 

Binunzia.  —  Esorbiteremmo  dal  nostro  com- 
pito narrando  le  vicende  del  pontificato  di  Felice  V 
e  lo  scisma  che  esso  generò.  Noteremo  solo  che 
questo  papa,  convinto  ch'egli  era  di  ostacolo  al 
ristabilimento  della  pace  nella  Chiesa  —  pace 
bramata  da  tutta  Europa  —  fece  il  5  aprile  1449 
nobilmente  rinunzia  della  sua  dignità. 

Giovanni  di  Groló,  prevosto  del  Grande  San 
Bernardo ,  ne  recò  sollecitamente  la  notizia  a 
Roma  (*),  che  fu  ivi  accolta  con  giubilo  ed  esul- 
tanza. 

Come  la  rinunzia  di  Felice  V  non  fu  imposta, 
ma  spontanea,  egli  venne  a  patti  con  Roma,  non 
per  sé,  ma  per  il  consesso  che  lo  elesse.  Roma 
concesse  un'amnistia  e  sanzionò  la  validità  di  tutti 
gli  atti  del  dismesso  pontefice;  accordò  pure  a 
quegli  l'esercizio  dell'autorità  pontificia  su  tutti 
i  dominii  di  Savoia  e  su  alcuni  degli  Stati  attigui, 
oltre  al  grado  di  principe  della  Chiesa,  di  cardinale 
della  Sabina,  di  legato,  di  vescovo  di  Ginevra, 


(1)  GuiCHENON,  Op.  cit.,  pag.  65. 
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Il  conferitogli  potere  pontificale,  il  cardinale 
della  Sabina  lo  esercitò  in  questo  ducato  nel  1448 
in  confronto  del  casato  di  Challand.  Egli  prosciolse 
Margherita  di  Challand  dall'osservanza  del  giu- 
ramento prestato  di  rispettare  Tatto  di  alienazione 
dei  beni  paterni,  stipulato  a  favore  della  sorella 
Caterina.  Tale  proscioglimento  permise  a  Mar- 
gherita di  esperire  le  ragioni  di  rivendicazione 
del  patrimonio.  Vi  è  chi  dubita  che  Tindulto 
apostolico  in  parola  mascherasse  un  intrigo  di 
Corte,  od  almeno  favorisse  le  mire  della  Corte  di 
Savoia. 

Morte.  —  Amedeo  Vili  morì  il  7  gennaio  1451 
a  Ginevra. 

Nel  tempo  in  cui  esercitò  la  potestà  civile,  il 
defunto  duca  ebbe  consiglieri  di  nazionalità  val- 
dostana : 

Amedeo  di  Challand,  signore  di  Aymavilles  e 
di  Chàtel  St-Denis,  il  quale  nel  1415  fu  amba- 
sciatore del  principe  presso  Sigismondo,  re  dei 
Romani,  a  Narbonne  ed  a  Perpignano;  nel  1418-19 
pigliò  possesso  per  lui  dei  castelli  di  Tourbillon, 
Montrouge,  Maggiorie  nel  Vallese;  nel  1419  ne- 
goziò la  pace  tra  i  Bernesi  ed  i  Vallesani. 

Bonifacio,  figlio  di  Aimone,  signore  di  Fénis, 
di  Varey,  d'Usson,  Retontour  e  Monbreton,  cava- 
liere dell'Annunziata  e  governatore  del  Piemonte. 
Egli  fece  un  mutuo  ad  Amedeo  Vili  per  pagare 
le  truppe  che  guerreggiarono  nel  Canavese  e  nel 
Vercellese,   e   fu   ambasciatore  di  quelli  ad  Avi- 
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ijnono  e  presso  i  duchi  di  Guyonne,  di  Berry  e 
di  Borgogna  (1412). 

Altro  consigliere  fu  Amedeo,  figlio  di  detto 
Bonifacio,  il  quale,  nel  1428,  fu  ostaggio  dei  Fio- 
rentini per  un  debito  del  duca  suo  signore;  nel 
1429  fu  ambasciatore  presso  il  re  di  Francia, 
Carlo  Vili,  e  il  duca  Filippo  di  Borgogna  ;  nel 
1432  fu  presente  alle  nozze  di  Margherita  di  Sa- 
voia con  Luigi  d'Angiò,  re  di  Sicilia;  fece  parte 
dell'ambasciata  al  re  di  Francia  per  chiedergli 
la  mano  di  Jolanda,  sua  figlia,  per  Amedeo  IX. 

Amedeo  Vili  ebbe  pure  a  scudieri  due  valdo- 
stani, il  predetto  Amedeo  di  Challand-Aymavilles, 
ed  il  figlio  di  questi,  il  conte  Griacomo. 


CAPO  IL 
STORIA  LOCALE 


Aosta  all'alba  del  xv  secolo  ~  Dominio  comitale  e  feu- 
dale (a,  nel  ducato;  6,  nella  metropoli)  —  Aspetto  di 
questa  —  Assalti  e  difese  —  Fatti  di  cronistoria. 

Dominio  del  Sovrano  e  dei  Vassalli:  a)  Nel 
ducato.'- AWìnmsiiràv^ì  del  regno  di  Amedeo  Vili 
tutto  era  pace  da  un  lato  all'altro  del  ducato  di 
Aosta. 

Più  nou  esistevano  i  temuti  e  battaglieri  si- 
gnori di  Quart  e  di  Bard,  ed  i  meno  potenti  si- 
gnori di  Verrès,  di  Chenal,  di  Monjovet,  di  Cly, 
di  Grignod,  ecc.  I  loro  feudi  erano  stati  incame- 
rati, e  la  Corona  —  quando  non  riteneva  conve- 
niente accordarne  rinvestitura  a  persone  facoltose 
ma  borghesi  che  insigniva  di  dignità  nobiliare  con 
grave  dispetto  della  antica,  genuina  nobiltà  pae- 
sana —  li  amministrava  a  mezzo  di  castellani. 

La  Corona,  in  quel  mezzo,  aveva  in  dominio 
diretto  tutta  hi  valle  del  Balteo,  meno  i  minuscoU 
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feudi  di  Boczii  e  di  llhin,  spettanti  il  primo  ai 
signori  locali,  il  secondo  alla  mensa  episcopale,  e 
le  case  forti  di  Archieri  a  Gignod,  della  Vacherie 
e  della  torre  di  Stipulis.  Nell'alta  Valle  signoreg- 
giavano, in  modesti  casali:  i  Chatelard,  a  La  Thiiile 
e  a  La  Salle;  i  D'Entrèves,  de  Court  e  de  La 
Tour,  a  Courmayeur  ;  i  d'Archet  e  d'Arlod  a 
Morgex:  i  Léaval  e  Lescourt  a  La  Salle;  in  più 
degni  manieri  i  d'Avise,  Rochefort,  Montmayeur 
e  La  Motte  a  Arvier,  Avise  e  Valgrisanche  ;  i 
Sarriod  a  Introd,  nella  valle  di  Rhèmes  e  ad 
Entrèves  e  Courmayeur;  i  Saint-Pierre  e  Grontar, 
nel  mandamento  di  Chàtel  Argent;  i  Sarre  ed  i 
Challand-Aymavilles  nei  luoghi  omonimi  ;  i  De  la 
Tour,  De  Villa  e  Piantata  a  Gressan.  Le  terre 
dipendenti  da  questi  feudi  erano  assai  esigue,  e 
la  già  tanto  ristretta  signoria  era  ancora  in  certi 
luoghi,  come  a  Chàtel  Argent,  condivisa  col  So- 
vrano. La  Valle  inferiore  noverava:  i  signori  di 
Nus  a  Nus,  e  di  Montagny  a  Brissogne;  la  po- 
tente casa  di  Challand,  il  cui  dominio  si  esten- 
deva da  St-Marcel  ad  Arnad,  ripartita  tra  i  rami 
di  Fénis,  Ussel,  Chàtillon  e  Challand,  che  risie- 
devano nei  castelli  di  Fénis,  Chàtillon,  Montjovet, 
Grraines  e  Verrès;  i  signori  di  Pont-Saint-Martin 
e  quelli  di  Vallesa  e  di  Herera,  che  imperavano 
nella  valle  delFHellex  ed  allo  sbocco  di  essa.  La 
valle  del  Marmoire,  cogli  altri  luoghi  della  spos- 
sessata signoria  di  Cly,  il  feudo  della  estinta  casa 
di  Quart,  la  valle  delFOyace  dipendente  già  dalla 
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discacciata  e  dispersa  famiglia  di  Bard  colla  ine- 
spugnabile rocca,  erano  di  spettanza  della  Corona. 
La  rocca  di  Montjovet  stava  per  essere  pur  essa 
incamerata. 

Rilevava  dall'abbazia  di  San  Maurizio  d'Agauno 
il  così  detto  niandamento  di  Grana,  ovvero  la  parte 
superiore  della  valle  dell'Evangon,  con  nove  fuochi 
in  quel  di  Gressoney.  Gli  abati  avevano  investiti 
i  Challand  di  tale  feudo,  ma  questi  andavano 
sempre  in  cerca  di  ripieghi  per  affrancarsi  dalla 
dovuta  soggezione. 

b)  Nella  metropoli,  —  I  torrioni  e  le  case  forti 
della  metropoli  albergavano  ancora  discendenti,  o 
successori  per  nuove  investiture,  dei  temuti  antichi 
signorotti,  come  i  Bocza,  i  Vaudan,  i  Malluquin, 
i  Montagny  (torri  della  porta  pretoria),  Antonia 
della  Tour  Neuve,  vedova  Ruillard  (torre  angolo 
N.  0.  della  cinta),  ma  questa  buona  gente  non  in- 
cuteva più  timore  ai  deboli. 

Una  torre  —  che  non  sappiamo  identificare  — 
teneva  pure  in  feudo,  in  Aosta,  Ibleto  di  Chal- 
land, sire  di  Montjovet  (^).  In  quella  fiancheg- 
giante  la  porta  Beatricis,  ridotta  a  bastita  dopo  la 
soppressione  del  viscontado  e  la  transazione  seguita 
nel  1295  tra  Ebaio  di  Challand,  ultimo  visconte, 
ed  Amedeo  V,  stava  acquartierato  il  presidio. 

Il   bastione   dell'angolo  N.  E.   della  cinta,   già 


(1)  Archivi  di  Stato. 
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residenza  dei  noluli  de  rahitio,  era  seiripre,  dopo 
l'acquisto  fattone  da  Pietro  II,  adibito  a  sede  del 
balivato  ed  a  carcere  giudiziario. 

*  * 

Aspetto  della  città  (cinta,  strade,  chiese,  ospi- 
tali, ecc.).  —  Nello  stesso  mezzo  di  cui  ci  intrat- 
teniamo, Aosta  era  partita  da  levante  a  ponente 
da  una  via,  l'arteria  principale  della  città,  due 
altre  vie  intersecavano  questa  da  tramontana  a 
sud.  La  prima  principiava  da  porta  Cìiaffa  (porta 
di  legno),  sita  a  metà  cammino  tra  l'arco  augusteo 
e  la  porta  pretoria,  e  faceva  capo  alla  decumana 
detta  anche  Friour,  dai  nobili  che  vi  dimoravano 
accanto,  o  Sanctus  Genisius  dal  sobborgo  omonimo 
che  stavagli  di  fronte  presso  la  roggia.  Pigliava 
il  nome  di  Sancti  Tirsi  nel  quartiere  pure  omo- 
nimo, indi  di  Bicheria,  e  terminava  con  quello 
di  Mercato  Vawdano.  Una  porta  di  ferro  chiudeva 
l'accesso  alla  Bicheria  a  mezzodì. 

Delle  vie  trasversali  la  prima  allacciava  la  set- 
tentrionale porta  Pertuise  alla  meridionale  Fer- 
rera (attualmente  Pailleron),  e  segnava  il  limite 
fra  il  terziere  del  borgo  ed  i  due  altri  della  città 
propriamente  detta;  la  seconda  si  estendeva  da 
porta  Beatricis  a  quella  de  Rivo  o  de  Porta,  così 
detta  dai  signori  contermini,  che  immetteva  nel 
sobborgo  Sancti  Stephani. 

Una  viuzza,  l'antica  Quintana,  dalla  Bicheria 
faceva  capo  alla  Chiesa  metropolitana. 
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Aosta  contava  molte  chiese  urbane:  la  catte- 
drale di  Santa  Maria  e  la  parrocchiale  di  San 
Giovanni  (*),  la  collegiale  dei  Santi  Pietro  e  Orso, 
e  la  parrocchiale  di  San  Lorenzo,  San  Grato,  San 
Jacopo  (Seminario),  San  Silvestro  (Orfanotrofio), 
San  Benigno  ed  una  suburbana.  Santo  Stefano  ;  due 
congregazioni  religiose  che  avevano  pure  rispettiva- 
mente le  loro  chiese,  Tuna  maschile  dei  zoccolanti 
di  San  Francesco,  l'altra  femminile  e  più  anziana 
delle  monache  di  Santa  Caterina.  La  chiesa  dei 
francescani  era  la  più  ragguardevole  della  diocesi 
dopo  la  cattedrale  e  la  collegiale.  Tre  ospitali: 
quello  di  Sant'Orso,  nel  quartiere  omonimo;  di  Na- 
buisson,  sulla  via  Bicheria;  di  Bocm  nel  Mercato 
Vaudano. 

L'aspetto  della  città  non  era  certamente  quello 
severo  e  maestoso  ch'essa  aveva  alla  sua  fonda- 
zione per  opera  di  Varrone.  Erano  scomparsi  il 
foro  e  l'annona,  le  basiliche,  i  templi,  le  terme, 
il  teatro  ed  il  circo;  rotta  e  scamiciata  la  cinta; 
demoliti,  sventrati,  ridotti  ad  altro  uso  i  bastioni; 
mutilato  dell'attico  l'arco  augusteo  e  trasformato  in 
propugnacolo  (^).  Tuttavia  Aosta,  a  grado  a  grado, 

(1)  Il  servizio  parrocchiale  dalla  chiesa  di  San  Giovanni 
Battista  fu  trasferito  nella  cattedrale  intorno  all'anno 
152Ó  ;  dopo  che  questa  fu  ingrandita. 

(2)  Nei  Conti  camerali  di  Amedeo  V,  settembre-ottobre 
1318,  leggesi:  Bastila  de  novo  facta  super  arcum  civitafis 
AugasUe,,.;  non  è  ammissibile  che  si  voglia  alludere  alla 
porta  pretoria. 
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era  risorta  dalle  ruine  che  vi  avevano  accalcate  i 
Barbari  ed  i  Saraceni,  ma  nella  fretta  di  riparare  a 
queste,  ogni  cittadino  si  era  pigliata  quell'area  che 
stimava  adatta  ai  propri  disegni  e,  come  gli  uomini 
d'allora  erano  o  troppo  ricchi  e  potenti,  o  troppo 
abbietti  e  schiavi,  così  le  abitazioni  che  si  erano 
innalzate,  mancando  la  infinita  varietà  delle  forme 
mediane,  erano  turrite,  rinfrancate  di  mura  mas- 
sicce, coronate  di  merli,  di  altane  e  di  vedette, 
oppure,  e  in  più  gran  numero,  sfilanti  umili  a 
fior  di  terra,  più  che  tuguri.  Sugli  spalti  dove  si 
erano  allogati,  i  potenti  avevano  tratto  partito 
delle  fortificazioni  romane  e  le  avevano  adatte  ai 
nuovi  usi,  ma  nelFinterno  ogni  privato  erasi  creato 
il  suo  comodo,  occupando  persino  i  ruderi  degli 
edifizi  distrutti  e  valendosene  come  fondamenta 
alle  nuove  abitazioni.  Ciò  spiega  perchè  le  vie  sono 
anguste  e  non  perfettamente  rettilinee. 

Al  principio  del  xv  secolo,  oltre  alla  strettezza, 
le  strade  erano  poi  quasi  per  intero  ombreggiate 
dagli  sporti  dei  tetti  e  da  immense  grondaie,  e 
mancanti  quindi  d'aria  e  di  luce.  Lungo  di  esse 
non  scorgevansi  che  portici  monchi,  logge  spor- 
genti e  ballatoi,  scale  e  cavalcavie  (^)  a  comodo 
di  pochi  e  a  disagio  di  molti.  All'ingresso  delle 
abitazioni   si   ascendeva  per   uno  o  due  scaglioni 


(1)  In  sul  principio  del  secolo  xix  uno  di  questi  caval- 
cavia ammorsava  la  via  de  VHòpitaL  II  canonico  Gavard 
vide  la  luce  in  esso. 
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che  ingombravano  l'area  pubblica  ;  questa  era  pun 
interrotta  da  gradini  discendenti  che  guidavanc 
alle  sotterranee  stalle  ed  abitazioni  dei  poveri 
Allato  alle  porte  e  lungo  le  muraglie  erano  dis- 
posti sedili  di  pietra  o  di  fusti  di  piante  riqua- 
drati, ad  uso  dei  viatori,  dei  rivenduglioli  e  dell 
comari  pel  chiaccherìo  serale  o  domenicale  (*). 

Le  case  erano  coperte  d'ardesie,  ma  ve  n'eran 
di  sola  paglia.  Le  finestre  bifore  o  quadrifore  ave 
vano  impannate  di  tela.  I  primi  vetri  tondi  e  ver 
dognoli  incominciavano  solo  ad  apparire  nelle  di- 
more signorili.  Sulle  piazze,  negli  atrii,  presso  le 
chiese   crescevano   rigogliosi  il   lolio,   la   poa,   il 
cynodon    ed   il    pilucchio,   che  era  pascolato  dal 
gregge  minuto.  Un  rescritto  del  conte  Aimone,  del 
22  giugno  1337,  riservava  alla  sola   povera  gente 
il  diritto  di  pascolo  in  codesti  luoghi  (^). 

Negli  infimi  abituri  la  gente  si  accalcava  addi- 
rittura,  e   più   generazioni  d'una  stessa  famiglia 


(1)  Nei  borghi  di  Chambave  e  di  Montjovet  scorgonsi 
ancora  oggidì  tracce  di  questi  sedili. 

(2)  Anche  a  Milano,  se  crediamo  al  Giulini,  le  piazze 
venivano  coltivate  a  pascolo  per  gli  animali  domestici  ; 
si  lasciavano  andar  liberi  per  la  città  i  porci,  credendosi 
che  questi  animali,  per  una  speciale  onoranza  a  Sant'An- 
tonio, convivendo  ia  domesticità  cogli  uomini,  li  preser- 
vassero dal  fuoco  sacro,  morbo  che  allora  faceva  strage. 

La  costumanza  fu  ivi  abolita  nel  1548  dal  governat(^re 
spagnuolo. 
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di  servi  della  gleba  erano  alle  volte  albergati  nello 
stesso  ambiente.  Si  mangiava  in  una  comune  sto- 
viglia, e  quaìido  mancava  l'olio  di  noce  al  lumi- 
gnolo,  supplivano,  [)er  l'illuminazione,  stecchetti 
di  teda. 

I  mercati  tenevansi  nel  quadrivio  formato  dalle 
vie  Malconsiglio  e  Vaudano  —  dove  da  più  secoli 
sorgeva  una  croce  di  pietra  —  e  tra  i  due  sistemi 
d'arcate  della  porta  pretoria. 

L'attuale  sobborgo  Pont  de  Pierre  era  inchiuso, 
quale  isola,  in  due  rami  del  Balteo.  Il  torrente 
si  spartiva  a  monte  del  sobborgo  e  si  riuniva  a 
valle  di  esso. 

La  cinta  antica,  benché  ridotta  alla  sola  ossa- 
tura, serviva  ancora  di  difesa  alla  città.  Il  quar- 
tiere di  Sant'Orso,  nella  parte  che  esorbita  dalla 
romana  compresa,  aveva  pur  esso  una  cinta.  Essa 
era  stata  costrutta  nei  tempi  in  cui  vigeva,  tra  i 
canonici  della  collegiale,  la  regolarità  secondo  i 
canoni  di  Sant'Agostino,  e  l'episcopio  aveva  ivi  la 
sua  sede:  tempi  tristi  e  calamitosi  per  il  succe- 
dersi delle  incursioni  e  delle  imprese  ladresche, 
contro  le  quali  era  savio  consiglio  il  premunirsi. 
La  fronte  meridionale  dello  stesso  quartiere,  mal 
sicura,  a  quanto  sembra,  era  protetta  da  un  fos- 
sato e  da  uno  steccato. 

Due  sindaci,  ed  altre  volte  tre  (uno  per  terziere) 
reggevano  la  città.  I  visdonni  li  coadiuvavano  nella 
edilizia  e  nella  pulizia  dei  costumi,  ma  l'autorità 
dei  visdonni  era  meramente  tradizionale  ;  essa  an- 


-  46  - 

dava  obliterandosi,  come  tutte  le  istituzioni  feu- 
dali, e  scomparendo  di  fronte  alla  elettiva,  popo- 
lare e  liberalo  magistratura  del  sindacato. 

Assalti  e  difese  nella  regione.  —  All'avvento 
di  Amedeo  Vili  cessarono  le  guerre  private  che 
insanguinarono  la  Valle  nel  xiv  secolo;  non  però 
per  merito  dei  feudatari,  il  cui  animo  non  si  era 
punto  rabbonito,  ma  per  fermo  volere  del  So- 
vrano. 

Gli  odii  partigiani  non  erano  spenti  e  pensieri 
bellicosi  travagliavano,  come  per  V  addietro,  sì 
questo  che  quel  signore,  ma  Amedeo  seppe  frenare 
l'ardire  bellicoso  degli  uni  e  degli  altri,  ed  oppor- 
tunamente, impegnandoli  a  comandare  milizie, 
ad  eseguire  ambasciate,  a  coprire  uffici  in  Corte, 
non  lasciava  loro  l'agio  di  armeggiare  in  casa 
contro  i  vicini. 

Abbiamo  visto  che  gli  uomini  d'arme  del  du- 
cato presero  parte  alla  campagna  contro  il  duca 
di  Milano,  i  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato, 
contro  pressoché  tutti  i  nemici  del  Sovrano.  Essi 
dovettero  altresì  vegliare  alla  difesa  della  fron- 
tiera settentrionale  del  ducato  di  continuo  mi- 
nacciata dai  Vallesani  in  dissidio    contro   Savoia. 

La  causa  del  dissidio  era  la  stessa  per  la  quale 
si  ricorse  allearmi  durante  il  regno  di  Amedeo  VII('). 


(1)  Vedi  pag.  365,  Ub,  u. 


I 
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Occupava  il  vescovado  di  Sion  un  Guglielmo 
della  potente  ed  odiata  famiglia  di  Rarogno.  Un 
zio  di  lui,  Ricciardo,  era  capitano  generale  della 
diocesi.  Entrambi  opprimevano  il  popolo  e  ne  ma- 
nomettevano i  diritti.  I  Rarogne  parteggiavano 
però  per  Savoia  ed  erano  da  essa  protetti.  Il  po- 
polo insorse  contro  i  tiranni  e  contro  Savoia  ed 
innalzò,  quale  stendardo  di  guerra,  la  Matze. 

Che  cos'era  la  Matze?  Lo  dice  un  elegante 
scrittore  : 

"  Une  téte  de  bois  grossièrement  sculptée  par  des  mains 
«  grossières,  couronnéed'épines,  tàchéedesang,  tragique  sym- 
«  bole  des  souffrances  d'en  bas.  On  la  promenait  de  village 
«  en  village.  On  l'interrogeait  dans  les  réunions  :  —  Maize 
u  qui  t*a  tourmentée  et  de  qui  te  plains-tu?  Est-ce  de  Pé- 
u  véque  de  Sion  ?  des  Sires  de  La  Tour  ?  ou  de  ceux  de 
«  Rarogne?  —  Quand  tombait  le  noni  juste,  la  Matze  in- 
«  clinait  sa  lourde  téte  blessée.  Alors  chaque  conjuré 
«y  plantaitun  clou.  C*était  leur  pacte.  Et  ils  marchaient 
ii  contre  les  chàteaux  qui  finirent  tous  par  tomber  devant 
i'  la  MaUe  »  ('). 

Gli  sforzi  del  duca  di  Savoia  per  domare  la 
rivoluzione  e  rimettere  in  seggio  lo  scacciato  ve- 
scovo rimasero  infruttuosi.  Egli  fu  costretto  di 
venire  a  mediazione  e  di  discendere  a  patti,  accet- 
tando le  imposizioni  degli  alteri  montanari  del  Val- 
lese.  Principiata  nel  1400,  la  rivoluzione  non  ebbe 
termine  che  nel  1427.  Nello   svolgersi  di   essa  e 


(1)  Edouard  Eod,  Là  ffaii^.,  pag.,  60. 
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per  vendicarsi  delle  offese  fatte  loro  da  Amedeo  Vili, 
i  villani  riottosi  facevano  rappresaglia  negli  Stati 
dipendenti  dal  Duca.  Penetravano  anche  in  questa 
valle,  e  piombavano,  a  modo  degli  antichi  Sara- 
ceni, sui  villaggi  incustoditi,  sugli  abitanti  soli- 
tari, li  ponevano  a  sacco,  li  incendiavano  e  rifa- 
cevano la  via  percorsa  ricchi   di   preda. 

Il  feudo  di  Cly,  amministrato  dalla  Corona,  dopo 
la  permuta  fatta  cogli  ultimi  signori  che  ne  erano 
investiti,  ed  il  mandamento  di  Oyace,  ebbero  a 
patire  più  di  altri  luoghi,   di   queste   incursioni. 

In  un'epoca  imprecisata,  ma  certamente  dopo 
Tincameramento  del  feudo  di  Cly,  e  V  esaltazione 
alla  corona  comitale  del  Challand,  una  ciurma  di 
questi  Vallesani,  ai  quali  si  erano  associati  ri- 
baldi uomini  di  Macugnaga,  fecero  irruzione  in 
detto  feudo,  vi  commisero  eccidi  e  ne  asportarono 
bottino  (...  plures  homines  ceperunt  ac  bestias 
eorum).  Per  ridursi  alle  loro  dimore  colla  preda  i 
saccheggiatori  s'insinuarono  per  la  valle  di  Grana. 
Le  truppe  ducali  li  inseguirono,  ma  il  conte  di 
Challand  vietò  ad  esse  il  transito  per  le  sue  terre 
—  noluit  dare  passarjium  per  Granam. 

Altre  fiate  fortuna  non  arrise  ai  predatori  :  rin- 
corsi a  tempo  e  catturati,  scontarono  colla  vita  la 
criminosa  impresa. 

Per  premunire  il  ducato  contro  quelle  scorrerie 
ed  anche  contro  un  improvviso  assalto  di  quei 
sgraditi  vicini,  si  appostarono  truppe  nei  passi 
delle  Alpi,  che  col  Vallese  comunicano. 
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CRONISTORIA  E  CENNI  RIOGRAFICI 
SUL  CARDINALE  DI  CHALLAND. 

In  questo  periodo  la  cronistoria  locale  nota 
ancora: 

1393.  —  La  convocazione  a  Chambéry  degli  Stati 
generali  d'Aosta  e  delle  province  transalpine. 

1394.  —  D'ordine  di  Bona  di  Borbone,  madre  e 
tiitrice  del  conte  di  Savoia  Amedeo  VITI,  Matteo 
di  Bonacorso  apre  per  pochi  mesi  una  zecca  in 
Aosta. 

1395.  —  Uno  straripamento  della  Dora,  provocato 
da  insistenti  piogge,  distrugge  il  borgo  di  Donnas. 
Bonifacio  di  Challand,  castellano  di  Bard,  prov- 
vede alla  ricostruzione  del  borgo  (*). 

1395,  febbraio.  —  Ibleto  di  Challand  con  un 
seguito  di  clienti  parte  da  Aosta  per  il  Cha- 
blese.  È  assalito  in  Svizzera  dal  conte  di  Grruyère 
e  costretto  a  retrocedere.  Rimane  per  due  giorni 
colla  sua  gente  bloccato  a  Bourg  Saint-Pierre,  alle 
falde  del  Gran  San  Bernardo  (^). 

1395,  luglio.  —  I  Sarriod  sono  in  guerra  colle 
genti  di  Quart.  Ibleto  di  Challand  richiede  un 
polso  di  balestrieri  ad  Ivrea  per  ristabilire  la 
pace  (^). 


(1)  Conti  Camerali. 

(2)  Gabotto. 

(3)  Gabotto. 

4    —    TlBALDI. 
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1395  (1396?).  -  Giacomo  di  Montbel  e  Gio- 
vanni Champrovain,  d'ordine  della  reggente  di 
Savoia,  temendosi  una  invasione  del  condottiero 
Pacino  Cane,  vengono  ad  ispezionare  le  rocche 
e  le  castella  del  ducato  d'Aosta  per  assicurarsi 
ch'esse  sono  ben  munite  per  la  difesa  (^). 

1397,  marzo  ed  aprile.  —  Mermeto  Rouget 
viene  da  parte  della  reggente  ad  esigere  denaro 
in  Val  d'Aosta  per  sostenere  la  guerra  di  Mon- 
ferrato C), 

1397,  10  agosto  —  Il  vescovo  Giacomo  Fer- 
randin  benedice  il  gran  crocifisso  che  campeggia 
nella  maggior  navata  della  cattedrale  di  Aosta. 

1399,  7  luglio.  —  Morte  del  vescovo  G.  Fer- 
randin. 

1400.  —  I  terrazzani  di  Cogne  riconoscono  che 
il  vescovo  De  Sonnaz  ha  nel  loro  paese  jus  et 
dominium  quod  hahet  princeps,  dux,  rex  et  im- 
perator  in  dominio  sito.,. 

1400,  25  gennaio.  —  Pietro  De  Sonnaz  è  sa- 
crato vescovo  di  Aosta. 

1400.  —  Peste  nella  valle  dell'Hellex.  I  morti 
furono  circa  300  nel  solo  Gressoney.  Fu  ridotto 
a  cimitero   per   essi  il  luogo  detto  Telploch  (^). 

1400.  —  Un  orologio  è  collocato  nel  campanile 
della  cattedrale. 


(1-2)  Conti  Camerali. 
(3)  Cristilin,  Légendes. 
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1401.  ;J  lug-lio.  -  Ibleto  di  Chalhirid  manda 
un  trombetto  al  marchese  di  Monferrato  a  Chi- 
vasso,  per  intavolare,  a  nome  del  conte  di  Savoia, 
proposte  di  pace  (M. 

1402.  —  Lo  spagnuolo  San  Vincenzo  Ferrer, 
frate  dell'ordine  di  San  Domenico,  con  un  seguito 
di  frati,  di  cantori,  di  notai,  percorre  le  par- 
rocchie della  diocesi  ed  intrattiene  il  popolo  con 
prediche,  canti,  cerimonie  religiose.  1  notai  sten- 
devano le  transazioni  delle  liti  e  delle  vertenze 
che  il  santo  accomodava.  Grli  storici  ecclesiastici 
aggiungono  ch'egli  operò  conversioni;  ciò  lascia 
presumere  che  esistessero  eretici. 

1403.  —  Il  ducato  accorda  un  sussidio  ad 
Amedeo  Vili  per  le  nozze  di  Margherita  di  Sa- 
voia con  il  marchese  Teodoro  (^). 

1404.  —  Papa  Benedetto  XIII  accorda  ad 
Amedeo  Vili  la  metà  delle  decime  imposte  nella 
diocesi  d'xiosta  C). 

1406,  13  novembre.  —  Umberto  de  la  Rive  è 
ambasciato  dal  conte  di  Savoia  in  Val  d'  Aosta  a 
chiedere  un  grosso  dono  per  la  difesa  della  patria 
subalpina,  minacciata  da  Monferrato  0). 

1406.  —  Il  cardinale  Antonio  di  Challand, 
dall'antipapa  Pietro  di  Luna  è  mandato  a  Parigi 
per  sostenervi  i  suoi   diritti    contro    l'università. 


(1-2)  Conti  Camerali. 

(3)  Annali  ecclesiastici, 

(4)  Conti  Camerali. 


-  52  — 

L'ambasciatore  non  riuscì  nell'intento.  Antonio  di 
Challand,  che  durante  la  detenzione  dell'antipapa 
era  stato  chiamato  all'ufficio  di  Cancelliere  di  Sa- 
voia, ritornò  alla  Corte  pontificia.  Il  !*•  novembre 
1408  fu  al  Concilio  di  Perpignano;  cadde  in  dis- 
grazia di  Benedetto  XIII  e  non  si  sottrasse  che 
con  una  repentina  fuga  ai  guai  che  lo  soverchia- 
vano. Radunò  subito  un  Concilio  nazionale  in  Sa- 
voia, ove  condannò  l'obbedienza  allo  stesso  papa. 
Nel  Concilio  di  Pisa  (1409)  sostenne  la  stessa 
tesi  e  mise  in  confusione  i  delegati  dell'antipapa, 
addimostrando  gli  errori  di  lui.  Contribuì  poscia 
all'elezione  dei  papi  Alessandro  V  e  Giovanni  XXIII. 
Quest'  ultimo  gli  conferì  la  ricca  commenda  di 
San  Michele  della  Chiusa  e  lo  nominò  reggente 
della  Camera  apostolica. 

Nel  1412  ricevette  dal  Pontefice  l'incarico  di 
risolvere  una  vertenza  tra  OgerioMorisetti,  vescovo 
d'Aosta,  ed  alcuni  nobili  del  ducato.  Il  vescovo 
dolevasi  dei  nobili  perchè  essi  ritenevansi  red- 
diti mobiliari  ed  immobiliari  che  avrebbero  spet- 
tato alla  mensa.  Il  cardinale  di  Challand  con  let- 
tera 20  dicembre  1412,  dolendosi  che  le  sue 
incombenze  a  Roma  non  gli  consentissero  di  esa- 
minare la  causa,  la  rimise  alla  conoscenza  di  di- 
gnitari ecclesiastici  ch'egli  elesse  a  quel   fine  (^). 


(1)  La  lettera  esiste  negli  Archivi  ecclesiastici  — 
T.  Bérard,  Mémoire  sur  des  sceaux  en  ciré  —  «  Bollet- 
tino Società  Accademica  d'Aosta  »,  anno  1868. 
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Nel  1413  fu  dal  Papa  inviato  presso  l'impera- 
tore Sigismondo  per  ottenere  il  di  lui  appoggio 
contro  il  re  di  Napoli,  che  si  era  reso  padrone  di 
Roma,  e  per  prendere  intelligenza  in  ordine  alla 
scelta  del  luogo  per  un  Concilio  ecumenico.  La 
scelta  cadde  sulla  città  di  Costanza.  Durante  il 
Concilio  (1414)  il  cardinale  di  San  Michele  so- 
stenne con  vigore  le  ragioni  di  Giovanni  XXIII; 
lo  seguì  poi  nella  caduta. 

Dopo  Tabdicazione  di  Gregorio  XII  e  la  depo- 
sizione di  Benedetto  XIII  e  di  Griovanni  XXIII, 
lo  stesso  cardinale  prese  ancora  parte  alla  ele- 
zione di  Martino  V.  Dopo  la  chiusura  del  Con- 
cilio di  Costanza,  mentre  egli  era  diretto  a  Roma, 
la  morte  lo  sorprese  a  Losanna  nel  settembre  1418. 

La  sua  salma  fu  trasferita  ad  Aosta  e  tumu- 
lata nel  monastero  di  San  Francesco  (^). 

1407,  10  maggio.  —  Patenti  di  legittimazione 
di  Giovanni,  figlio  spurio  di  Giovanni,  bastardo  del 
grande  Ibleto  di  Challand  (^). 

1408,  —  Bonifacio,  figlio  d'Aimone  signore  di 
Fénis,  con  altri  delegati,  negozia  la  pace  tra 
Ludovico  di  Acaja  e  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

1409,  4  maggio.  —  Con  sua  nota  al  sovrano 
Ibleto  di  Challand,  signore  di  Chàtillon,  di  Verrès, 
di  Montjovet,  capitano  generale  del  Piemonte,  piglia 


(1)  Can.  S.  Vesan. 

(2)  Vaccarone,  /  Challand. 
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le  difese  del  vescovo  di  Aosta  Pietro  De  Sonnaz, 
osteggiato,  pare,  per  la  sua  improntitudine  da  molti 
diocesani,  e  lo  scagiona  dalle  accuse  fattegli.  La 
nota  fu  sottoscritta  altresì  da  alcuni  fra  i  più  co- 
spicui rappresentanti  della  dignità  nobiliare  del  du- 
cato i  Vallesa,  Nus,  Avise,  Gressan,  Chàtelard,  ecc. 

1409,  20  agosto.  —  Editto  sovrano  che  vieta 
agli  ufficiali  ecclesiastici  di  convenire  in  giudizio 
i  soggetti  del  ducato  per  cause  riflettenti  i  feudi, 
la  sovranità  e  la  giurisdizione. 

1410,  18  gennaio.  —  Morte  di  Pietro  di  Sonnaz 
di  Chambéry,  vescovo  di  Aosta. 

1410.  —  Amedeo  di  Challand,  signore  di  Ayma- 
villes,  è  ambasciatore  alla  corte  di  Monferrato. 

1411,  12  gennaio.  —  Oggero  Moriset  di  Conflanf 
(Savoia),  già  arcidiacono,  è  da  papa  (jiovanni  XXIl 
nominato  vescovo  d'Aosta. 

1411,  14  giugno.  —  Pietro  e  Gruglielmo  di  Chal- 
land, figli  di  Ebaio  Magno,  consignori  di  Ussel  e 
di  Saint-Marcel,  inquisiti  di  aver  ucciso  un  saltim- 
banco nelle  fini  di  Nus,  e  di  altri  atroci  misfatti, 
ottengono  remissione  di  ogni  pena  contro  il  paga- 
mento di  500  fiorini  al  conte  di  Savoia  e  di  un 
grazioso  (!)  regalo  di  100  fiorini  alla  duchessa  (M. 

1411,  19  dicembre.  —  Guglielmo  di  Challand, 
vescovo  di  Losanna,  benedice  la  chiesa  fondata  dal 
conte  di  Savoia  a  Ripaille  (^). 


(1)  CiBRARio,  Istituzioni^  ecc. 

(2)  GuiciiBNON,  voi.  II,  pag.  29. 


1412.  —  Il  priore  di  Ohambave  è  incarcerato 
su  ordine  del  prevosto  di  Verrès  per  avere  alie- 
nato a  favore  di  Amedeo  Vili  —  rappresentato 
dal  castellano  di  Cly  —  i  diritti  della  chiesa  di 
Chambave  su  quel  feudo.  Il  conte  di  Savoia,  avendo 
retrocesso  i  diritti  statigli  alienati,  il  priore  fu 
scarcerato  C). 

1417.  —  Amedeo  di  Challand,  con  Umberto 
conte  di  Romant,  Graspardo  di  Montmayeur  e  Lam- 
berto di  Oddinet,  è  ambasciatore  di  Amedeo  Vili 
al  Concilio  di  Costanza.  Grli  ambasciatori  erano 
vestiti  di  pelle  di  lince  procurata  loro  da  Janin 
de  Paris  (^). 

1418.  —  Glerardo  du  Terrier  dispone  un  legato 
a  favore  del  vescovo  di  Aosta,  perchè  assista  ai 
suoi  funerali  a  Ginevra  (^). 

1418,  27  settembre.  —  Francesco  signore  di 
Challand,  vassallo  dell'abate  di  San  Maurizio  d'A- 
gona,  accorda  una  carta  di  franchige  ai  suoi  sog- 
getti di  Brusson  e  di  Ayas,  contro  il  pagamento 
di  3500  fiorini  d'oro  di  Genova.  In  essa  carta  è  ga- 
rantita la  libertà  personale;  sono  regolate  le  ven- 
dite alle  persone  estranee  al  feudo,  le  successioni 
dei  bastardi,  degli  usurai,  ecc.;  è  stabilito  il  sus- 
sidio da  fornirsi  in  caso  di  guerra,  di  detenzione, 


(1)  Et.  Due,  Prieuré  de  Chambave,  pag.  69. 

(2)  Conti  del  Tesoriere  Ant.  du   Pont    dal  27   febbraio 
al  3  agosto  1417. 

(3)  De  Bbauregard,  Amédée  Vili. 


—  5()  — 

di  maritaggi  e  d'incendio;  è  giurata  la  promessa, 
sempre  fallace,  di  non  imporre  nuove  tasse  (*). 

1420-21.  —  Una  peste  incrudelisce  nella  valle 
e  miete  molte  vittime. 

1421.  —  Si  conchiude  la  convenzione  per  la 
confezione  del  reliquario  (chàsse)  di  San  Grato. 

1424,  15  agosto.  —  Dopo  aver  presenziato  il 
trattato  che  componeva  la  vertenza  tra  Grange  e 
Savoia  in  ordine  a  Ginevra,  Francesco  di  Challand 
è  innalzato  alla  dignità  comitale  da  Amedeo  Vili. 
Lo  stesso  anno  egli  è  destituito  dalla  carica  di 
castellano  di  Cly  ed  è  processato  per  malversazione. 
Francesco  di  Challand  copriva  quella  carica  dal- 
l'anno 1899.  Nel  1413  fu  pure  castellano  di  Avi- 
gliana  e  nel  1412  balivo  di  Susa  C). 

1422,  23  giugno.  —  A  nome  del  duca  di  Savoia, 
è  fatta  infeudazione  a  Giovanni  di  B.  Moulin  di 
una  casa  in  Aosta  mediante  Yintraye  di  4  fiorini 
d'oro  ed  il  placito  annuo  (servis)  d'una  libbra  di 
cera  pagabile  nelle  mani  del  castellano  di  Quart  (^). 
Il  18  giugno  dell'anno  successivo,  Gio.  Colombier 
di  St-Oyen  fa  ricognizione  di  reddibilità  al  Duca 
di  un  alpe  detto  Barasson  per  il  servis  annuo  di 
3  soldi  0). 

1425,  gennaio.  —  Transita  per  la  valle  il  grande 
capitano  di  ventura  Francesco  Bussone,  conte  di 


(1)  VuiLLBiiMiN,  Le  mandement  de  Graines. 

(2)  Vaccanome,  /  Challand. 
(8-4)  Archivi  Camerali. 
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Carmagnola.  Egli  veniva  da  Abbiategrasso,  sde- 
gnato e  risentito  contro  il  Visconti.  Ad  Ivrea  fece 
incontro  del  duca  di  Savoia,  che  vivamente  solle- 
citò di  uìiirsi  alla  lega  di  cui  abbiamo  parlato  a 
pag.  17.  Indi,  sotto  mentite  spoglie  per  non  essere 
riconosciuto  dagli  Svizzeri,  varcò  le  nostre  Alpi, 
si  portò  a  Trento  donde  guadagnò  Venezia  (^). 

1427,  maggio.  —  L'arcivescovo  di  Tarantasia, 
metropolitano,  visita  la  diocesi  d'Aosta.  Accerta 
nella  cattedrale  l'esistenza  di  20  canonici  tutti 
dotati  di  prebenda. 

1427.  —  Certo  Flajolet,  suddito  del  mandamento 
di  Grana,  accusato  di  aver  violentata  ed  uccisa  una 
ragazza,  ottiene  condono  d'ogni  pena  contro  il  pa- 
gamento di  32  fiorini  (^). 

Lo  stesso  anno  il  duca  di  Savoia  approva  gli 
statuti  della  compagnia  degli  archibugieri  di  Aosta. 
«  La  compagnie  des  arquebusiers,  qui  remplaga 
«  celle  des  arbalétriers,  est  la  première  de  ce  genre 
«  qui  se  soit  formée  en  Italie  "  (^). 

1428.  —  Amedeo  di  Challand,  balivo  del  Cha- 
blese,  è  della  scorta  d'onore  che  adduce  Maria, 
figlia  del  duca  di  Savoia,  sposa  a  Filippo  Visconti, 
duca  di  Milano.  Il  26  settembre  la  sposa  è  a  Ver- 
celli, il  6  ottobre  a  Pavia  (*). 


(1)  Costa  de  Beauregard,  Amédée  Vili. 

(2)  CiBRARio,  Origini^  ecc. 

(3)  A.  Angelucci,    Tiro    a  segno,  —  La  Vallèe  d'Aoste 
au  moyen  dge,  1886.  Tarizzo,  edit. 

(4)  Costa  db  Beauregard,  op.  cit. 
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1429.  —  L'artista  Stefano  Mossetti  conduce 
termine  il  mosaico  del  coro  della  cattedrale  di  Aostì 
ed  il  mausoleo  fattovi  erigere  per  sé  dal  conte  Fran 
Cesco  di  Challand.  Il  18  luglio  egli  dà  quietanza  all( 
stesso  conte  di  700  fiorini,  prezzo  della  mano  d'opera 

1429.  —  Amedeo  di  Challand  fa  parte  della  Com 
missione  che  tratta  del  matrimonio  di  Bianca  di 
Savoia  con  Francesco,  signore  di  Montfort,  figlio 
al  duca  di  Brettagna  (*). 

1430.  —  Un  incendio  distrugge  il  borgo  di  Chà- 
tillon.  Sei  anni  appresso  il  borgo  è  ricostruito. 

1430,  20  settembre.  —  Francesco,  conte  di  Chal- 
land, viene  a  transazione  per  i  reati  di  concussione  e 
di  peculato,  a  danno  dei  soggetti  di  Cly,  di  cui  era 
inquisito.  Ottiene  remissione  di  ogni  pena  contro  il 
pagamento  di  600  fiorini  alla  Corona  e  la  promessa 
del  rifacimento  dei  danni  verso  quei  di  Cly  ("). 

1430.  —  Amedeo  di  Challand,  signore  di  Ayma- 
villes,  assiste,  il  14  ottobre,  alla  fondazione  fatta 
da  Amedeo  Vili  dell'eremo  di  Ripaille  C).  —  Il 
giorno  11  dicembre  susseguente,  sono  celebrate  a 
Chàtillon  con  grandi  festeggiamenti  le  nozze  di 
Giovanni  di  Challand,  consignoredi  Aymavilles,  con 
Caterina,  figlia  al  conte  Francesco.  Vi  presero  parte 
il  vescovo,  il  balivo  ed  il  fiore  della  nobiltà  val- 
dostana (*). 


(1)  Costa  de  Beauregard. 

(2)  Vaccarone,  op.  cit. 

(3)  GuiCHENON,  Hist.  GéìiéaL 

(4)  Can.  S.  Vesan. 
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1430,  13  agosto.  —  Il  conte  Francesco  di  Chal- 
laiul  sottoscrive  una  seconda  carta  di  frarichige 
a  favore  dei  suoi  soggetti.  In  essa,  concede  loro 
la  nomina  dei  mistrali  e  dei  mandieri  e  la  libertà 
di  traffico,  limita  il  servizio  obbligatorio  a  seguire 
il  signore  alla  guerra  dalla  valle  Helyx  ad  pedem 
montes  Jovis  (^). 

1431.  —  Amedeo  Vili  fa  cospicui  doni  alla 
cattedrale  d'Aosta  in  venerazione  di  San  Grato 
{Vita  di  San  Grato  —  Aosta  1884). 

1433,  18  maggio.  —  Il  vescovo  Oggero  Moriset 
è  trasferito  alla  sede  di  Maurienne.  Gli  succede 
Giorgio  di  Saluzzo. 

1433,  22  dicembre.  —  Gio.  Vachery  vende  ad 
Alessandro  de  la  Cour  di  Courmayeur  una  torre 
presso  la  torre  della  Porta  d'Aosta  ed  altri  beni 
per  25  fiorini.  Il  commissario  ducale  Rodet  Charvin 
assente  alla  infeudazione. 

1434,  7  novembre.  —  Amedeo  di  Challand  è 
presente  alla  nomina  fatta  da  Amedeo  Vili  — 
innanzi  il  suo  ritiro  a  Ripaille  —  di  Ludovico 
suo  figlio  a  luogotenente  di  tutti  gli  Stati  di 
Savoia  (^). 

1435,  8-22  settembre.  —  Si  fanno  in  Aosta  se- 
crete  inquisizioni  sulle  estorsioni  di  cui  è  accusato 
il  balivo  Aimone  di  Chàteauvieux  (^). 


(1)  VUILLERMIN,    Op.   cit. 

(2)  Archivi  Camerali. 

(3)  GUICHENON,    op.    cit. 
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1436,  21  maggio.  —  Il  conte  Francesco  di  Chal- 
land  rinnova  la  carta  di  franchigia  accordata  ai  suoi 
soggetti  di  Chàtillon  per  il  prezzo  di  1000  fiorini. 

1436,  20  novembre.  —  Gli  Stati  d'Aosta,  con 
quelli  di  Piemonte  e  di  Savoia,  sono  convocati  ad 
Evian  per  deliberare  sulla  forma  di  certi  contratti  (*). 

1436,  26  novembre.  —  Amedeo  VITI,  dopo  di 
aver  autorizzato  il  conte  Francesco  di  Challand  a 
far  testamento  a  favore  delle  figlie  —  non  avendo 
eredi  maschi  —  gli  dà  l'investitura  dei  feudi  di 
St-Marcel  e  di  Ussel. 

1437.  —  Lo  stesso  Conte  si  oppone  alla  esecu- 
zione di  un  ordine  del  duca  di  Savoia  nelle  sue 
terre  di  Challand  (^).  Questi,  avendo  ricorso  alla 
forza,  al  Conte  viene  meno  il  coraggio  di  difen- 
dersi. Per  tale  insubordinazione  egli  è  privato  del 
feudo;  vi  è  riammesso  il  26  aprile  1438,  ma  gli 
sono  tolti  i  luoghi  di  St- Vincent  e  di  Montjovet. 

La  rocca  di  Montjovet  è  ceduta  definitivamente 
alla  Corona  —  Francesco  di  Challand  è  mantenuto 
però  nell'usufrutto  di  essa,  vita  naturai  durante  — 
che  la  munisce  di  artiglierie  e  di  un  presidio  ('). 

1437,  30  gennaio.  —  Ha  luogo  in  Aosta  una 
adunanza  di  pari,  non  pari  e  sapienti,  nella  casa 
degli  eredi  del  milite  Amedeo  di  Challand,  in  pre- 


(1)  Bollati  db  St -Pierre,  Comit. 

(2)  Forse  rinseguimento  dei  Vanesnni  di  cui  si    ò  par- 
lato a  pag.  48. 

(3)  Vaccarone,  op.  cit. 
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senza  del  commissario  ducale  Gio.  Uompneri.  Rap- 
presentavano Tordine  nobiliare:  Giovanni  di  San 
Pietro,  canonico,  Francesco  consignore  di  Introd, 
Alessandro  de  La  Tour,  Nicoleto  Malligny,  Urbano 
di  Léaval,  Francesco  Camagna,  Aymoneto  della 
Torre  d'Etroubles  ed  il  nobile  Luigi  Mistralis; 
per  il  ceto  plebeo  comparvero:  Gio.  di  Pollein, 
Gio.  di  Cordèle,  Andrea  di  Villoret,  Aymoneto 
Saluard.  L' assemblea  accertò  la  consuetudine 
della  perdita  dei  diritti  alla  successione  fra  pa- 
renti 0)- 

1439.  —  Gli  Stati  d'Aosta,  con  quelli  cismon- 
tani e  ultramontani,  si  radunano  a  Ripaille  dalli  8 
alli  11  dicembre  1439.  Essi  danno  l'assenso  alla 
nomina  di  Amedeo  Vili  al  soglio  pontifìcio  e  sov- 
vengono alle  spese  relative  alla  elezione.  Il  clero 
valdostano  era  rappresentato  da  Giorgio  episcopo. 

1440,  2  gennaio.  —  Morte  in  Maurienne  di  Og- 
gero  Moriset,  già  vescovo  d'Aosta. 

1440.  —  Giovanni  di  Prangins,  vescovo  di 
Lausanne,  per  contrasti  avuti  coi  suoi  diocesani, 
cangia  sede  col  vescovo  di  Aosta,  Giorgio  di  Sa- 
luzzo.  Giovanni  di  Prangins  pigliò  possesso  di 
questa  permutata  diocesi  il  10  aprile. 


(1)  Archivi  di  Stato. 
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ECADENZA  DI  SAVOIA 
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STORIA  POLITICA 


Ludovico 

1440-1465 

Pessimo  Governo  —  La  duchessa  Anna  di  Cipro  ed  i 
suoi  favoriti  —  Concorso  dei  Valdostani  alla  guerra 
di  Milano  —  I  nobili  valdosta^ii  nelle  congiure  di  Corte 
e  nella  mallevarla  al  re  di  Francia  —  I  Challand  nella 
ribellione  di  Filippo  senza  Terra  —  Favori  del  Sovrano 
al  ducato  d'Aosta. 

Pessimo  Governo.  —  Mancato  ai  vivi  Ame- 
deo Vili  principiò  T  inglorioso  decadimento  di 
Savoia:  decadimento  che  doveva  risolversi  nello 
sfacelo  del  regno. 

I  duchi  che  succedettero  ad  Amedeo  non  ebbero 
né  la  vasta  mente  di  lui,  né  lo  spirito  guerresco 
e  l'infaticabile  energia  dei  conti  suoi  predecessori. 
Eglino  si  mostrarono  minori,  anzi  degeneri  di 
quelli. 

Ludovico,  che  per  la  morte  di  Amedeo  il  primo- 
genito, era  stato  nel  1434  chiamato  al  trono,  si 

5  —  TlBALDI. 
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palesò  principe  molle  e  neghittoso.  Sapeva  il  geni- 
tore quanto  fosse  la  poca  assennatezza  di  lui,  per 
cui,  nell'affidargli  il  governo  dello  Stato,  riservò 
a  sé,  sino  alla  assunzione  al  pontificato,  V  alta 
direzione  delle  faccende  dello  Stato. 

Alla  morte  del  padre,  Ludovico,  privato  di  tanto 
sagace  consiglio  e  chiaro  lume,  lasciò  cadere  il 
regno  in  insane  discordie  intestine,  perdette  le 
più  propizie  opportunità  d'ingrandimento,  menomò 
l'egemonia  che  Savoia  erasi  creata  sui  vicini  mar- 
chesati di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  espose  sé  ad 
umiliazioni,  asservì  lo  Stato  ai  voleri  del  re  di 
Francia.  Ogni  malessere  crebbe  su  di  lui,  ed  il  du- 
cato d'Aosta,  più  d'ogni  altra  provincia,  risentì  gli 
effetti  del  suo  inetto  governo.  I  balivi  e  gli  altri 
ufficiali  ducali  spadroneggiavano,  taglieggiavano  e 
spogliavano  la  popolazione  senza  tema  di  censura 
0  punizione,  a  modo  dei  proconsoli  romani  nel 
reggimento  delle  province,  e  facevano  mercato 
degli  uffici  (*);  riaccendevansi  le  guerre  private  tra 
i  grandi  vassalli  (le  narreremo  tra  poco);  le  monete 
si  alteravano;  arenato  era  il  commercio  per  la 
poca  sicurezza  delle  strade  infestate  da  bande  di  mal- 
fattori che  inquisivansi  di  rado.  Perseguitava nsi 
invece  ferocemente  e  senza  tregua  eretici,  stregoni 
ed  ammaliatori;  a  supplizi  crudeli  erano  posti  cote- 


fi)  /  balivi  crudeli  e  rapaci  strappavano  ai  miseri  sofjgetti 
il  dovuto  ed  il  non  dovuto  al  punto  di  ridurli  alla  miseria.  — 
Saraceno,  Due  anni  di  regno  di  Ludovico  di  Savoia. 
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storo,  ma  per  gli  stupri,  i  ratti  di  fanciulle  e  di 
donne  maritate,  i  furti,  i  ferimenti,  le  uccisioni, 
che  erano  in  continuo  accrescimento,  rimettevasi 
facilmente,  mediante  denaro,  ogni  pena.  La  caccia 
spietata  fatta  agli  eretici  e  la  sollecita  estirpazione 
d'ogni  germe  d'eresia  procurò  a  Ludovico  i  favori 
della  Santa  Sede.  Con  bolla  del  13  gennaio  1451, 
papa  Nicolò  V  gli  accordò  privilegi  in  virtù  dei 
quali  si  stabilì  che  non  venisse  nominato  arcive- 
scovo, vescovo  0  abate  negli  Stati  di  Savoia,  senza 
consenso  del  Sovrano,  e  che  non  si  potesse  confe- 
rire ad  uno  straniero  beneficio  in  quei  territori. 

Anna  di  Cipro  ed  i  Cipriotti.  —  Le  discordie 
intestine  ebbero  vita  per  il  matrimonio  del  Duca 
con  xlnna  di  Lusignano,  figlia  di  Griano  re  di  Cipro, 
già  destinata  ad  Amedeo  il  fratello  maggiore. 
Questa  principessa,  di  rara  avvenenza  e  di  spiriti 
ambiziosi,  che  diede  al  Duca  17  figli,  prese  un 
grande  ascendente  sulF  ignavo  marito,  empiè  la 
Corte  di  Savoia  di  favoriti  greci  e  cipriotti,  scia- 
lacquò i  redditi  della  Corona  in  larghezze  a  questi 
ed  a  congiunti  poveri,  che  chiamava  pure  a  coprire 
le  alte  cariche  dello  Stato  e  deiresercito. 

La  nobiltà  savoiarda  —  la  valdostana  compresa  — 
irrequieta  e  turbolenta,  mal  sopportava  l'indegno 
favoritismo  per  stranieri  intrusi,  si  rodeva  dello 
sprezzo  in  cui  era  tenuta,  meditava  ribellioni  che 
vedremo  tosto  porre  ad  effetto. 
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*    * 


Guerra  di  Milano  —  Concorso  valdostano 
Inabile  a  dissipare  le  diffidenze,  il  malcontento 
creati  dalla  partigianeria  della  Duchessa,  Ludovico 
si  mostrò  del  pari  infelice  nei  negozi  diplomatici. 

Era  quello  il  tempo  della  formazione  delle  grandi 
monarchie  europee.  In  Francia,  Luigi  XI,  debel- 
lati i  competitori  e  schiacciati  i  vassalli,  stava 
componendo  un  regno  forte  ed  unito.  Ludovico 
che  nulla  ideò,  nemanco  seppe  coltivare  l'impulso 
dato  da  Amedeo  Vili  alFingrandimento  dello  Stato. 
L'interesse  dinastico  avrebbelo  consigliato  ad  osta- 
colare la  creazione  del  vasto  reame  di  Francia, 
non  assalendo  da  solo  il  trionfante  monarca,  ma 
cercando  alleanza  fra  i  nemici  e  gli  oppositori  di 
lui.  Mancavano  al  Duca  i  due  elementi  necessari 
per  concepire  ed  eseguire  il  disegno:  la  mente  ed 
il  polso. 

Di  altrettanta  inavvedutezza,  per  non  dire  d 
assoluta  insipienza,  diede  pure  prova  Ludovico  ne 
suoi  rapporti  con  Stati  minori.  Valga  l'esempio  d 
Milano.  I 

Nel  1447,  essendo  morto  senza  prole  Filippi 
Maria  Visconti  duca  di  Milano,  i  Milanesi  pensa 
rono  di  vivere  liberi  e  di  costituirsi  a  repubblica 
Francesco  Sforza,  pretendente  alla  successione  do 
Visconti,  ridusse  alla  sua  obbedienza  molte  animu 
tinate  città  lombarde.  I  Milanesi  (1448)  sollecita 
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rono  raiuto  di  Savoia.  Era  questa  una  eccezionale, 
meravigliosa  occasione  per  Savoia  di  acquistare 
l'opulento  ducato  di  Milano.  Anziché  occupare  la 
Lombardia  con  tutta  la  sua  possa,  Ludovico  si 
limitò  a  spedire  in  soccorso  dei  ribellanti  una  pic- 
cola, inadeguata  oste  comandata  da  Giovanni  di 
Compey,  un  bellimbusto,  eroe  da  tornei,  ma  inetto 
stratega.  Egli  cercò  di  sorprendere  Novara;  non 
n  riuscì  e  fu  fatto  prigioniero  da  Bartolomeo  Col- 
leone,  capitano  dello  Sforza.  Al  Compey  succedette 
ael  comando  un  altro  savoiardo,  Gaspare  Varax. 
Egli  s'impadronì  di  molte  castella  del  Novarese. 
[1  Colleone,  scrive  il  Muratori,  si  andò  alcuni  giorni 
}adaluccando  fra  i  Savoiardi;  passati  questi  ad 
issediare  Borgomanero,  il  generale  sforzesco  prese 
}attaglia.  Essa  seguì  il  20  aprile  1449  e  fu  san- 
guinosa. L'esercito  di  Savoia  fu  sconfitto  con  per- 
ìita  di  mille  cavalli,  di  molti  prigionieri  e  di  tutto 
1  bagaglio.  A  quella  sventurata  campagna  partecipò 
in  buon  nerbo  di  truppe  valdostane.  Esse  erano 
igli  ordini  di  Giovanni  bastardo  del  grande  Ibleto 
li  Clialland,  che  si  distinse  al  fatto  d'armi  del  ca- 
rtello di  San  Lorenzo  presso  Gattinara,  di  Luigi 
iglio  di  Bonifacio,  signore  di  Fénis,  di  Giacomo 
iglio  di  Amedeo  di  Challand  —  che  fu  poi  capitano 
l'armi  di  re  Luigi  IX  ed  investito  del  comitato 
ii  Challand  —  e  di  Guglielmo  figlio  di  Amedeo 
ìi  Challand-Aymavilles,  scudiere  del  conte  di  Ginevra, 
'rateilo  del  Sovrano.  Questi  due  ultimi  «  furent 
i  prisonniers  de  Bertramie  de  Couillon  ??  (sie), 
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scrive  il  cronista  dei  Challand,  Pietro  Bosco,  «  qu 
"  les  fit  visiter  et  garir  ensemble  X  Villi  gen 
'^  tilhommes  de  nom,.,  ».  Il  conte  Griacoino  eri 
stato  ferito  da  un  colpo  di  lancia.  Il  duca  d 
Savoia  indennizzò  i  due  prigionieri  con  un  genti 
dono  di  750  fiorini  caduno  (*). 

Si  rifece  Ludovico  dello  scacco  di  Borgomanero 
allorché  Alfonso  d'Aragona  attaccò  a  sua  volti 
Milano.  Egli  ottenne  per  desistere  da  ogni  impresi 
avverso  lo  Sforza  molte  città  e  terre  di  Lombardia 
che  dovette  poi  retrocedere  nell'anno  1454,  per  h 
sua  inabilità  nei  negozi  politici,  e  ritornarsene  oltre 
la  Sesia  che  fu  di  nuovo  il  limite  dello  Stato  di 
Savoia  di  fronte  a  Milano. 

*  * 

I  nobili  valdostani  nella  congiura  di  Cortei 
—  Per  il  povero  Ludovico  non  meno  fastidiosi 
della  sciagurata  guerra  contro  Milano  —  V  unica 
ch'egli  sostenne  —  sortirono  gl'intrighi  contigia- 
neschi.  | 

La  duchessa  Anna,  sempre  volubile  nei  suof 
favori,  aveva  accolto  in  grazia  quel  Compey,  signore 
di  Thorens,  vanitoso,  impetuoso,  violento,  ma  di 
scarsa  mente,  cui  il  condottiere   italiano  Colleoni 


(1)  Si  rimuneravano  i  vinti  a  quei  tempi;  oggidì  si  innai 
zano  ad  essi  monumenti  bronzei.  Quello  eretto  in  Torinj 
all'autore  della  disfatta  di  Custoza  insegni. 
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aveva  d'un  colpo  frenato  la  baldanza.  Ammesso  a 
Corte,  egli  vi  si  prese  a  spadroneggiare  atteggian- 
dosi come  a  signore  assoluto  dello  Stato.  La  vecchia 
e  torbida  nobiltà,  ingelosita,  ordì  contro  di  lui  una 
congiura.  Presero  parte  ad  essa  Francesco  di  la 
Palud,  Giovanni  di  Seyssel,  Giacomo  di  Montbel, 
Guglielmo  di  Lugrieux,  Pietro  di  Menthon  ed  i 
suoi  figli,  Giacomo  signore  d'Aymavilles  e  conte 
di  Challand,  Amedeo  figlio  di  Bonifacio  di  Fénis, 
signore  di  Varey,  d'Usson  e  di  Retontour  e  Claudio 
di  Viry.  I  congiurati  attentarono  alla  vita  del  fa- 
vorito, ma  non  essendo  riesciti  che  a  ferirlo  in  viso, 
ripararono  tosto  nel  Delfinato.  Il  Compey  ricorse 
al  re  di  Francia  per  ottenere  la  punizione  dei 
colpevoli.  Cotestoro  si  rivolsero  a  Felice  V,  che 
si  prestò  a  far  ristabilire  la  concordia  ottenendo 
un'amnistia  (^). 

Alla  morte  di  Amedeo  Vili  ripigliarono  vita 
le  cospirazioni,  che  furono  dirette,  a  quanto 
sembra,  anche  contro  il  Duca  stesso. 

Sventata  la  trama  innanzi  che  se  ne  fosse  espe- 
rita l'esecuzione,  Ludovico,  con  sentenza  data  a 
Pont-Beau-Voisin  nell'aprile  1451,  dichiarò  i  con- 
giurati, tra  i  quali  eranvi  il  conte  Giacomo  di 
Challand,  Amedeo  e  Bonifacio,  figli  di  Bonifacio 
signore  di  Fénis,  di  Montbreton  e  di  Villarsel,  rei 
di  fellonia,  ed  ordinò  la  confisca  dei  loro  castelli  (^). 


(1)  Gallenga,  Storia  del  Piemonte,  voi.  ii.,  lib.  ix 

(2)  F.  Gabotto,  Lo  Stato  Sabaudo,  voi.  i,  pag.  1 6. 
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Il  sequestro  dei  castelli  dei  Challand  fu  ese 
guito  il  19  maggio  stesso  anno  (*),  ma  i  congiu' 
rati  fecero  in  tempo  a  porsi  in  salvo. 

Il  conte  Giacomo,  ch'era  in  quel  mezzo  Castel 
lano  di  Vercelli,    fu   destituito   dall'  ufficio,  Egl 
riparò  dapprima  presso  il  duca  di  Borbone,  poscia 
presso  il  marchese  di  Monferrato,  infine  presso  il 
Delfino  (poi Luigi  IX).  Ottenne  la  graziali  15  set 
tembre  1451,   fu   riammesso  a  Corte,   reintegrato 
nella  sua  dignità  di  consigliere  ducale,  alla  quale 
si   aggiunse    quella   di   ciambellano.   Amedeo   d^ 
Challand  conseguì  pure  la  grazia  il  15  settembr 
1451  ed  il  di  lui  fratello    Bonifacio  il  30  stess 
mese. 

Trattato  col  re  di  Francia  -  Protesta  dei  Signon 
valdostani,  —  I  nobili  savoiardi  banditi  vagavano 
per  il  paese  di  Francia  e  ricorrevano  incessante- 
mente al  re  Carlo  per  ottenerne  la  protezione.  Il 
Re,  che  null'altro  bramava  che  di  ingerirsi  nell 
cose  di  Savoia  e  ridurre  lo  Stato  a  vassallo  d; 
lui  —  tenuto  conto  del  poco  valore  del  duca  Lu- 
dovico —  accolse  i  loro  piati,  impose  a  Ludovico 
la  cessazione  della  guerra  collo  Sforza  e  l'indulto 
per  i  fuorusciti. 

Il  Duca  dovette  piegarsi  alle  esigenze  del  po-l 
tento  sovrano  e  sottoscrivere,  nel  1452,  un  trat- 
tato con  cui  s' impegnava  di  riammettere  nellQ 
spazio  di  tre  mesi  gli  sbanditi  savoiardi. 


(l)  Chron.  kit.  Saò.  pag.  G21. 
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Malcontenti,  i  Cipriotti  tramarono  contro  Francia 
e  cercarono  di  distogliere  il  Sovrano  dalla  sogge- 
zione a  quella  potenza  avviandolo  ad  una  poli- 
tica nazionale.  Avuto  conoscenza  dell'  intrigo 
cipriotto,  Carlo  VII  raccolse,  nel  1455,  sui  confini 
della  Savoia,  un'oste  di  13.000  uomini  e  spedì  due 
commissari  al  Duca  con  l'intimazione  dell'arresto 
dei  Cipriotti  e  della  conferma  di  un  patto  d'al- 
leanza precedentemente  stipulato. 

Il  Duca  piegò  il  capo  alla  imposizione  ed  ac- 
cettò, per  di  più,  di  sottoscrivere  un  protocollo  col 
quale  s'impegnava  di  servire  il  re  con  400  lance 
contro  tutti,  tranne  il  papa  e  l'imperatore,  a  dare 
per  sicurtà  dugento  casate  di  gentiluomini  e  un- 
dici comunità  a  scelta  di  Francia.  Quest'ultima 
imposizione  sollevò  proteste  ed  opposizioni  nelle 
comunità  subalpine.  Gli  Stati  Grenerali,  convocati 
a  Bourg  en  Eresse,  si  manifestarono  risolutamente 
contrari  all'approvazione  del  protocollo,  ma  la  Corte 
Sabauda,  che  non  si  sentiva  in  animo  di  affrontare 
lo  sdegno  del  Re  ed  una  conseguente  dichiara- 
zione di  guerra,  si  studiò  di  vincere  la  resistenza 
con   promesse  e  minacce. 

Aosta,  avendo  rappresentato  che  1'  adesione  al 
protocollo  recasse  offesa  alle  sue  franchige,  Lu- 
dovico, con  nota  del  9  luglio  1455,  la  rassicu- 
rava affermando  che  i  trattati  offensivi  e  difensivi 
non  ledevano  punto  le  sue  prerogative.  Ordinò 
pertanto  la  prestazione  del  giuramento  a  quanti 
spettava,  ed  Aosta  come  le  altre  province  —  no- 
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lenti,  ma  acquetate  —   si  arresero   ai    voleri  del 
Sovrano,  ed  il  trattato  fu  accettato. 

Tra  i  nobili  che  mallevarono  gli  impegni  as- 
sunti da  Ludovico  verso  il  re  di  Francia  tro 
viamo: 

Griacomo  di  Challand,  figlio  di  Amedeo,  signore 
d'Usson,  di  Retontour,  di  Varey,  di  Saix,  d'Arbens 
e  di  Yirémont. 

Bonifacio,  figlio  di  Bonifacio,  cavaliere,  signore 
di  Fénis,  di  Montbreton  e  di  Villarsel  —  quello 
stesso  che  aveva  partecipato  alla  congiura  contro 
i  favoriti  di  Corte  —  e  suo  figlio  Gugliemo,  si- 
gnore di  Fénis,  ecc. 

Guglielmo,  figlio  di  Amedeo  di  Challand-Ayma- 
villes,  signore  di  Chàtel  in  Fruenza  e  di  Vin- 
cens  nel  paese  di  Vaud,  consignore  diGraines. 

I  Challand  nella  ribellione  di  Filippo  Senza 
Terra.  —  Più  fiere  divennero  le  discordie  allorché 
i  figli  stessi  del  Sovrano  si  posero  a  capo  dei 
faziosi. 

Filippo,  quintogenito  di  Ludovico,  giovane  im- 
pulsivo, ambizioso,  audace,  violento,  superata  ap-1 
pena  l'adolescenza,  si  sentì  angustiato  dalla  triste 
condizione  in  cui  versava  lo  Stato,  sfruttato  al- 
rinterno  da  un  branco  d'ingordi,  servo,  nei  suoi 
rapporti  esteri,  dello  straniero.  Egli  si  prese  ad 
osteggiare  la  politica  del  padre  e  la  nefasta  in- 
fluenza della  madre.  Chiamò  attorno  a  sé  i  mal- 
contenti, ne  formò  un  partito,  il  quale,  in  anta- 
gonismo ai  Cipriotti,  si  chiamò  nazionale. 


i 


ir) 


Ijii  corto  (li  Savoia  giudicò  prudente  di  allon- 
tanare dallo  Stato  quel  bollente  principe,  che, 
nonostante  l'appannaggio  di  cui  godeva,  facevasi 
chiamare  Senm  Terra,  e  lo  mandò  alla  Corte  di 
Francia.  Il  re  Luigi  IX,  nel  principio  del  1462 
—  nato  il  15  novembre  1443,  Filippo  contava 
appena  19  anni  —  lo  inviò  ad  Asti  a  comandarvi 
le  milizie  orleanesi  di  presidio  in  quella  città. 

Appena  giunto  Filippo  ad  Asti,  Bonifacio  di 
Challand,  signore  di  Fénis,  gli  andò  incontro  e 
gli  diede  ad  intendere  che  la  Corte  per  maneggi 
del  cancelliere  di  Savoia  Giacomo  di  Valperga, 
sire  di  Masino,  spalleggiato  dal  maresciallo  Gaspare 
di  Varax,  marchese  di  Saint-Sorlin  —  caro  alla 
Duchessa  —  non  intendeva  più  pagargli  la  con- 
sueta pensione  (V). 

Inasprito  a  quella  rivelazione  —  vera  o  falsa  — 
eccitato  dal  Challand  e  da  altri  gentiluomini  che  ane- 
lavano a  scacciare  da  Corte  gli  attuali  favoriti  per 
sostituirveli,  Filippo  si  decise  ad  un'azione  pronta, 
ardita,  temeraria.  Ambasciò  lo  stesso  Bonifacio 
di  Challand  in  Safvoia  a  prendere  intelligenze  coi 
malcontenti  e  raccogliervi  nuovi  proseliti. 

Ritornato  il  messo,  Filippo  si  accinse  a  varcare 
i  monti.  Accompagnato    da  Giacomo  di  Challand 


(l)  «  ...  que  sa  pansion  accoustumee  estait  rompue  et  quii 
ne  sattendit  pì^us  a  avoir  dargent  de  Savoje  ». 

Lm  ribellione  di  Filippo  Senza  Terra^  lìarrata  da  un 
contemporaneo.  Torino,  Paravia  1877. 
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e  da  un  manipolo  di  cavalieri,  si  recò  in  Savoia, 
vi  radunò  gli  aderenti  e  si  portò  con  essiaThonon, 
ove  risiedeva  la  Corte.  Fatta  irruzione  nel  ca- 
stello, mentre  la  Duchessa  degeva  in  letto,  ed  il 
Duca  era  a  messa  —  ne  udiva  tre,  ed  anche  più,  • 
ogni  dì  —  i  congiurati  s'impadronirono  delle  per- 
sone del  Valperga  e  del  Varax. 

Questi  fu  subito  trucidato;  l'altro,  con  buona 
scorsa,  fu  tradotto  a  Morges  sul  lago  Lemanno. 
Un  simulacro  di  Corte  marziale  lo  giudicò  sui 
fatti  che  gli  si  addebitavano,  cioè  di  essersi  reso 
colpevole  di  fellonia,  di  fabbricare  monete  false, 
di  aver  tentato  di  impossessarsi  di  varie  castella 
proprie  a  Savoia,  infine  di  malìa,  sortilegio  e  fat- 
tucchieria. 

Negò  l'incolpato  gli  addebiti,  ma  nei  tormenti 
della  tortura  cui  fu  sottoposto,  ammise  ogni  as- 
surdità, per  il  che  egli  fu  condannato  alla  morte 
per  annegamento. 

L'esecuzione  della  sentenza  fu  affidata  a  Gia- 
como di  Challand  e  al  De  Chissé.  Protestò  allora 
il  Valperga: 

«  Se  ecria  et  dit  tout  ault  ce  qiie  avait  dit  et  confesse 
«  ce  avait  ete  eii  gelierine  et  par  force  de  gehenne  et  ne 
«  en  estait  rien.  Et  finalement  les  dicts  De  Chalan  et  ■ 
^<  De  ellisse  meirent  le  dict  chancellier  en  un  batteaii  avec 
"  des  sergents  de  la  justice  et  le  prestre  avec  oulx  deiix  et 
"  les  dicts  Jacques  de  Chalan  et  Pierre  de  Chissey  se 
«  meirent  en  un  aultre  batteau  accouple  avec  laultre  dict 
fi  batteau.  Et  le  quel  sergent  de  la  justice  despouilla  le 
«  dict   chancellier,  et  fut  sa  roble  donne  auct  prestre  et  les 
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"  chaussos  ot  pourpoinct  demeurerent  au  dict  sergont, 
"  qui  après  lo  lya  et  le  jetta  au  dict  lac  et  tant  y  fut  quo 
"  ils  le  veirent  iiiort  »  ('). 

Allo  stesso  supplizio  dell'affogamento  era  stato 
dannato,  quindici  anni  innanzi,  Tintegemmo  mi- 
nistro Guglielmo  Bolomier,  vittima  egli  pure 
degli  ignobili  intrighi  di  Corte. 

L'esecuzione  di  Giacomo  di  Valperga  seguì  in 
sui  primi  giorni  di  ottobre  1462.  Per  tale  inglo- 
riosa azione  Filippo  fu  salutato  campione  degli 
interessi  nazionali. 

Convocati  da  Ludovico  a  Ginevra,  gli  Stati 
Generali  di  Aosta,  del  Piemonte  e  della  Savoia, 
il  25  ottobre  stesso  anno  —  nella  quale  città  in- 
defessamente intrigarono  a  favore  del  principe 
ribelle  Bonifacio  e  Giacomo  di  Challand —  inter- 
cedettero a  favore  di  Filippo  per  ottenere  dal 
debole  padre  il  perdono  per  lui  e  per  i  complici, 
approvando  per  altro  gli  arresti  e  le  bandizioni 
degli  invisi  Cipriotti.  Anzi  avendo,  in  tale  con- 
giuntura, un  Caulaix,  rappresentante  del  re  di 
Francia,  pubblicato  di  prendere  sotto  la  di  lui 
protezione  les  cy  devant  dits  Cypriens  et  Cy- 
priennes,  fu  minacciato  della  vita  dagli  indignati 


(1)  Il  Gruichenon  (voi.  li,  pag.  165  167)  scrive: 
<^  Jacques  de  Valperga  flit  comdanné  à  étre  jeté  dans  le 
«  lac;  mais  celie  sentence  ne  fut  pas  exécutée,  quoique  Von 
<<  alt  écrit,  car  le  chancellier  se  sauva  de  sa  prison  et  se  re- 
«tira  en  France  ».  E  ormai  assodato  che  il  Gruichenon  è 
in  errore. 
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nobili  svizzeri  e  savoiardi,  ed  essa  gli  sarebbe 
stata  tolta  per  davvero  se  Giacomo  e  Bonifacio  di 
Challand  non  avessero  avuto  la  carità,  o  il  buon 
senso,  di  trarlo  in  salvo  C). 

Finse  Ludovico  di  arrendersi  alle  istanze  degli 
Stati,  ma  segretamente  andò  da  Luigi  IX  re  di 
Francia  a  sollecitare  provigioni  in  riguardo  del 
figlio. 

Perfido  ed  astuto.  Luigi  IX  accolse  i  piati  del 
duca  di  Savoia  che  gli  porgevano  il  destro  di  in- 
gerirsi sempre  più  nelle  cose  di  Savoia:  attratto 
con  lusinghe  il  principe  Filippo  in  Francia,  egli 
lo  fece  arrestare  a  Vierzon  e  carcerare  nel  mastio 
di  Loches  con  «  ...  une  partye  de  ses  gentz^ 
«  cest  assavoyr  Jacques  de  Chalon  (Challand), 
«  esctiyer,  seigneur  de  Saix  en  Eresse,  Antoine 
«  de  la  Palud,  etc.  ». 

Veramente  il  Challand  fu  condotto  prigione  a 
Chinon. 

Favori  di  Ludovico  al  ducato  d'Aosta.  —  Lu- 
dovico mancò  ai  vivi  a  Lione  il  29  gennaio  1465. 
Questo  principe  ebbe  a  consiglieri  varii  signori  di 
Challand,  tra  i  quali:  Amedeo,  figlio  di  Bonifacio, 
signore  di  Fénis  e  di  Varey,  che  fu  pure  suo  ciam- 
bellano, e  che  nel  1447  deputò  per  negozi  presso 
il  duca  di  Milano  ed  a  richiedere  la  mano  di  Jo- 
landa, figlia  del  re  di  Francia,   per  Amedeo  IX; 


(1)  Lo  JSlato  Sabaudo,  voi.  i,  pag.  81. 
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Giijj^lielino,  figlio  di  Aniedeo,  signore  di  Aymavilles, 
che  ambasciò  noi  14G2  presso  il  re  di  Francia; 
Giacomo,  conte  di  Clialland,  fratello  del  citato 
Guglielmo,  il  quale,  oltre  alle  cariche  già  da  noi 
indicate  in  precedenza,  fu  pure  commissario  du- 
cale in  Val  Chiusella  nel  1450,  per  reprimere  i 
moti  dei  Tuchini;  sostenne  ambasciate  nel  1448 
al  duca  di  Borgogna,  nel  1449  al  duca  di  Bor- 
bone; presenziò  nel  1451  il  matrimonio  di  Car- 
lotta, figlia  del  duca  Ludovico,  con  il  Delfino  di 
Francia,  che  cinse  la  corona  reale  col  nome  di 
Luigi  XI. 

Se  questi  grandi  vassalli  ed  i  loro  congiunti  si 
trovarono  un  giorno  schierati  fra  gli  interni  av- 
versari della  Corte  di  Savoia  e  da  questa  dichia- 
rati ribelli  e  condannati  alTesilio,  si  è  perchè  essi, 
che  avevano  sempre  goduto  i  favori  di  quella  Corte, 
non  potevano  capacitarsi  di  esserne  orbati. 

Non  avevano  poi  tutti  i  torti.  Chi  li  aveva  so- 
stituiti? I  seguaci  di  xlnna  di  Cipro:  gente  venale 
—  così  li  bolla  il  Gabotto  —  di  scarsa  fede,  di 
ninna  coscienza,  mutando,  per  amore  dell'oro,  di 
opinione  e  di  partito;  né  piemontesi,  né  savoiardi, 
smuntatori  del  popolo  e  null'altro. 

Nei  suoi  rapporti  col  ducato  di  Aosta,  Ludo- 
vico, benché  sempre  fiacco  ed  indeciso,  non  fu 
cattivo  principe. 

Nel  1438,  allorché  non  era  ancora  investito  del- 
l'assoluto potere,  accordò  ai  signori  di  Vallesa, 
di  Nus,  d'Avise  e  di  Sarriod  la  giurisdizione  sulle 
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strade,  che  innanzi  spettava  alla  Corona  0).  Mandò 
Giovanni  Dompneri  a  restaurare  i  passi  dei  monti 
per  i  quali  i  mercatanti  si  recavano  alla  fiera  di 
Ginevra.  Non  avendo  il  Dompneri  eseguito  a  do 
vere  la  commissione,  lo  fece  sostituire  da  Stefana; 
Mosset  magister  operum. 

Il  10  agosto  1444  sottoscrisse  una  patente  di 
franchige  e  privilegi  per  i  terrazzani  di  Saint- 
Vincent  (^). 

Istituì  nel  1459  un  Senato  di  Piemonte,  tribù 
naie  supremo  di  giustizia  per   i  paesi  al  di  qu 
dei  monti.  I  Valdostani  non  furono  però  obbligati 
di   adirvi.   Essi   rimasero ,   come   per   Y  addietro, 
sotto  la  giurisdizione  della  Corte  di  Chambéry. 

In  processo  di  tempo  fu  loro  accordata  la  libera 
elezione  del  foro.  I  litiganti  potevano,  ad  arbitrio, 
proporre  i  loro  piati  a  Chambéry  od  a  Torino. 

Scrive  di  lui  il  De  Tillier: 

En  145(3  les  fermiers  généraux  des  trois  subsides,  accordés 
par  les  Trois  Etats  de  Savoie  au  due  Louis  fìrent  taxer 
aussi  la  vallee  d'Aoste  pour  une  quote-part  de  concours. 
Déjà  ils  avaient  couimencé  à  exiger  le  payement,  à  prélever 
des  gages,  à  faire  d'autres  actes  contraire  aux  francliises  et 
aux  immunitós  du  pays.  Les  Valdótains  recoururent  au  prince 
lequel,  par  lettres  patentes  du  2B  mai,  fit  non  seulemont 
restituer  par  ses  fermiers  les  gages  et  les  deniers  qu'ils 
avaient  déjà  comptés  avec  les  trésoriers,  mais  encore  biffer 
des  livres  à  la  Chambre  des  Comptes  la  régistration  qui  en 


(1)  CiBRARio,  Origine,  progressi,  e 

(2)  GiiiCHBNON,  Histoire  general. 
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iviiit  ótó  faite,  afiii  ([u'  il  im^  iM^stàt  rieri  de  cette  contra- 
irention  ('). 

Questo  atto  di  munificenza,  per  parte  di  un 
)rincipe  che  versava  sempre  in  strettezze,  ci  parve 
ilquanto  strano. 

Sospettando  del  De  Tillier,  che  una  penna  più 
uitorevole  della  nostra  definì  un  auteur  qui  aime 
ì  se  jouer  dans  le  champ  des  hypothèses,  e  che  è 

comme  le  pere  Touniemine 

qui  croit  tout  ce  qu'il  imagine, 

ibbiamo  voluto  sincerarci  del  fatto  ricercando  negli 
archivi  6:i  Stato  l'editto  in  parola.  Esso  suona  in 
juesto  senso: 

Ludovicus  dux  Sabaudiae Cum    pridem   dilecti   fideles 

lostri  Bamnereti  totius  patrise,  et  Ballivatus  nostri  vallis 
\.ug'ustae,  eorumque  homines  per  Thesamarios  nostros, 
'pceptoresque,  et  alios  officiarios  nostros  compellerentur 
id  solutionem  trium  subsidiorum  nobis  hactenus  per  tres 
itatas  ditionis  gratiosé  concessorum,  primi  vidèlicét  prò  dote 
Ilustrissimse  filise  nostraG  Carissimse  Dominae  delphinae  vien- 
lensis,  Secundi  vero  ad  causam  accessus  ad  serenissimura 
i)ominum  Francorum  Regem,  de  anno  domini  Millesimo  qua- 
jlringentesimo  quinquagesimo  secundo  facti,  Et  tertii  in  sub- 
!;entione  expensorum,  quapropter  guerram  nobis  per  del- 
ihinenses,  et  mediolanenses  pridem  motam  sustinuimus  ad 
[uae  taraen  dicebant  dicti  Bamnereti  se  eorumque  praedictos 
lomines  non  teneri  tum  ex  forma  franchi  si  arum  consuetu- 
-inum  privilegiorum ,  et  Libertatum  dictae  patriaB  vallis 
.ugustcje,  tum  quia  ipsi  Bamnereti  ad  hujusmodi  subsi- 
iorum  concessionem,  per  ipsos  tres  status  ut  praemittitur 
actam  non  fuerint  evocati,  Et  per  consequens  subsidia 
osa  non  concesserunt,   et  ea  propter  Supplicaverunt  nobis 


(1)  Historique,  pag.  7G. 
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ut  praedictas  eorum  franchesias,  consuetiidinos,  privilegia, 
et  libertates  observare,  et  confirniare,  et  aliter  Eisdem  circa 
haec  opportune  providere  dignaremur,  hinc  est  quod  nos 
fidelium  subdictorum  nostrorum  supplicationi  favore  bene- 
volo, bonisque  respectibus  inclinati  et  maxime  considerantes, 
sincerae  fìdelitatis  constantiam  dilectionisque  integritatem, 
ac  etiam  multa,  et  Laudabilia  obsequia  qaibus  tum  ipsi, 
tum  etiam  majores  sui  erga  nos,  et  illustres  progenitores 
nostros  claraere  semper,  aliis  quoque  Laudabilibus  moti 
considerationibus  ex  nostra  certa  scientià  pronobisque  et 
nostris  heredibus,  et  successoribus  universis,  ipsas  franchesias 
consuetudines,  privilegia,  immanitates,  et  Libertates  eisdem 
patrise  nostrse  vallis  augustae  per  ipsos  Illustres  progenitores, 
et  antecessores  nostros  hactenùs,  et  postremo  per  folicis 
recordationis  clementissimum  dominum.  Genitorem  meum 
luratas,  et  confìrmatas,  eisdem  fidelibus  nostris  suaeque 
posteritati  harum  seriem  confìrmamus,  promittentes  bona  fide 
nostra  in  verbo  principis  illas  eisdem  in  perpetuum  tenere, 
et  observare,  tenerique,  et  observari  facere,  sub  omni  etiam 
alise  solemnitatis  jurisque,  et  facti  renunciatione  ad  haec 
Necessaria  parifcer,  et  Cautela,  prò  qua  siquidem  hujusmodi 
franchesiarum,  consuetudinum,  et  Libertatum  Confirmatione 
nostra  ipsi  fideles  nostri  nobis  liberaliter,  et  proprio  motu 
donaverurit  summam  duorum  millium,  et  quadringentorum 
florenorum  parvi  ponderi s  solvendorum  in  manibus  dilecti 
fidelis  Thesaurarii,  et  Consiliarii  Nostri  generalis  ogerii  de 
Lazaro  qui  de  illis  nobis  Computare  tenebitur ,  caeterum 
bonis  moti  Respectibus,  volumus,  et  eisdem  fidelibus  nostris 
concedimus  ipsos  Bamneretos  ipsius  patna3  nostra?  vallis 
augustae  eorumque  homines  praedictos  ad  solutionem  triuui 
subsidiorum  suprà  designatoram  non  compelli  nec  conveniri 
aut  aliter  inquietari  per  quemcumque;  Mandantes  per  pre- 
sentes,  et  ante  praecipientes  Ballivo,  et  procuratori  vallis 
augustae  Castellanoque  Castri  argentei,  Quarti,  Cliti,  Bardi, 
Montis  joveti  ac  Caeteris  officiariis  nostris  ad  quos  spoc- 
tabit,  modernis,  et  posteris,  ipsorumque  Loca  tenentibus, 
et  Cujuslibet  Eorumdem,  et  sub  poenà  Centum  Librarum 
fortium  per  Eorum  quemlibet  qui  non  paruerit  committonda 
et  fisco  nostro  Irremissibiliter  applicanda,  quatcnus  ipsas 
franchesias,  consuetudines,   privilegia,  Lnmunitates,   ot  Li- 
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crt;itrs,  |)(u-  iios  ut  siipni  coìifiriinitas,  at(iii(^  l^ittonis  iiostras 
is(l(Mii  (ìdolilms  iiostris,  suisqiK^  l)nLMlictis  liominilms  tcricarit, 
t  ohsorveiit   ac    por   quoscunKjuo    tenori,  et   ohsorvari   fa- 
iaiit  illosas  in  iiulloquo  contravoiiiaiit  quoniodolibot,  voi  op- 
'•iiant,  et  Iiisupor  ipsos    Baiimorotos,  ooruinque  praidictos 
liiies  ad  solutionom  pnedictoruin  triuni  subsidioruin,  voi 
alias  occasiono,    ac  Etiani  praetextu  quarumcumque  injunc- 
tiomnn,  arrestoruni,  et  poenarum  doclaratarum,    et  non  de- 
claratarum,    oisdom.   Banmerotis,    et  hominibus,   vel  etiam 
officiariis  nostris  liactcniis  propter  hanc  Causam  impositarum 
nullo   modo   compellant,   conveniant,    aut  aliter  inquietent, 
Compellive,   convenir!,    aut    aliter  inquietari  patiantur  per 
qu(Miicumque,  quin  imo  omnia  per  ipsos  officiarios  ab  eisdem 
nainneretis,  Eorumve   hominibus   prsedictis  occasione  prse- 
missorum,  jam  forte  Exacta,    eisdem   indilaté  Eeddant,   et 
Eestituant,   omniaquo  impedimenta  in  eorum  personis  sive 
Bonis  hactenùs  propterea  apposita  tollant,  et  amoveant,  ipsas 
quo  poenas  quascumque  de  suis  registris  aboleant,  quse,  et 
-luas  nos  etiam  tollimus,  et  abolemus  per  presentes,  dantes 
3ropterea,   et  mandantes  praesidenti,   et  Magistris   Oamerse 
Jomputorum   nostrorum   quod   ipsos  officiarios   utique  non 
Oompellant  ad  nobis  aliquod  Computandum,  de,  et  prò  prge- 
iìictis  tribus  subsidiis  respectu  praedictorum  Bamnerettorum 
morumque   hominum   praedictorum,   sed  si  forte  jam  Com- 
outaverint,   illud  de  suis   Computis  detrahant,  et  deducant, 
'lonobstantibus    Etiam    quibuscumque  Eegulis,   et   consue- 
udinibus  ipsius  CamersB  Computorum,  Litterisque,  et  man- 
ktis  forte  in  contrarium  hactenùs  editis,   et  concessis,  vel 
tiam  in  posterum  inadvertenter  concedendis,  quibus  omnibus 
luoad   haec   Ex   notrà   certa    scientià   derogamus.    Datum 
3urgi  die  vigesimà  sextà  maii  anno  domini  millesimo  qua- 
Irigentesimo  quinquagesimo  sexto.  Loys. 

Questo  reditto,  il  quale,  sfrondato  dei  soliti 
omplimenti,  promesse,  blandizie  ed  altre  frasche, 
i  può  riassumere  in  questo:  per  doti,  viaggi  e 
:iierre,  gli  esattori  ducali  avevano  imposto  un 
ussidio  ai  Valdostani.  La  voce  sussidio  non  tor- 
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nava  gradita  a  questi  sudditi;  eglino  erano  avvezzi 
a  far  donativi  Sembrava  ad  essi  più  dignitoso  far 
un  dono,  che  ha  sempre  carattere  di  spontaneità, 
che  Tessere  richiesti  di  pagare  sussidi,  che  pare- 
vano imposizioni  ed  una  violazione  delle  giurate 
franchige.  Allo  stringer  dei  conti,  e  prescindendc 
dalla  bizantina  questione  di  parole,  i  Valdostani 
pagarono  il  donativo  di  2400  fiorini,  piccolo  peso, 
ed  il  Duca  li  esonerò  dai  sussidi,  locchè,  dal  piì| 
al  meno,  è  la  stessa  cosa;  ma  chi  pagò  fu  con^ 
tento,  e  chi  si  contenta  gode. 

Ad  ogni  pie  sospinto  si  davano  strappi  a  que; 
tanto  invidiati  e  sacri  privilegi,  libertà,  fran- 
chige ed  immunità,  ma  si  sanzionava  sempre  d 
rispettarli,  confermarli,  mantenerli,  osservarli  ( 
farli  osservare. 

Amedeo   IX 

1465-1472. 

Carattere  del  Duca  —  Malessere  generale  —  L'impotenzi 
della  giustizia  ed  il  dramma  Feissigoy  —  Ultima  udienza 
generale  in  Aosta  (onerosità  ed  irrilevanza,  patenti, 
sentenze,  indulti)  —  Riconciliazione  di  Filippo  col 
Duca  seguita  in  Aosta  -  Nuova  ribellione  di  Filippo  — 
Truppe  piemontesi  del  vescovo  di  Ginevra  in  Val 
d'Aosta. 


Carattere.  —  Il  primogenito  di  Ludovico,  Am 
deo  IX,  gli  succedette  sul  trono. 

Egli  era  ancora  in  fasce  allorché,  il  28  agosto 
1436,  fu,  in  presenza  del  padre  Ludovico  e  de' 
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nonno  Amedeo  VITI,  e  del  vescovo  d'Aosta,  fidiin- 
ìzato  a  Jolanda,  figlia  del  re  di  Francia  Carlo  VII, 
che  contava  appena  tre  anni  (^). 

Dolce  di  carattere,  vago  e  gentile  di  aspetto, 
ricordava  nei  lineamenti  l'impareggiabile  bellezza 
materna.  Nel  reggimento  dello  Stato  fu  ancor 
meno  del  padre,  di  cui  è  nota  la  pochezza. 
Conscio  della  sua  inettitudine,  egli  cercò  sempre 
di  esimersi  dalle  cure  del  Governo,  raccogliendosi 
nella  meditazione  ed  in  pratiche  ascetiche  e  reli- 

)se.  Alla  cosa  pubblica  vegliava  la  moglie,  l'av- 
veduta ed  energica  duchessa  Jolanda,  degna  so- 
rella dell'astuto  Luigi  XI. 

Ella  però  non  trovava  rimedio  al  malessere  delle 
popolazioni,  che  era  in  continuo  accrescimento,  al 
fiorire  degl'intrighi  e  delle  corruzioni,  all'accen- 
dersi delle  guerre  fra  nobili  e  delle  sommosse  po- 
polari, allo  spossamento  in  cui,  destituita  di  pre- 
stigio e  d'autorità,  trovavasi  la  giustizia.  Valga  il 
ricordo  del  tetro  e  misterioso  dramma  che  avvolge 
la  fine  del  presidente  Feissigny,  dramma  che  un 
benemerito  indagatore  ed  illustratore  della  Storia 
valdostana  (^)  erroneamente  afferma  aver  avuto  per 
muti  testimoni  le  desolate  mura  del  castello  di 
Montmayeur  nella  Valgrisanche. 

Quelle  mura  devono  scagionarsi  di  colpe  male 
apposte. 


(1)  GUICHENON,    Op.    cit. 

(2)  Edouaud  Aubert,  La  Vallèe  d'Aoste. 
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Il  dramma  Feissigny.  —  Il  presidente  Guido 
di  Feissigny,  che  aveva  sentenziato  avverso  ud 
conte  di  Montmayeur,  fu  da  questo  invitato  ad  un 
banchetto,  indi  intimatogli  di  confessarsi,  lo  faceva 
trucidare.  La  domane  il  Conte,  recatosi  in  tribu- 
nale e  presentatosi  con  un  sacco  agli  assessori  ch( 
aspettavano  il  loro  presidente  per  tenere  udienza 
disse  loro  di  esaminare  il  documento  contenuti 
nel  sacco,  che  gioverebbe  alla  revisione  della  su 
causa:  era  la  testa  del  presidente.  Questo  rac 
conta  il  Oibrario  0).  Può  presumersi  che  sia  Tomo 
nimia  dei  consignori  d'Avise,  possessori  dei  feud 
di  Montmayeur,  di  Rochefort  e  di  Planaval,  co 
la  potente  casata  di  Montmayeur  e  d'Apremonl 
di  Villar  Salet,  di  Saint-Pierre  de  Souci,  di  Alme 
posseditrice  di  tanti  altri  feudi  sparsi  su  ambe  li 
rive  deirisère,  che  abbia  infamato  il  povero  nostri 
diroccato  maniero  della  truce  leggenda.  In  altr 
parole,  è  possibile  che  l'incontro  dei  nomi  abbii 
indotto  la  confusione  dei  luoghi.  La  storia  noi 
s'attaglierebbe  esattamente  colla  leggenda.  Giusepp 
Giacosa,  che  l'ha  studiata  con  diligenza,  la  rico 
stituisce  in  questo  verso  :  Jacopo,  conte  di  Mont 
mayeur,  maresciallo  di  Savoia  e  collare  dell' An 
nunziata,  era  stato  inquisito  per  aver  sparlai 
della  duchessa  Anna,  la  cipriotta. 

Il  Feissigny  era  stato  incaricato  di  condurlo  iì 
prigione. 


(1)  Economia  Politica,  t.  I,  pag.  158. 
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..    ....  Non  risulta  -  scrive  il  Giacosn  -  se  tentasse  l'arresto 

«  ()  lo  intimasse  soltanto.  Per  sua  disgrazia  non  lo  compì 
«  e  per  mala  sorte  morì  in  quei  giorni  il  duca  Ludovico. 
w  II  Montmayeur  profittando  del  primo  trambusto  per  la 
u  successione,  fece  pigliare  dalle  sue  genti  il  Feissigny,  lo 
a  condusse  in  stretta  prigione  nel  suo  castello  d'Apremont, 
«  dove  commise  a  quattro  commissari  che  lo  giudicassero 
u  come  reo  di  fellonia.  Appena  salito  al  trono  Amedeo  IX, 
tt  da  Bourg  en  Eresse  dove  si  trovava,  mandò  lettere  che 
tt  inibivano  al  Sire  di  Montmayeur  di  proseguire  la  illegale 
a  procedura,  ingiungendogli,  pena  la  confìsca  di  tutti  i  suoi 
tf  castelli,  feudi,  retro-feudi  e  d'ogni  altro  avere,  di  rimet- 
«  tere  il  prigioniero  nelle  mani  ducali.  Altre  lettere  furono 
«  spedite  ai  commissari  deputati  dal  conte  Jacopo  a  giudi- 
u  care  il  Feissigny  e  fu  introdotto  appello  presso  la  Corte 
«  di  Ohambéry  contro  la  loro  sentenza  quale  fosse  per  es- 
«  sere. 

«  Né  i  mòniti,  né  le  minacce,  né  l'appello  anticipato  pote- 
"  rono  scongiurare  la  sorte  che  attendeva  l'infehce  Presi- 
«  dente.  Il  Conte  fece  cacciare  dalle  sue  genti  l'araldo  di 
«  Savoia  venuto  al  castello  onde  intimargli  le  lettere  ducali. 
li  1  commissari  :  Niccod  Passin,  Etienne  Comte,  Etienne 
«  Calis  e  Jacques  Monau  profferirono  sul  principio  di  feb- 
«  braio  14(35  (o  1466  ?)  sentenza  di  morte  che  venne  ese- 
«  guita  sull'istante.  Guido  di  Feissigny  ebbe  mozzata  la 
«  testa.  La  tradizione  aggiunge  che  Jacopo  di  Montmayeur 
«  ne  portasse  il  capo  rinchiuso  nel  sacco  delle  carte,  al 
"  Consiglio  di  giustizia  sedente  in  Chambéry  e  che  lo  de- 
«  ponesse  sul  banco  dicendo  :  Yous  reclame^  votre  Presi- 
«  dent,  voilà  je  vous  le  rends.  Atto  degno  di  tali  tempi...  "  (^). 

Amedeo  IX  ordinò  bensì  che  si  procedesse  contro 
il  feroce  assassino,  ma  mancò  ai  vivi  questo  duca 


(1)  Castelli  Valdo  stani,.,  y  ]psig.3d. 
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e  molti  successori  di  lai  innanzi  che  giustizia  fossi 
resa,  e  Jacopo  di  Monttnayeur  ebbe  sempre  salv 
vita  e  libertà. 

Il  Griacosa  prospetta  però  Tidea  che  il  perse 
guitato  conte  di  Montmayeur  possa  aver  trovai 
rifugio  nella  cadente  rocca  di  Valgrisanche,  eh 
in  quei  te  npi  i  legittimi  possessori  avevano  ab 
bandonato. 

«  Se  così  fu,  se  v'ebbe  ospizio  — -  dice  l'elegante  scrittore - 
«  il  sanguinario  maresciallo  dovette  trovare  i  luoghi  e   li 
«  casa  conformi  non  ai   rimorsi,  che    non   è  a   credere  n^ 
«  avesse,  ma  ai  suoi  indomati  rancori,  ai  torvi  pensieri,  alla 
«  rabbia  insaziata  »»  ('). 

Solenne  giuramento,  —  Nel  maggio  del  1466 
Amedeo  IX.  accompagnato  dalla  duchessa  Jolanda, 
venne  ad  Aosta  a  prestare  e  ricevere  il  giuramento 
di  fedeltà  e  tenere  le  grandi  udienze. 

«  Moult  longtemp  —  scrive  un  anonimo  cronista,  —  avait 
«  que  les  audiences  du  pays  de  la  vai  dauoste  navaient 
«  este  tenues,  dont  grand  cry  sen  eslevait,  trouva  maniere 
«  que  mon  dict  seigneur  le  due  ame,  lors  estant  encore  en 
«  vie  et  elle  (jolant)  avecque  luy  sen  alerent  au  dict  pays 
"  de  la  vai  daouste  et  la  furent  les  audiences  bien  et  hou- 
«  nourablement  selon  la  forme  de  la  coustume  diceluy  pays 
"  et  entierement  observées  toutes  les  cérémonies  et  solom- 
«  nitez  ad  ce  requises  selon  la  diete  coutume.  Et  alors  fu- 
«  rent  faites  de  grandes   justices  de   beaucoup  de   grands 
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(1)  Erede  di  Jacopo  di  Montmayeiir  fu  G liberta  di  P 
lignac.  Essa  venne  a  transazione  colla  Corona  di    Savoia 
per  i  beni  del  Montmayeur  caduti  in  confÌBca. 
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u  personnaigos,  dont.  en  vorite  le  pays  fut  moult  ('onsolo 
«  et  content.  Et  beaucoiip  dabus  et  dinsolences  qui  la  r(M- 
tt  gnaient  furent  abolis  et  exteints  (•). 

Il  giuramento  fu  prestato  dal  Duca  il  giorno 
otto  di  maggio. 

Come  desso  è  Tultimo  che  i  principi  che  si  suc- 
cedettero al  trono  abbiano  prestato  col  solenne 
antico  rituale,  ci  piace  riprodurre  il  processo  ver- 
bale relativo. 

Da  esso  si  apprende  altresì  quali  erano  i  signori 
stranieri  che  accompagnavano  il  Sovrano  e  quelli 
che  rappresentavano  la  nobiltà  paesana. 

In  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christi  Amen,  anno  Eiusdem 
domini  Millesimo  quatercentesimo  sexagesimo  sexto,  Inditione 
quatuordecimà  cura  eodem  anno  sumptà,  die  vero  octavà 
mensis  mail,  in  civitate  Augustae  videlicet  in  venerabili 
Ecclesia  cathedrali  beatae  Mariae  augustensis  ante  magnum 
altare  dictae  Ecclesise,  presentibus  spectabilibus  nobilibus, 
et  potentibus  viris  Domino  Joanne  Michaèli  Cancellano 
Sabaudise,  praepositoque  vercellarum,  et  decano  sedunensium, 
Claudio  de  Seysello  Mareschallo  Sabaudise  magnifico  domino 
Aymone  Comite  Camerse  vice  Comite  Mauriannse  Guillelmo 
de  allingìo,  Domino  Coudrée,  Jacobo  de  gingino,  Domino 
dyvone,  Domino  petro  de  Sancto  Michaéle,  antonio  Cham- 
pioni,  utriusque  Juris  doctoribus,  et  ferrando  de  porta  ex 
comitibus  castri  montis  joanne  de  Lantonney  Castellano 
Bardi,  hugonino  revelli  de  monte  bretone.  Castellano  fenicii, 
joanne  de  submonte,  et  Ludovico  Carrelli  de  Munsterio  te- 
stibus  ad  infra  scripta  vocatis,  specialiter,  et  rogatis,  Noscat 


(1)  Régistre  des  cJioses    faites  par    la  tres   haute    et    tres 
exceliente  dame  et  princesse  Yolant  de  France. 
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presens  aetas,  et  futura  posteritas  non  Tgnoret  quod  ibidem 
ad  liumilem  supplicationem  et  Kequisitionem  Reverendi  in 
Christo  patris,  et  domini,  Domini  Francisci  deprez  Dei,  et 
sanctae  sedis  Apostoliche  gratià  Episcopi  Augustensis,  Re- 
quirentis  nomine  suo,  et  totius  cleri  sui,  nec  non  specta- 
bilium,  et  potentum  virorum  Ludovici,  et  Aymonis  de  Chal- 
land  Condominorum  fenicii,  et  francisci  de  vallesià  condo- 
mini vallesiae,  et  de  Brey,  francisci,  Joannis  jacobi  condo- 
minorum Valesise,  Bertrandi  condomini  pontis  sancti  Martini, 
Panthaleonis,  et  Ludovici  condominorum  Nusii,  petri,  et 
jacobi,  des.to  Petro  condominorum  castri  s.ti  Petri,  Joannis, 
et  Bonifacii  Condominorum  Avisii,  francisci  Sariodi  condo- 
mini Introdi,  et  joannis  domini  Turris  saridorum  requiren- 
tium  nominibus  suis,  ac  omnium  aliorum  parium  imparium, 
et  sapientum  consuetudinariorum  civiumque,  et  Burgensium 
dictae  Civitatis  ibidem  existentium,  ac  omnium  aliorum  po- 
pulorum  totius  patrise  vallis  Augustae,  personaliter  ibidem 
existens  IIlus  j'issimus  princeps,  et  dominus,  Dominus  Ame- 
deus  Dux  Sabaudiae  prò  suis  sacris  generalibus  audienciis 
tenendis,  et  Justitia  secundum  ipsius  patrise  vallis  augustae 
consuetudinem  facienda,  et  unicuique  rainistranda  ante  sui 
tribunalis  earumdem  sacrarum  audientiarum  more  dictae  con- 
suetudinis  patrise  ingressum,  dictoque  magno  altari  deco- 
rato primo  Sacratissimo  corpore  Christi  ,  Capitibusque 
Beatorum  joannis  Baptistae,  grati,  et  jucundi,  caeterisque 
reliquiis  dictae  Ecclesise,  positoque  Super  eodem  altari  magno 
Missali  dictae  Ecclesise  aperto,  Et  sacro  Canone  ibidem 
ostenso,  Juravit,  et  promisit  super  eodem  Sacro  Canone 
ambabus  manibus  suis  corporaliter  tacto,  ecclesias,  et  bona 
praedicti  domini  Episcopi,  Clericorum,  et  Religiosorum  vi- 
rorum prò  viribns  suis  deffendere,  jura  viduarum,  et  orpha- 
norum,  et  pupillorum,  et  chestrarum,  usus,  et  consuetudines, 
privilegia,  jmmiinitates,  libertates,  et  francliesias  dictae  ci- 
vitatis, et  totius  patriae  vallis  augustae  eisdem  supplican- 
tibus,  et  requirentibus,  et  Cuilibet  eorum,  et  suis  attendere, 
inviolabiliter   observare,   et   non  contni  facere,   vel  venire, 
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justitiamquo  uiiioniquo  socuiiduiii  ("onsuotudinoin  patrizi  nii- 
lìistrare,  et  ca3etora  alia  facero,  attenderò,  et  observare  quae 
foelicis  recordationis  sui  Illustrissimi  progenitores  hactenùs 
fecerunt,  et  facere  consueverunt. 

Patente.  —  Indulti.  —  Sentenze.  —  Se  crediamo 
al  De  Tillier,  già  Taiino  istesso  della  sua  salita  al 
trono,  Amedeo  IX,  con  patenti  22  maggio  1465, 
sottoscritte  a  Chambéry,  aveva  confermate  le  fran- 
chige  di  questo  ducato  C).  Con  altra  patente  del 
17  settembre  stesso  anno,  aveva  accordato  un  in- 
dulto ai  terrazzani  di  Montjovet,  stati  condannati 
a  gravi  pene  per  una  ribellione.  Essi  si  erano  colla 
violenza  opposti  alla  esecuzione  dell'ordine  del  So- 
vrano —  che  ordinava  a  certi  Chissé  la  resa  e  la 
consegna  del  contado  di  Challand,  di  cui  si  erano 
impossessati,  per  sorpresa,  al  legittimo  investito 
Luigi,  conte  di  Challand  —  ed  avevano  nella  stessa 
occorrenza  fatto  offesa  e  danno  ai  Commissari  in- 
caricati della  esecuzione  dell'ordine  ducale  (^). 

Ultime  assise.  —  Le  udienze  generali  il  Duca 
le  aprì  il  giorno  18  maggio. 

La  vertenza  di  maggior  rilievo  sottoposta  alla 
conoscenza  di  Amedeo  IX  rifletteva  il  feudo  di 
Challand.  Luigi,  conte  di  Challand,  unitamente  ai 
suoi  parenti  Amedeo  di  Challand,  signore  di  Varey, 
Luigi  ed  Amedeo  fratelli,  signori  di  Fénis,  ed  il 
nipote  di  questi  ultimi,  Umberto,  presentarono 
al  Duca  una  petizione  nella  quale,  esponendo  come 

(1)  Db   Tillier,   pag.   73. 

(2)  Vaccarone,  I  Challand. 
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riaalterata  consuetadine  valdostana  vietava  alle 
donue  di  succedere  nei  feudi,  imploravano  di  es- 
sere riammessi  nei  loro  diritti  di  possesso  del  con- 
tado di  Challand,  di  cui  Pietro  di  Chissé,  terzo 
marito  di  Caterina,  figlia  del  conte  Francesco  di 
Challand,  ed  Enrico  di  Chissé,  marito  di  Luigia 
di  Challand,  figlia  di  Caterina,  si  erano  violente- 
mente impadroniti.  Il  Duca  fece  buon  viso  alla 
istanza  dei  Challand  ed  ingiunse  ai  Chissé  di  dis- 
mettere il  feudo,  malgrado  che  la  convenuta  Ca- 
terina opponesse  che  il  genitore  di  lei  era  stato 
autorizzato,  dal  duca  Amedeo  Vili,  di  dismettere 
per  testamento  il  feudo  alle  figlie  (^). 

Il  Duca  condonò  pure,  nella  stessa  occorrenza, 
a  Pietro  de  Jordanis  dei  signori  di  Montalto  — 
mediante  lo  sborso  di  300  fiorini  —  la  pena  alla 
quale  egli  era  stato  condannato  quale  complice  di 
Francesco  di  Challand,  signore  d'Ussel  e  di  Saint- 
Marcel,  ut  eum  associarent  et  juvarent  ad  ver- 
herandum  et  morti  tradendum  Nycolaum  de 
Challand,  fratello  di  Francesco  (^). 

Amministrando  la  giustizia   in  Aosta,    Amedeo 


(1)  Vedi  pagg.  60,  123  e  seguenti. 

(2)  Il  Vaccarotie  afferma  che  la  causa  dei  CliaHaiid  fu 
trattata  neUa  seduta  del  3  giugno,  ed  il  condono  al  de 
Jordanis  il  9  stesso  mese,  mentre,  dalle  note  del  Gabotto 
che  riproduciamo  più  oltre,  appare  che  il  Duca,  partito 
da  Aosta  per  Vercelli  il  33  maggio,  non  vi  fece  ritorno 
che  il  13  giugno.  Il  Vaccarone  avrà  forse  errato  nella 
indicazione  della  data. 
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trattava  puro  affari  di  Stato;  ricordasi  tra  altro 
cli'ogli  e  la  duchessa  Jolanda  mandarono,  il  21 
inaggio,  credenziali  al  duca  di  Milano  pel  consi- 
gliere Giovanni  Marcello. 

Queste,  come  dicemmo,  furono  le  ultime  assise 
che  i  Sovrani  tennero  in  Aosta.  Emanuele  Fili- 
berto nel  1579  disegnò  di  riporle  in  uso,  ma  le 
affezioni  morbose  che  lo  affliggevano  e  che  provo- 
carono la  di  lui  morte  Tanno  appresso,  non  glie 
lo  consentirono. 

Ai  Valdostani  stavano  molto  a  cuore  queste  as- 
sise. Esse  soddisfacevano  il  loro  amor  proprio  e, 
col  metterli  a  contatto  diretto  e  quasi  intimo  col 
Monarca  in  una  spettacolosa  assemblea,  cimenta- 
vano quella  corrispondenza  d'affettuosi  sensi  che 
vincolano  sudditi  a  principi. 

Tuttavia  se  da  un  canto  si  può  deplorare  lo 
svanirsi  di  una  tradizionale,  e  diremo  anche  pa- 
triarcale, forma  di  giudizio,  d'altro  canto  si  deve 
pur  convenire  che  quelle  solenni  udienze  torna- 
vano assai  onerose  al  ducato  e  poco  —  per  non 
dir  nessuno  —  vantaggio  esso  ne  risentiva.  Per 
frenare  le  soperchierie  dei  banderesi,  bastava  un 
reggitore  forte,  risoluto,  energico,  a  modo  d'un 
Pietro  II  0  di  un  Amedeo  YIII.  I  grandi  vassalli 
ringalluzzivano  nella  incertezza  dei  governi  degli 
Aimone  e  dei  Ludovico;  ne  un  freno  alla  loro  ir- 
ruenza potevano  opporre  le  parate  di  un  buon 
Amedeo  IX, 

Nei  primi  secoli  della  signoria  dei  conti  di  Sa- 


—  94  — 

voia,  allorché  questi  principi  cercavano  di  affer- 
mare e  consolidare  la  loro  autorità,  quelle  assise, 
dette  Grands  Jours,  rivestirono  un  carattere  ben 
diverso,  e,  scrive  il  Burnier: 

avaient  un  caractère  bìen  conforme  à  la  politiqiie  de 

la  maison  de  Savoie.  On  voit  nos  premiers  princes  cbercher 
tout  d'abord  à  rabaisser  l'orgueil  des  barons  qui  prétendaient 
traiter  d'égal  à  égal  avec  leurs  maitres.  Dans  les  séances 
des  Grands  Jours  le  comte  exigeait  indistintement  de  tous 
ses  sujets  un  serment  d'hommage  et  de  fidélité.  Tous  les 
rangs  semblaient  un  moment  confondus  devant  la  majesté 
suprème:  le  noble  et  le  roturier,  le  magistrat  et  le  prètre 
courbaient  la  téte  sons  le  meme  sceptre.  A  cctte  première 
humiliation  s'en  ajoutait  une  plus  poignante  encore  pour  les 
possesseurs  des  grands  fìefs  :  c'était  le  compie  qu'ils  devaient 
rendre  de  leur  administration  judiciaire,  compte  parfois  ter- 
rible  quand  la  main  qui  dirigeait  l'Etat  était  ferme  pour 
oser  punir.  Les  ròles  étaient  changés;  le  juge  ordinaire  com- 
paraissait  comme  prévenu  et  son  humble  justiciable  soutenait 
l'accusation.  Après  un  court  examen  de  l'affaire,  le  Comte 
rendait  publiquemerit  à  chacun  selon  ses  oeuvres  (')• 

Aggiungasi  che  una  umiliazione  maggiore  sof- 
friva il  feudatario,  all'arrivo  dei  Conti,  nel  rimet- 
tere a  mani  degli  araldi  di  lui  i  suoi  castelli, 
torri  e  case  forti,  non  riacquistandone  il  possesso 
eh'  allo  sciogliersi  delie  udienze  e  dopo  essere 
stato  riconosciuto  indenne  di  colpa.  La  giustizia 
dei  Conti  era  però  sovente  venale  ed  i  ricchi  ban- 
deresi   avevano   aperto    Tadito   a   comporre   ogni 


(1)  Illstoire  da  Sénat  de  Savole,  voi.  i,  pag.  ()8-69. 
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addebito  con  denaro.  Assurti  i  principi  a  più  alta 
potenza,  scemò  quella  dei  signori  locali;  quelli  po- 
terono, quando  occorresse,  fiaccarne  l'alterigia 
senza  il  solenne  giudizio  dei  Grands  Jotirs. 

Riconciliazione  di  principi.  —  Un  avvenimento 
di  grande  rilievo  per  la  storia  sabauda  seguì  ap- 
punto durante  la  permanenza  del  Duca  in  Aosta: 
la  riconciliazione  di  lui  col  fratello  Filippo,  il 
Senza  Terra. 

Questi  da  poco  tempo  {ante  pascila  de  mense 
marta)  era  stato  liberato  dal  carcere  di  Loches, 
previa  prestazione  di  sicurtà  di  non  molestare  il 
Monarca  di  Savoia,  suo  fratello. 

Lo  scarcerato,  che  aveva  già  invano  sollecitato 
il  Duca  di  riammetterlo  nel  possesso  della  Bressa 
e  degli  altri  domimi  a  lui  legati  dal  testamento 
del  comune  padre  Ludovico,  pensò  allora  di  venire 
in  persona  a  impetrare  rimessione  e  perdono.  Egli 
giunse  difatti  ad  Aosta  le  mardi  xxvu  jour  de 
mai)  de  l'an  mil  iiij  -  lxvj  con  un  seguito  di 
alcune  centinaia  di  persone  e  111  cavalli.  Fra  i 
componenti  il  corteggio,  alcuni  dei  quali  erano 
stati  suoi  compagni  di  detenzione,  notavansi  : 
«  P.  Doucet  de  Clermont ,  maistre  Bande,  les 
"  Chappellains,  Philibert  le  Tailleur,  Savoye  le 
«  Chaussetier,  le  Roy,  le  maistre  de  Sale,  Pierre 
«  de  Moussy,  le  Cordonnier,  le  seigneur  de  la 
«  Bastie,  la  Fresse  et  son  cousin,  le  seigneur  de 
^  Viry,  le  seigneur  de  Beaufort,  Beaut  Cressant, 
«  le  Conte  eie  seigneur  de  Montagny,   la  Forest, 
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«  Jacquet,  Orbi,  Loys  de  Grenast,  son  neveu,  Am- 
«blard,  Lucinge,  Bouait,  Montbeau,  le  petit 
«  Frasse,  Henry  de  Colombiers ,  Anthoiue  de 
«  Auenche,  Griard  de  Bruel,  Guillaume  de  la 
''  Beauine,  le  Bastard  Pectigny,  Vassale,  le  jeune 
«  Viry,  Colet,  Meri,  Tout  monde,  La  Lemant...  ?'  (^). 

Filippo  fece  pure  omaggio  al  Sovrano,  e  questi 
lo   creò  conte   di   Beaugé,   signore   di   Bressa  e 

« fit   main   levée  des  terres  de  son  apanage 

«  saisies  durant  sa  prison »  (^). 

Al  conseguimento  del  perdono  a  Filippo  con- 
tribuì l'influenza  di  Jolanda  ;  lo  dice  il  già  citato 

cronista   di   questa  duchessa:  « Lors  survint 

«  mon  dict  seigneur  de  Bresse  lequel  par  pratiques 
«  exquises  tant  solicita  et  stimula  ma  diete  dame 
^  (Yolant)  laquelle  lors  était  enceinte  denfant  que 
-'  elle  fut  non  seulement  contente,  mais  aussy  con- 
«  traincte  pour  luy  complaire,  et  ce  quii  neust 
^  cause  de  soy  imiter  ne  mal  contenter  delle,  pour 
«  bien  de  paix,  de  passer  la  montaigne  de  Mout- 
«  joux  estant  ainsi  enceinte  et  fort  grave  de  sa 
«  personne  et  sen  ala  avec  mon  dict  seigneur  de 
^  Bresse  a  Lausanne  ^k 

Amedeo  partì  il  30  maggio  da  Aosta;  si  diresse 
a  Vercelli  per  visitarvi  la  zia  Maria  di  Savoia, 
vedova  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano; 


(1)  Archivio    Camerale  -   Conti    del   Tesoriere  di  Savoia. 

(2)  GuiCHENON,  pag.  IG. 
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Il  dimorò  con  lei  dal  2  al  7  giugno,    li   13   era   di 

ritorno  ad  Aosta.   La   dimane  si  pose  in  viaggio 

per  Grinevra,  dove  si  dovevano  celebrare  le  nozze 

del  di  lui  fratello  Giano,   barone  di  Faucigny  e 

ij  conte  del  Genevese. 

'i  La  scarcerazione,  il  perdono  ed  il  reintegro  del 
i  fratello  Filippo  nelle  dignità  e  benefici,  non  van- 
j  taggi  ma  triboli  fruttarono  al  povero  Amedeo  IX. 
La  focosa  irrequietezza,  l'ardente  brama  di  do- 
minio, i  maneggi  arditi  di  lui  angustiarono  la 
vita  del  principe,  già  tanto  accasciato  da  attacchi 
epilettici  e  da  altre  infermità  fisiche. 

La  coscienza  di  essere  inabile  al  reggimento 
dello  Stato  consigliò  il  Duca  nel  1469  a  dis- 
mettere il  potere  alla  moglie  Jolanda,  ottima  e 
savia  principessa,  non  paragonabile  alla  vana,  am- 
biziosa, spendereccia  sua  suocera,  Anna  di  Cipro. 

Il  turbolento  Filippo,  struggendosi  d'invidia  del 
potere  e  non  potendolo  afferrare,  si  lusingò  di 
condividerlo  colla  reggente.  Attratto  a  sé  il  fra- 
tello Giacomo,  conte  di  Romont,  meditò,  nel  maggio 
1471,  un  tranello  per  impadronirsi  del  Duca, 
della  Duchessa  e  dei  figli  loro,  che  dimoravano  a 
Chambéry.  La  Corte,  avuto  sentore  dei  propositi, 
jsi  ridusse  subito  nella  rocca  di  Montmeillau.  Tut- 
ela il  conte  di  Bressa  riuscì  con  blandizie  ad 
avere  nelle  mani  il  Duca;  più  avveduta,  la  Du- 
chessa, coi  figli,  riparò  in  Francia,  sotto  la  prote- 
zione del  Ee  fratello. 

Gli  Stati  di  Savoia  si  divisero   allora  in  due 
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campi,  l'ano  si  schierò  dalla  parte  dell'usurpatore 
Filippo,  l'altro  della  Duchessa  esulante. 

Per  fortuna  un  altro  fratello  di  Amedeo  IX, 
Gian  Ludovico,  vescovo  di  Ginevra  (0,  tempra  più 
di  guerriero  che  di  prelato,  tenne  le  parti  di  Jo- 
landa avverso  i  fratelli. 

Dall'una  parte  e  dall'altra  si  armeggiò,  si 
cercò  di  conchiudere  alleanza  col  duca  di  Milano 
e  col  re  di  Francia.  Lo  Sforza  parteggiava  per  la 
Duchessa,  ma  il  subdolo  Luigi  XI,  tentennando 
a  disegno,  or  propendeva  per  la  sorella,  or  per 
il  Senza  Terra  (^). 

Il  vescovo  di  Ginevra,  sceso  in  Piemonte,  vi^ 
aveva  raccolto  un  buon  nerbo  di  truppe  che  nel-1 
l'agosto  1471  concentrava  in  Val  d'Aosta  per  farle 
varcar  le  Alpi  in  difesa  di  Jolanda  C). 

In  quel  mentre  la  Duchessa  ed  i  cognati  ven- 
nero a  patti,  in  virtù  dei  quali  quella  fu  mante- 


(1)  Questo  principe,  nato  il  16  febbraio  1447,  di  cui  il 
Galiffe  {Matériaux  pour  Vhist.  de  Genève,  1. 1,  pag.  222) 
disse  buon  vivente,  poco  timoroso  del  diavolo,  più  affe- 
zionato alla  Vergine  che  al  Creatore,  e  da  scrittori  cle- 
ricali è  qualificato  quale  radice  del  peccato,  padre  dei  mis- 
fatti, sentina  dì  ogni  vizio  e  di  ogni  malvagità,  ecc.,  era 
stato  investito  sin  da  fanciullo  dell'arcivescovado  di  Ta- 
Fantasia,  di  5  badie,  4  priorati,  2  commende,  ecc.,  non 
prese  mai  ordine  alcuno,  sebbene  gli  fosse  dato  il  titolo 
episcopale  di  vescovo  di  Ginevra. 

(2;   GaBOTTO,   Op.    Cit.,   voi.   IT,    cap.   VII. 

(3)  Menabrea,  pag.  86. 
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uuta  nella  reggenza  e  (luesti  ebbero   larga  parte 
in  essa.  ®     ' 

Amedeo    IX    morì    santamente    a    Vercelli    il 
SO  marzo  1472,  nell'età  di  anni  36. 

Una  sola  guerra  sostenne  questo  principe,  quella 
detta  di  (xattinara,  svoltasi  nel  1467  contro  Gu- 
glielmo Viri,  marchese  di  Monferrato,  che  egli  af- 
fidò al  fratello,  conte  di  Bressa.  L'esito  della 
campagna  fu  infelice,  ma  felice  ne  fu  il  successo 
morale,  perchè  Savoia  ottenne  per  lodo  ciò  che 
■  per  le  armi  erasi  contrastato. 

Amedeo  IX  trasferì  la  Corte  ducale  a  Torino 
Ebbe  a  consigliere  intimo  Amedeo,  figlio  di  Bo- 
inifacio,   signore  di  Fénis  e  di  Varey,   che  fu  già 
ornato  di  tale  dignità  presso  l'avo  Amedeo  Vili  (*). 

Reggenza  di  Jolanda  di  Francia 

147M478. 

Triste  condizione  dello  Stato  -  Guerra  cogli  Svizzeri 
-  Cattura  e  prigionia  di  Jolanda  -  Il  ducato  d'Aosta 
protetto  da  Lu.gi  XI  re  di  Francia  -  Minacciata  inva- 
sione  del  duca  di  Milano. 

I  Condmoni  dello  Stato.  ~  Alla  morte  di 
Amedeo  IX,  la  vedova,  duchessa  Jolanda,  con- 
ci) Il  Guichenon  scrive  che  Amedeo  IX  fondò  il  con- 
cento dei  Zoccolanti  (eordeliers)  di  San  Francesco  in 
Vosta.  Il  convento  è  stato  fondato  un  secolo  innanzi.  -^ 
/edi  voi.  II,  pag.  502. 
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tiiiuò  la  reggenza  a  nome  del  figlio  Filiberto,  che 
contava  allora  6  anni. 

Le  condizioni  dello  Stato,  in  quel  mezzo,  non 
erano  migliorate.  Bollivano  le  guerre  civili;  esausto 
era  l'erario  per  le  spese  del  papato  di  Felice  V, 
per  le  prodigalità  di  Anna  di  Cipro,  per  il  mal 
governo  di  Ludovico  e  l'insipienza  di  Amedeo  IX; 
scossa  era  la  devozione  delle  province  alla  di- 
nastia, travagliata  da  discordie  famigliari.  Tut- 
tavia Jolanda,  con  grande  accorgimento,  seppe 
mantenere  l'ordine  e  riacquistare  man  mano  la 
perduta  fiducia  dei  soggetti. 

Si  ridusse  ad  Ivrea  nel  novembre  1472,  donde 
provvide  al  retto  funzionamento  dei  servizi  pubblici. 

Non  credette  più  alle  lusinghe  del  fratello 
Luigi  XI,  perchè  perfido,  immeritevole  di  fede 
«  né  per  parole,  né  per  iscritto  «,  e  strinse  al- 
lea,nza  collo  Sforza,  duca  di  Milano. 

Alla  fine  dell'anno  1474  l'orizzonte  politico,  che 
per  Savoia  nello  scaduto  biennio  si  era  mantenuto 
relativamente  sereno,  principiò  ad  intorbidarsi. 

Guerra  cogli  Svizzeri,  —  Gli  Svizzeri  avevano 
dichiarato  guerra  a  Carlo,  duca  di  Borgogna,  e 
gli  avevano  inflitto  una  disfatta  a  Héricourt.  lueb- 
briati  della  vittoria,  i  vincitori  si  erano  dati  nel 
novembre  1474  a  far  scorrerie  nel  paese  di  Vaud, 
soggetto  a  Savoia.  Jolanda  pensò  a  reprimere  i 
moti  degli  Svizzeri  e  ricorse  all'alleato  di  Milano, 
ma  questi  niccliiò.  Il  Senza  Terra,  che  aveva 
preso  servizio  presso  il  re  di  Francia,  a  mezzo  del 
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ko  antico  confidente  e  sempre   fido  Bonifacio  di 
,  ihalhind,  fece  offrire  alla  cognata  i  suoi  servigi 
per  l'imminente  campagna  elvetica,  con  promessa 
di  abbandonare  il  re  di  Francia,   il   quale,   colla 
solita  lealtà,  trattava  ad  un  tempo  cogli  Svizzeri 
e  coi  nemici  loro. 
Jolanda  declinò  l'offerta,  e  forse  ebbe  torto 
Intanto  gli  Svizzeri,   sempre   più  imbaldanziti, 
sotto  futile  pretesto,  il  14  ottobre  1475  dichiarata 
guerra  a  Giacomo  di   Savoia,  conte  di  Romont, 
.  fratello  di  Amedeo  IX,  governatore  delle  province 
già  borgognone,   irruppevano  in   queste  province 
e  le  ponevano  a  sacco  con  ferocia  inaudita 

La  Reggente  provvide  subito  alla  contingenza- 
1  7  novembre  assoldava  una  compagnia  di  25  lance 
Italiane,  comandate  da  certo  cavaliere  Colacelo  dei 
^nOi  di  Calabria,  e  chiamava  in  armi  l'esercito 
sabaudo  di  qua  e  di  là  dei  monti. 

I  Valdostani,  sussidiati  dai  Piemontesi,  intra- 
presero a  loro  volta  una  campagna  nel  Vallese, 
della  quale  discorreremo  tra  poco,  e  che  ebbe  per 
esito  una  disfatta  a  Saint-Brancher;  nel  contempo 
al  re  truppe  di  Savoia,  che  combattevano  a  lato 
dell  esercito  di  Borgogna,  venivano  a  loro  volta 
poste  in  rotta  a  Grandson. 

Dopo  questi  rovesci,  Jolanda  stette  in  forse  se 
lovesse  proseguire  la  guerra  o  scendere  a  tratta- 
tive cogli  Svizzeri;  dopo  lungo  indugio,  e  per  sua 
'naia  sorte,  decise  di  ritentare  la  prova  dell'armi 
ierapre  alleata  col  Temerario.  Il  21  giugno  1476 
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gli  alleati  erano  sconfitti  a  Morat  con  gran  per- 
dita d'uomini  (di  cui  gli  Svizzeri  fecero  orrenda 
carneficina),  di  cavalli,  d'armi  e  di  vettovaglie. 

Antonio  Appiano,  ambasciatore  milanese  presso 
la  Corte  di  Savoia,  diede  allora  per  consiglio  alla 
Reggente  di  ritornare  negli  Stati  d'Italia,  «  et 
«  miglior  partito  farasse  venendo  le  vie  di 
«  Cormagio  (Courmayeur)  e  di  Vaile  de  Au- 
«  gusta  ». 

Jolanda  non  l'ascoltò,  e  cadde  invece  in  un  in- 
fame tranello. 

Carlo  di  Borgogna,  il  vinto  di  Morat,  temendo 
che  Jolanda,  pentita  di  averlo  seguito  in  una 
campagna  infelice,  non  intavolasse  accordi  coi  ne- 
mici di  lui,  cercò  di  sorprendere  lei  coi  figli  — 
durante  il  viaggio  da  Gex  a  Ginevra  —  e  di  farli 
prigionieri. 

Il  colpo  iniquo  —  al  quale  parteciparono  due 
gentiluomini  d'una  antica  casata  valdostana  — 
non  riesci  che  in  parte.  La  pòvera  Jolanda  cadde 
in  mano  dei  sicari,  ma  il  duchino  Filiberto  fu  mi- 
racolosamente salvato  da  un  degno  patriota  d'Ivrea 
al  servizio  di  Borgogna,  che  lo  fece  poscia  condurre 
presso  lo  zio,  il  monarca  francese. 

Il  ducato  d'Aosta  sotto  la  protezione  del  re 
di  Francia.  —  Grande  indignazione  produsse  il 
violento  sopruso  del  Temerai'io.  Gli  Stati  di  Sa- 
voia, convocati  all'uopo,  pur  facendo  voti  per  la 
pronta  liberazione  della  Duchessa,  non  si  accor- 
darono intorno  alla  scelta  dei  reggenti.  Nella  in- 
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certezza,  divisarono  di  ricorrere  al  re  di  Francia, 
implorando  la  di  lui  protezione. 

Benché  in  cuor  suo  benedicesse  il  propizio 
evento  che  perinettevagli  di  porre  le  mani  nelle 
cose  di  Savoia,  Luigi  XI,  sempre  maestro  nell'arte 
di  simulare,  ostentò  in  sulle  prime  di  declinar 
l'offerta;  poi,  fingendo  di  cedere  alle  istanze  degli 
ambasciatori,  si  mostrò  meno  ritroso  e  finì  per 
consentire  a  pigliare  il  ducato  di  Savoia  sotto  la 
di  lui  salvaguardia.  Commise  il  governo  della  per- 
sona del  duca  Filiberto  al  sire  di  Miolans  ;  diede 
il  reggimento  di  Savoia,  con  Aosta,  a  Giovanni 
Ludovico  vescovo  di  Ginevra,  e  quello  di  Piemonte 
e  Nizza  a  Filippo  Sema  Terra,  con  che,  però, 
il  conte  di  Challand  fosse  luogotenente  ed  il  sire 
di  Grali  balivo  della  valle  d'Aosta,  senza  che  il  ve- 
scovo Gian  Ludovico  si  potesse  ingerire  di  essa  (^). 

Luigi  XI  non  si  fidava  troppo  di  codesto  prelato; 
temeva  ch'egli  scendesse  ad  accordi  con  Carlo  di 
Borgogna,  ed  è  appunto  per  questo  che  aveva  vo- 
luto Val  d'Aosta,  chiave  delle  Alpi,  in  mano  di 
persone  non  soggette  ai  reggitori  C^). 


(1)  Gabotto,  Op.  cit.,  cap.  x. 

(2)  I  timori  non  erano  del  tutto  infondati.  Una  lettera 
dell'oratore  milanese  Giovanni  Bianco  al  duca  di  Milano, 
in  data  26  settembre  1476,  lo  informa  che  il  principe  Fi- 
lippo, in  un  colloquio  avato  con  esso  oratore,  fece  appunti 
allo  stesso  duca,    perchè,    in   intelligenza  col  vescovo    di 

(Ginevra,  aveva   mandato  « missi  et  cavallari  per  Val 

«  d'Aosta    ad    cerchare    ch'el  vescovo    occupi  el  governo 
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Si  interessò  poi  alla  sorte  della  sorella  Jolanda^ 
detenuta  a  Roiivre.  Egli  la  fece  liberare  il  2  ot- 
tobre stesso  anno  da  un  manipolo  di  gente  d'arme, 
e  ricostituire  nella  reggenza,  dopo  ch'ella  ebbe 
rinunziato  alla  lega  con  Borgogna  e  promesso,  di 
non  contrarne  altre  che  con  Francia. 

La  riammessione  nel  potere  della  cognata  non 
piacque  al  conte  di  Bressa.  Egli  suscitò  sommossa 
contro  di  essa,  ma  il  duca  di  Milano  prese  par 
tito  per  la  Duchessa  ed  invase  subito  il  Piemonte 

Progettata  invasione  del  ducato  d'Aosta  da 
duca  di  Milano.  —  Passa  la  Sesia,  il  15  no 
vembre  ed  assedia  San  Germano,  lo  espugna  il  22 
il  28  si  trova  a  Santhià;  il  30  è  a  Moncrivello 
Ivi  egli  scrive  ai  reggitori  d'Ivrea  chiedendo  al 
leggio  per  30.000  uomini  e  foraggi  per  i  cavalli 
Il  Duca  intende  passare  per  quella  città  per  in 
vadere  il  ducato  di  Aosta. 

Avuta  tale  notizia,  i  Valdostani  entrano  in  or 
gasmo  e  sono  colpiti  di  terrore.  In  quel  punti 
giunge  la  notizia  che  il  competitore  di  Jolanda 
se  n'è  ito,  e  che  gii  Stati  subalpini  sono  pront 
a   ricevere  la  Reggente.    Galeazzo   Maria   desist( 


«  che  debe  tenire  el  conte  di  Cialant,  et  intendo  ch'el  gì 
«  vole  mandare  doa  miUa  persone  per  favorire  quest 
u  cosa,  et  tutto  se  fa  per  fare  contro  de  me.  Ma  io  t6* 
«  aviso  che  quest'hora  debe  essere  facta  tale  provisione 
«  per  mezo  de  alemanni  che  le  diete  gente  non  potranno 
«  intrare  in  Avosta,  et  se  gli  intrarono  gli  costerà  caro...  ». 
(Arch.  di  Stato  di  Milano  — -  Gabotto,  voi.  il,  pag.  215> 
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subito  dall'impresa  e  retrocede  ne'  suoi  Stati  (*). 
I  Valdostani  non  ci  rimisero  che  un  po'  di  spa- 
vento. 

Due  anni  appresso,  nell'agosto  1478,  i  Vallesani 
li  misero  di  nuovo  in  pensiero.  Essi  spedirono  500 
uomini  al  Gran  San  Bernardo.  Non  si  seppe  per 
qual  fine  (^). 

L'angustiata,  ma  sempre  onesta  Jolanda,  risalì 
adunque  sul  trono  ducale,  ma  non  vi  rimase  che 


(1)  «  Messagerius  missus  ad  dominam  in  Francia  prò 
a  portando  sibi  nova  qaod  dux  Mediolani  mandavit  Yppo 
u  regiam  ut  sibi  ministrarent  victualia  et  passagia  quia 
«  ipse  vult  intrare  Augustatn  in  numero  xxx  m.  perso- 
ti narum  «.  Archivi  Camerali, 

(2)  La  notizia  è  tolta  da  una  lettera  d'un  ambasciatore 
alla  duchessa  Bona  vedova  dello  Sforza...  «  Me  ha  dicto 
«  Johanne  de  Leynyno  bavere  avuto  littore  da  suo  fratello 
«  che  sta  in  Valle  d'Augusta  che  Valesani  mandarono  a 
u  dire  questa  septimana  passata  a  quilli  del  Monte  San 
a  Bernardo  che  parecchiassero  loggiamento  per  500  per- 
«  sone  di  loro,  che  volevano  venire  loggiare  li  il  giorno 
u  di  Santa  Maria  (15  agosto)  che  fu  hjeri.  Domanday  la 
u  casone  perchè  gli  andavano;  disse  per  guardar  quel  passo. 
«  Domanday  a  quale  effecto,  disse  non  sapere  più  oltre". 
(Arch.  di  Stato  di  Milano  —  Gabotto,  pag.  238). 

I  Vallesani  hanno  costumanza  di  andare  nella  ricorrenza 
della  festa  dell'Assunta  a  refeziarsi  nell'Ospizio  del  Grande 
San  Bernardo.  Vi  capiscono  alcuni  anni  in  numero  di  poco 
inferiore  al  migliaio. 

È  possibile  che  i  sospettosi  ufficiali  ducali  e  gli  oratori 
milanesi,  ignari  di  codesta  costumanza,  abbiano  scambiato 
una  brigata  di  scialatori  per  l'avanguardia  di  un  esercito! 
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due  anai.  La  morte  la  sorprese  a  Moncrivello  il  18 
agosto  1478. 

Essa  ebbe  a  consiglieri  e  ciambellani  Luigi  conte 
di  Challand  e  Bonifacio  figlio  di  Amedeo  di  Chal- 
land.  A  questi  affidò  nel  1477  la  mansione  di  com- 
porre i  dissidi  sorti  tra  le  città  di  Berna  e  Fri- 
burgo. 

Entrambi  assistettero  ai  funerali  della  Duchessa,  • 
che  furono  fatti  a  Vercelli  il  2  settembre  1478.     '] 

Un  altro  ramo  dei  Challand  invece  fu  avverso  ,' 
ad  essa  e  parteggiò  per  i  nemici  suoi  (*). 

Filiberto  i,  «  il  Cacciatore  »  1 

1478-1482. 

} 
Pravi  governatori  —  Arresto,  liberazione  e  riduzione   in   :' 
Val  d'Aosta  di  essi  —  La  missione  del  conte  di  Chal-  ^ 
land  —  Chiamata  delle  milizie. 

Pravi  governatori,  —  Questo  duca,  nato  il  } 
7  agosto  1465,  aveva  appena  raggiunto  il  13*"  anno  \ 
alla  morte  della  madre.  j 

Gracile,  cagionevole  di  salute,  aveva  però  vaghe 
e  dolci  sembianze  e,  come  il  genitore,  i)oche  dispo- 
sizioni dimostrava  per  reggere  la  cosa  pubblica. 
Sorsero  subito  discussioni  per  la  tutela.  Primo  fra.; 


(1)  «  Chandió  et  Retontour  de  la  maison  de  Challand  "j 
«  était  de  la  partie...  "  (cooperarono  aUa  esecuzione  del* 
ratto  ordinato  dal  duca  di  Borgogna).  Guichenon,  voL  II,' 
pag.  139. 
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i  primi  accampò  pretese  lo  zio  Filippo,  eternamente 
irrequieto,  sempre  affascinato  dal  miraggio  del 
potere;  dopo  di  lui  il  fratello  Giovanni  Ludovico, 
vescovo  di  Ginevra,  non  meno  ambizioso,  ma  più 
cauto,  abile  nelFordir  trame  e  nel  simulare  i  propri 
intendimenti. 

I  tre  Stati  della  monarchia  convocati,  quelli  di 
oltremonte,  compresa  Aosta,  a  Chambéry  e  a 
Rumilly,  quelli  cismontani  a  Torino  e  a  Monca- 
lieri,  nel  settembre  e  nell'ottobre  1478  e  nel  gen- 
naio e  febbraio  1479,  deputarono  ambasciatori  al 
re  di  Francia  per  interessarsi  alla  persona  del 
giovane  Duca  e  provvedere  alla  reggenza. 

Fu  nominato  governatore  e  luogotenente  gene- 
rale delle  province,  sì  al  di  qua  che  al  di  là  dei 
monti,  Luigi  di  Seyssel  conte  di  La  Chambre; 
il  sire  Anselmo  di  Miolans  ebbe  il  maresciallato 
di  Savoia. 

Molto  ebbero  a  soffrire  i  soggetti  di  Savoja  sotto 
il  Governo  di  codest'uomo,  che  Leone  Menabrea 
qualifica  di  torvo,  oppressore,  protervo,  rapinatore, 
degno  del  capestro.  Basti  enunciare,  tra  altri  crimi- 
nosi attentati,  l'orribile  eccidio  dei  Cuneesi. 

Le  violenze  e  gli  eccessi  di  lui  suscitarono  un 
grande  orgasmo  nella  popolazione,  che  si  accin- 
geva a  misure  estreme. 

Arresto,  liberazione  e  riduzione  in  Val  d'Aosta. 
—  I  fratelli  Filippo,  conte  di  Bressa,  e  Giacomo, 
vescovo  di  Ginevra,  giudicarono  che  il  tempo  mostra- 
vasi  opportuno  per  ingerirsi  nelle  vicende  dello 
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Stato.  Intesisi  col  re  di  Francia  e  colle  comunità 
più  oppresse,  con  uno  dei  soliti  repentini,  audaci 
colpi  di  mano,  arrestarono  il  La  Chambre  e  lo 
tradussero  prigione  nella  rocca  di  Avigliana.  Ugual 
sorte  sarebbe  toccata  al  Miolans,  che  stava  asse- 
diando Vercelli,  difesa  dal  nobile  Claudio  di  Racco- 
nigi  —  che  era  a  capo  deiropposizione  nazionale 
contro  la  tirannia  dei  due  savoiardi  —  ma  questi 
astuto,  ebbe  sentore  del  pericolo;  sollecitamente 
levò  l'assedio,  ordinò  l'esercito,  composto  di  gent( 
savoiarda,  e  a  marce  forzate,  malgrado  il  rigore 
dell'inverno  e  la  neve  che  ingombrava  i  passi  (s: 
era  intorno  al  20  gennaio  dell'anno  1482),  traversi 
la  Valle  d'Aosta  senza  essere  molestato,  e  riesci 
a  mettersi  in  salvo  nella  Savoia.  Il  Seyssel  fi 
liberato,  all'avvento  al  trono  del  successore  di  Fili 
berte  I,  da  Filippo  Sen^a  Terra,  a  richiesta  delle 
stesso  governatore  Claudio  di  Racconigi,  che  da 
carcere  di  Avigliana,  ov'era  sostenuto,  lo  scortò  ir 
Valle  d'Aosta,  presso  il  conte  di  Challand  C). 

Nel  marzo  1482,  il  re  di  Francia,  approvando" 
l'operato  degli  zii  del  Duca,  nominava  Gian  Ludo- 
vico  governatore   del   Piemonte   e   Filippo   della 
Savoia. 

Eglino  erano  appena  entrati  in  ufficio,  che  il 
duchino  Filiberto,  il  22  aprile  1482,  mancava  ai 
vivi  in  età  d'anni  17.  J 


(1)  Giovenale  d'Acquino,  pag.  G91-694-G95;  Guichenon, 
pag.  150. 
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Non  vagheggiando  che  soHazzi,  giuochi,  momerie 
e  cacce,  di  cui  Tappellativo  di  Cacciatore  datogli 
dai  cronisti  contemporanei,  questo  principe  non 
volse  mai  il  pensiero  al  Governo  e  le  condizioni 
dello  Stato  non  migliorarono  punto. 

Missione  regia  al  conte  di  Challand.  —  Du- 
rante il  regno  di  lui,  come  i  fautori  di  Renato  II 
di  Lorena,  che  pretendevano  alla  successione  di 
Renato  I  nel  trono  di  Provenza,  in  opposizione  a 
Carlo  del  Maine,  raccoglievano  truppe  e  minaccia- 
vano la  contea  di  Nizza  soggetta  a  Savoia,  il  re 
Luigi  XI,  che  intendeva  ostacolare  le  mire  degli 
uni  e  degli  altri  provvide  subito  all'occorrenza. 
A  mezzo  dei  suoi  agenti  il  1°  luglio  1481  egli 
incaricava  Enrichino  di  Valperga,  gentiluomo  alla 
Corte  di  Chambéry,  di  un'ambasciata  al  conte  di 
Challand  {'). 

In  che  consistesse  l'ambasciata  lo  dice  lo  stesso 
ambasciatore i2(3^«(m  de  Vaulpergue  «  ...Le  premier 
^'  jour  de  juillet  Fan  mccccixxxi,  lequel  jour  il  partit 
«  de  Chambéry  du  commandement  de  monseigneur 
«  et  de  son  conseil  pour  aller  en  la  Yaldoste  devant 
«  le  comte  de  Challant  pour  le  faire  aller  a  Nyce 
«  et  delà  a  Turin  per  devant  le  conseil  des  gen- 
«  tilzhommes  et  communes  du  Piémont  pour  leur 
«  exposer  aulcunes  choses  de  la  part  de  mon  dict 
«  seigneur  a  cause  daulcanes  nouvelles  que  mon 
«  dict  seigneur  avait  heu  du  roy  ^\ 


(1)  Menabrea,  pag.  223. 
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Obbedì  il  conte  Luigi,  e  mentre  egli  si  assentava, 
il  maresciallo  Miolans  ordinava  la  chiamata  alle 
armi  delle  milizie  della  vallata  per  una  mostra. 
Esse  dovevano  tenersi  pronte  a  marciare  in  difesa 
della  minacciata  Nizza  e  dei  passi  delle  Alpi  con- 
finanti colla  Provenza. 

Per  fortuna  l'agitazione  dei  Provenzali  si  risolse 
a  nulla;  le  mire  lorenesi  sfumarono  di  fronte  alla 
fermezza  dei  Savoini,  le  reclute  furono  subito  licen- 
ziate ed  il  conte  di  Challand  ritornò  in  settembre 
al  suo  governatorato. 

Lo  stesso  conte  Luigi  aveva  accompagnato  il 
giovane  duca  Filiberto  allorché  egli  andò  a  far 
omaggio  al  Re,  suo  zio. 


Carlo  I,  «  il  Guerriero  '' 

1482-1490. 

Ottimo  reggimento  —  Concorso  valdostano  alla  guerra  di 
Saluzzo. 

Ottimo  Governo.  —  Di  soli  14  anni  allorché  la 
morte  del  fratello  maggiore  lo  fece  ascendere  al 
trono,  Carlo  I,  figlio  di  Amedeo  IX  e  di  Jolanda, 
die  subito  prova  di  attitudine  al  reggimento  dello 
Stato. 

Allo  zio  Filippo  tolse  ogni  potere,  e  questi,  te- 
mendo per  la  vita,  per  Val  d'Aosta,  riparò  in  Sviz- 
zera, indi  in  Germania.  Gian  Ludovico,  vescovo  di 
Ginevra,  lo  dimise  da  sé  mancando  ai  vivi. 
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Carlo  I,  richiamati  all'obbedienza  i  riottosi,  esplicò 
una  politica  savia,  liberale  e  schiettamente  italiana; 
cercò  di  unificare  lo  Stato,  di  redimerlo  dalla  umi- 
liante dipendenza  alla  Francia  e  di  riacquistare 
l'egemonia  creata  da  Amedeo  VITI  sui  minori  Stati 
finitimi. 

A  questo  fine  egli  entrò,  nel  1486,  in  campo 
contro  il  marchese  di  Saluzzo,  lo  vinse  in  ripetuti 
scontri,  lo  debellò  ed  entrò  trionfante  a  Saluzzo. 

Concorso  valdostano  alla  guerra  di  Saluzzo.  — 
Le  milizie  valdostane  parteciparono  a  tale  cam- 
pagna. Esse,  al  comando  del  conte  Filiberto  di 
Challand,  furono  all'assedio  di  Saluzzo,  alla  bat- 
taglia del  27  febbraio  1487  ed  alla  presa  della 
città;  dopo  altre  arruffate,  che  seguirono  nello 
stesso  anno,  pigliarono  quartiere  a  Villafranca  nei 
mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  1488  (^),  facendo 
guardia  diligente  ed  accurata  così  di  giorno  come 
di  notte  attorno  al  nemico.  In  aprile  esse  furono 
richiamate  dagli  alloggiamenti  invernali  per  ripi- 
gliare l'offensiva.  Ad  una  ad  una  caddero  le  castella 
saluzzesi  a  mano  dei  Savoini,  fino  a  che  fu  sospeso 
il  conflitto  per  l'intervento  francese. 


(l)  Il  duca  Carlo  I,  con  lettere  14  gennaio  1488,  impose 
ad  Amedeo  di  Chaley  l'obbligo  di  fornire  vettovaglie  alle 
genti  del  Challand.  Sorsero  questioni  per  ragione  di  tassa. 
Il  conte  di  Challand  il  28  gennaio  chiese  a  Vigone  80 
sacchi  di  frumento,  40  di  biada,  40  carri  di  fieno,  40  di 
legno. 

F.  Gabotto,  op.  cit.,  passim 
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Il  re  di  Francia  Carlo  Vili,  succeduto  a  Luigi  XI, 
accampando  vieti  diritti  sul  marchesato  di  Saluzzo, 
minacciò  d'invadere  le  terre  di  Savoia  se  il  duca 
non  desistesse  dall'impresa  contro  quel  potentato. 
Carlo  I,  per  scongiurare  la  minacciata  invasione, 
andò  nelFaprile  1489  incontro  a  Carlo  VITI,  che 
già  si  accingeva  all'impresa,  e  lo  convinse  a  rimet- 
tere la  contesa  al  lodo  d'arbitri.  Pendeva  il  giu- 
dizio allorché  il  giovane  Duca,  il  13  marzo  1490, 
nell'età  di  21  anno,  trapassò.  Unanime  fu  il  com- 
pianto per  l'immatura  morte  del  principe,  che  per 
il  suo  valore  fu  appunto  chiamato  il  Guerriero. 
Egli,  precorrendo  i  tempi,  avrebbe  rialzato  il  pre- 
stigio e  l'autorità  di  Savoia  e  dato  nuovo  lustro 
al  suo  trono. 

Uestrizioni  al  foro  ecclesiastico  in  Aosta.  — 
Carlo  I  esplicò  una  politica  liberale  nei  suoi  rap- 
porti col  ducato  d'Aosta.  Ivi  il  tribunale  vescovile 
continuava,  a  dispetto  delle  transazioni  conchiuse 
coi  duchi  Amedeo  Vili  e  Ludovico,  ad  ingerirsi 
in  cause  d'indole  prettamente  laica;  su  reclamo 
dei  Valdostani  Carlo  I  con  rescritto  del  12  di- 
cembre 1488  biasimando  i  suoi  ufficiali  che  tol- 
leravano   le    usurpazioni    del    foro    ecclesiastico 

u  fit  inhibition  sous  de  graves  peines  à  toutes  sortes  de 
personnes  de  tirer  en  instance  les  laiques  à  la  Coiir  episco- 
pale pour  des  faits  purement  profanes  et  aux  gens  de  justice, 
procureurs,  notaires  d*y  patrociner  et  d'y  faire  aucun  acte 
sous  peirie  de  perdre  l'office...  Cet  ordre  fut  siiivi  d'un  second 
portant  la  date  du  11  mars  de  l'année  14S<)  adressé  au  bailli 
et  au  procureur  fiscal  d'Aoste  pour  le  faire  publier  et  ob- 
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sorvor.  Cet  édit  quoique  décisif  ne  niit  pas  fin  aux  prétentions 
de  la  Cour  episcopale.  Les  siijets  du  duché  d'Aoste  se  trouvant 
toujours  poursuivis  par  les  censures  ecclésiastiques,  sentences 
et  excomunications,  recoiirurent  de  nouveau  au  meme  due 
Charles  duquel  ils  obtinrent  de  nouvelles  provisions  pour 
l'observance  de  son  édit  »  (^). 

Carlo  I  ebbe  a  consigliere  e  ciambellano  il  conte 
Filiberto,  figlio  di  Luigi  di  Challand  (4^  conte), 
quello  stesso  che  prese  parte  alla  campagna  di 
Saluzzo. 

Nel  1483  mandò  un'ambasciata  al  re  di  Francia, 
di  cui  faceva  parte  Bonifacio,  figlio  di  Amedeo  di 
Challand. 

Il  19  novembre  1489  accordò  al  Comune  di 
Verrès  la  facoltà  di  tenere  mercato  il  giorno  di 
giovedì. 

Reggenza  di  Bianca  di  Monferrato 
PER  Carlo  Giovanni  Amedeo 

1490-1496. 

Coadiutori  nel  Groverno  —  Questioni  col  Vallese  —  Ar- 
meggi in  Val  d'Aosta,  scaramucce  alle  frontiere,  sgo- 
mento ed  ignavia  dei  Valdostani —  Politica  di  Savoia. 

Coadiutori  al  Governo.  —  La  vedova  di  Carlo  I, 
Bianca  di  Monferrato,  assunse  la  reggenza  dello 
Stato  a  nome  del  figlio  di  pochi  mesi,  Carlo  Gio- 


(1)  De  Tillier,  op.  cit.,  pag.  335. 

8    —    TlBALDI. 
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vanni  Amedeo,  che  gli  storici  designano  col  nome 
di  Carlo  II,  benché  egli  non  abbia  regnato  mai. 

Bianca  —  dice  il  Muratori  —  principessa  di 
molto  senno  e  rara  virtii,  ebbe  per  coadiutori  nella 
reggenza  dapprima  il  prozio  del  Duca,  il  mite  Fran- 
cesco di  Savoia,  arcivescovo  d'Auch,  poscia  anche 
l'altro  prozio,  l'irrequieto  Filippo  Senm  Terra, 
sempre  cupido  di  potere  —  di  cui  ella  temeva  i 
turbolenti  intrighi  e  che  perciò  non  volle  avere  a 
sé  avverso  —  il  quale  fu  pure  insignito  dell'alta 
carica  di  luogotenente  generale. 

La  Reggente,  non  peritandosi  di  sostenere  una 
guerra  con  la  Francia,  venne  ad  una  composizione 
con  re  Carlo  Vili,  in  ordine  al  protettorato  di 
Saluzzo,  e  restituì  alcune  piazze  occupate  dal 
defunto  marito. 

Nel  1490,  correndo  la  voce  di  un'  alleanza  tra 
questo  marchesato  e  quello  di  Monferrato,  e  minac- 
ciando i  Saluzzesi  alcune  terre  del  dominio  di  Savoia, 
Bianca  mandò  il  conte  di  Challand  con  una  schiera 
di  Savoiardi  in  soccorso  di  Carde,  ove  si  erano 
accampati  300  Saluzzesi,  mentre  che  un  altro  corpo 
d'armata  si  attendava  in  Valfenera.  Non  seguì  alcun 
fatto  d'armi  ;  bastò  l'armeggio  di  Savoia  per  tenere 
in  rispetto  i  nemici. 

Questioni  col  Vallese.  —  Nello  svolgersi  del- 
l'anno 1492,  il  timore  di  un  attacco  alla  Valle 
d'Aosta  mise  in  pensiero  il  Governo  ducale. 

Il  luogoten(^nte  generale  Filippo  era  intento,  nel 
Faucigny  e  nel  Genovese,  a  soffocare  una  ribel- 


I 
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lione,  fomentata  da  certo  (Jiovanrii  Gay  di  Méjève 
della  plebe  contro  i  nobili.  I  ribellanti  indossavano 
per  contrassegno  un  abito  rosso,  donde  il  nome  di 
Bouhes  roitges  àKio  alla  ribellione.  L'infido  vescovo 
di  Sion,  Jast  von  Silenen,  signore  dell'Alto  Vallese 
traendo  partito  delle  difficoltà  che  la  sommossa  delle 
Bouhes  rouges  aveva  creato  al  Governo  sabaudo 
accampò  pretese  per  la  cessione  definitiva  del  Basso 
Vallese  e  per  la  risoluzione  a  favore  suo  di  alcune 
contestazioni  riflettenti  diritti  di  collazione  all'o- 
spizio del  Grande  San  Bernardo,  giurisdizioni,  traf- 
fici, ecc. 

I  rapporti  tra  Savoia  e  lo  Stato  di  Sion  diven- 
nero tesi  per  quell'importuno  reclamo.  I  Vallesani 
'  avendo   manifestato   il  disegno  di  una  discesa  in 
questa  valle,  la  Reggente  fu  sollecita  di  provve- 
jdere  alla  contingenza. 

\    Armeggi.  —  Nel  novembre   1492  ella  ordina 
!l  ispezione  dei  forti  del  ducato  e  la  loro  munizione 
per  sostenere  eventuali  assedi,  provvede  alla  difesa 
di  tutti  1  passi  facenti  capo  alla  Svizzera,  recluta 
le  milizie  locali,  le  distribuisce  alla  frontiera.  Non 
rassicurata  ancora,  e  dubitando  ch'esse  milizie  non 
possano,  da  sole,  fronteggiare  il  nemico  ed  opporsi 
nttoriosamente  alla  loro  calata,  spedisce  un  buon 
contingente  di  truppe  piemontesi  al  conte  di  Chal- 
iland  per  sostenere  la  difesa. 
1  _  Scaramucre  alla  frontiera.  —  Malgrado  il  verno, 
^1  era  in   procinto  di  rompere  in  armi;  qualche 
icaramuccia  ayeva  già  avuto  luogo  negli  avara- 
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posti,  allorché,  col  pio  intento  di  scansare  inutile 
versamento  di  sangue,  il  consigliere  della  Corona 
e  balivo  d'Aosta,  Giacomo  Provana  di  Leynì,  si 
portò  a  Sion  per  trattare  col  fiero  vescovo.  Si  ne- 
goziò dapprima  una  tregua,  indi  un  congresso  a 
Aigle.  Nel  congresso,  che  si  tenne  nei  primi  di 
marzo  1493,  nulla  si  concretò,  ma  si  protrasse  la 
tregua  all'autunno  dello  stesso  anno.  Un  secondo 
congresso  ebbe  luogo  a  Romont,  ma  il  bollente 
prelato  di  Sion  non  volle  intendere  le  ragioni  dei 
delegati  del  Governo  di  Savoia,  Amedeo  di  Viry 
e  Paolo  Capris,  e  li  rimandò  senza  nulla  concedere, 
né  concludere. 

Stando  per  spirare  la  tregua,  i  Vallesani  subito 
si  disposero  per  superare  le  Alpi  e  dare  esecuzione 
al  loro  proposito  d'invasione.  A  tale  notizia,  grande 
fu  lo  sgomento  in  questa  valle,  invece  di  inten- 
dersi per  una  tjfficacia  difesa,  ognuno  non  avvisava 
che  ai  mezzi  di  mettere  in  salvo  sé  ed  i  propri  va- 
lori (*). 


(1)  Ci  si  perdoni  la  faUacia  del  nostro  giudizio,  ma  noi 
possiamo  intendere  la  pavidezza  dei  Valdostani  di  fronti 
ai  Vallesani.  Alla  fin  fine,  il  nemico  che  tanto  si  pavei 
tava,  si  riduceva  in  un  branco  di  montanari  rapinatori 
capitanati  da  un  vescovo  masnadiero.  Erano  animosi 
vero,  cotesti  montanari,  ma  i  Valdostani  potevano  opporre 
valore  a  valore,  ardire  ad  ardire,  e  più  nobile,  più  santo 
era  il  loro  compito:  quello  di  difendere  la  terra  natia,  il 
retaggio  dei  padri,  il  caro  domestico  focolare. 

Perchè    non    fronteggiare  quegli  insolenti,  sbaragliarli, 
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Per  scongiurare  la  minacciata  guerra,  Bianca  ed 
il  suo  consigliere  Filippo  ebbero  ricorso  al  re  di 
Francia,  che  degnò  intervenire  nella  insignificante 
contesa. 

L'intervento  reale  indusse  il  vescovo  sionese  a 
recedere  da  ogni  manovra  ostile  ai  Valdostani.  Si 
ripigliarono  le  trattative  ad  Aigle  nel  gennaio  1494  ; 
vi  parteciparono  il  vescovo  Jast  ed  alcuni  sacer- 
doti da  lui  dipendenti;  da  parte  di  Savoia  il  Mon- 
falcon,  il  De  Viry,  il  tesoriere  Besson,  il  segre- 
tario Dufour  ed  altri.  La  discussione  fu  breve; 
gli  Altovallesani  adducevano  una  donazione  di  Carlo 
Magno;  ne  contestavano  Tautenticità  i  Savoini.  Il 
vescovo  si  ritirò  e  declinò  allora  l'intromissione 
francese.  Si  ottenne  però  dal  prelato  un  nuovo 
prolungamento  dell'armistizio,  prima,  fino  all' 11  no- 
vembre 1495,  indi  più  tardi  ancora.  Si  tentò  un 

ricacciarli,  inseguirli  nei  loro  covi  e  togliere  loro  per  sempre 
la  fregola  di  riapparire  sui  monti? 

E  se  una  disfatta  li  avesse  colpiti,  non  avevano  essi 
dietro  di  se  tutta  la  possa  di  Savoia? 

Stirpe  degenera  di  quei  fieri,  forti,  sdegnosi  Salassi,  il 
cui  indomito  coraggio  e  l'insuperabile  audacia  li  spinse 
a  cimento,  non  già  con  un  pugno  di  baldanzosi  teutoni, 
ma  con  Roma  stessa,  l'alma,  l'invincibile;  l'altero  e  ga- 
gliardo sangue  antico  tralignò. 

E  che  dire  di  Savoia,  che  ricorse  alla  protezione  di 
Francia  come  se  fosse  stata  sotto  la  minaccia  della  calata 
di  una  sterminata  orda  di  Unni! 

Possono  andare  superbi  i  Vallesani  di  aver  incusso  tanto 
sbigottimento. 
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nuovo  accordo  a  Lucerna  nel  principio  del  1496, 
ma  esso  pure  fallì.  Ardeva  ancora  il  timore  di  una 
guerra  allorché  cessò  la  reggenza  di  Bianca  di  Mon- 
ferrato C)  per  la  morte  del  principino  Carlo  Gio- 
vanni Amedeo,  che  spirò  il  15  di  aprile  1495. 

L'afflitta  madre  dismise  il  potere  a  mani  del 
principe  Filippo,  conte  di  Bressa  e  di  Beaugé,  al 
quale  spettava. 

Politica  di  Savoia.  —  La  vedova  di  Carlo  il 
Guerriero  regnò  con  saviezza;  ristabilì  la  residenza 
della  Corte  al  di  qua  delle  Alpi;  ammise  i  sudditi 
piemontesi  nei  Consigli  della  Corona,  ciò  che  in- 
dispettì l'invidiosa  nobiltà  savoiarda  che  aveva  sino 
allora  goduto  esclusivamente  di  un  tale  privilegio; 
quelli  ottennero  che  le  province  italiane  non  fos- 
sero più  dalla  Corte  considerate  come  paese  di 
conquista. 

Bianca  ebbe  però  il  torto  di  favorire  la  fuga  di 
Carlo  Vili  dopo  la  giornata  di  Fornovo  e  di 
lasciargli  libero  il  passo  delle  Alpi,  con  grave  no- 
cumento degli  interessi  della  lega  nazionale  italiana. 

Ella  ebbe  a  dame  d'onore  le  sorelle  Luigia  e 
Francesca,  figlie  del  conte  Luigi  di  Challand,  moglie 
la  prima  di  Pietro  di  Challand,  signore  di  Varey, 
e  la  seconda  di  Andrea  Ferrerò,  signore  di  Masse- 
rano.  Al  fratello  delle  due  dame  d'onore,  il  conte  Fi- 
liberto di  Challand,  essa  diede,  il  27  ottobre  1490, 


(1)  Conti  Tes.  Gen.,  voi.  1492-93  e  seg.    -    Gabotto, 
Storia  Sabauda,  cap.  xxi. 
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investitura  dei  feudi  di  Aymavilles,  di  Ussel  e  di 
Saint-Marcel. 

Un  altro  ramo  dei  Challaiid  investiti  di  feudi 
oltremonte  fecero  —  scrive  il  Cibrario  —  una 
mezza  ribellione  contro  la  duchessa.  Pendeva  tra 
Piemontesi  e  Savoiardi  una  questione  per  l'elezione 
del  successore  di  Francesco  di  Savoia  arcivescovo 
d'Auch  e  amministratore  del  vescovado  di  Grinevra. 
Il  capitolo  di  Grinevra  aveva  nominato  a  quella  di- 
gnità Claudio  di  Seyssel;  la  duchessa  ed  il  papa 
scelsero  Antonio  Campione  (o  Champion?)  cancel- 
liere di  Savoia.  I  Challand  ed  altri  grandi  feuda- 
tari quali  i  La  Chambre,  i  Sej^ssel,  ecc.,  presero 
l'armi  per  impedirne  l'effetto.  Filippo  di  Bressa 
domò  subito  la  ribellione  e  li  castigò  occupando, 
armata  mano,  e  diroccando  alcuni  dei  loro  castelli. 


Filippo  n,  «  senza  terra  ^^ 

1496-1497. 

Dopo  40  anni  di  ansie,  il  sogno  ch'egli  aveva 
sempre  accarezzato  si  tradusse  finalmente  in  realtà: 
Filippo  era  duca  di  Savoia. 

Nutrendo  idee  alte,  nobili,  generose,  egli  iniziò 
una  politica  identica  a  quella  seguita  dal  nipote 
Carlo  I,  che  mirava  alla  grandezza  della  patria; 
non  potè  tradurla  in  effetto  perchè,  l'anno  appresso 
alla  sua  esaltazione,  il  7  giugno  1497,  egli  man- 
cava ai  vivi. 
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Filiberto  ii,  «  il  bello  » 

1497-1504. 

Succedette  a  Filippo  il  figlio  Filiberto  II,  che 
ebbe  il  proponimento  di  regolare  il  Governo  se- 
condo la  politica  rigeneratrice  del  padre.  Ottimo 
proponimento  che  la  sua  vanità,  la  sua  spensiera- 
tezza, la  sua  smoderata  passione  per  le  feste  e  le 
giocondità,  non  gli  consentirono  di  mandare  ad 
effetto. 

L'azienda  dello  Stato  rimase  a  lungo  a  mani  di 
Renato,  figlio  spurio  di  Filippo  IL  detto  il  Gran 
Bastardo  di  Savoia. 

Vedovo  della  giovanissima  cuginetta  Jolanda  Lu- 
dovica, figlia  di  Carlo  I  e  di  Bianca  di  Monferrato, 
che  aveva  sposato  in  prime  nozze,  Filiberto  con- 
trasse, nel  dicembre  1501,  nuovo  matrimonio  con 
Margherita  d'Austria,  figlia  di  Massimiliano  d'Ab- 
sburgo  e  di  Maria  di  Borgogna. 

Questa  unione  sottrasse  lo  Stato  sabaudo  alla 
influenza  francese  e  l'orientò  verso  l'impero.  Si  fu 
la  nuova  Duchessa,  donna  d'animo  fiero,  ardimen- 
toso, intollerante,  che,  appena  cinta  la  corona,  al- 
lontanò dalla  Corte  il  Gran  Bastardo  e  divenne  la 
inspiratrice  della  nuova  politica. 

L'Imperatore,  lieto  delle  seguite  nozze,  fu  largo 
di  favori  al  genero,  e  con  diploma  del  15  ottobre 
1503,  confermando  ad  esso  i  privilegi  e  la  dignità 
vicariale  già  conceduti  da  Carlo  IV  al  Conte  VerdBi 
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gli  accordò  la  giurisdizione  temporale  sulle  diocesi 
di  Sion,  Lausanna,  Ginevra,  Aosta,  Ivrea,  Taran- 
tasia,  ecc.  Il  diploma  poco  giovamento  recò  a  Sa- 
voia, e  non  fu  esso  che  potè  salvarla  dalla  pros- 
sima ruina. 
Filiberto  mancò  ai  vivi  il  dì  11  settembre  1504, 
Durante  il  suo  regno,  fieri  ed  accaniti  furono 
i  contrasti  tra  le  nobiltà  savoiarda  e  piemontese: 
runa  voleva  sopraffare  Taltra  alla  Corte  e  nei  Con- 
sigli della  Corona. 

I  nostri  Challand  godettero  sempre  della  fiducia 
del  giovane  Sovrano. 

II  conte  Filiberto,  suo  capitano  d'armi,  era  uno 
dei  60  gentiluomini  di  palazzo.  Accompagnò  il  prin- 
cipe al  solenne  ingresso  ch'egli  fece  a  Ginevra  nel 
gennaio  1499  colla  prima  sposa  Jolanda  Ludovica 
e  la  suocera  Bianca  di  Monferrato;  fece  parte  della 
comitiva  di  115  ufficiali  ducali  che  scortarono  lo 
stesso  principe,  allorché,  nel  dicembre  1501,  si  recò 
in  Fiandra  a  pigliarvi  la  novella  sposa  Margherita. 

Giacomo  di  Challand,  figlio  del  conte  Luigi,  e 
fratello  del  conte  Filiberto,  fu  consigliere  e  ciam- 
bellano di  questo  duca. 


CAPO  IL 
STORIA  LOCALE 


GUERRA  CIVILE  PER  LA  SUCCESSIONE 
DEL  CONTE  FRANCESCO  DI  CHALLAND. 

Francesco  di  Challand  e  sue  figlie  —  Contestazione  del 
feudo  —  I  d'Introd  —  Ribellioni  e  scaramucce  —  In- 
tervento armato  di  Savoia  —  La  morte  di  un  prode  — 
Giacomo  e  Luigi  di  Challand  —  I  Chissé  —  Nuova  sol- 
levazione —  Battaglia  di  Verrès  —  Conclusione. 

Francesco  di  Challand  e  sue  figlie.  —  Non 
tollerate  da  Amedeo  Vili,  le  guerre  private,  che 
nello  scorcio  del  xiv  secolo  si  succedettero  senza 
tregua  in  questo  ducato  e  furono  ad  esso  sì  fu- 
neste, ripigliarono  vita  durante  il  regno  dell'ignavo 
Ludovico  di  lui  successore. 

Degna  di  menzione,  per  la  lunga  durata  delle 
ostilità  e  l'audacia  spiegata  dai  belligeranti,  è  quella 
seguita  per  la  successione  di  Francesco  di  Chal- 
land. Essa  forma  il  tema  d'una  elegante  narrazione 
di  Giuseppe  Giacosa  che  ci  piace  riprodurre  senza 
sciuparla  con  abbreviature. 
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Premettiamo  che  Francesco  di  Cballatid,  di  cui 
abbiamo  ricordato  a  pag.  56  la  elevazione  alla  di- 
gnità comitale,  fu  sposo  in  prime  nozze  di  Cate- 
rina Doron  di  Bossonens,  dalla  quale  non  ebbe 
prole,  ed  in  seconde  nozze  di  Francesca,  figlia  a 
(jiovanni  Mareschal  di  Mexiraieux  e  di  Filippina 
Allemand  dì  Saint-Georges. 

Il  conte  Francesco  di  Challand,  figlio  del  grande  Ibleto  ('), 
venuto  a  morte  l'anno  1442  (-)  senza  discendenti  maschi, 
chiamò  eredi  universali  le  due  figlie  Caterina  vedova  di  Giovanni 
di  Challand  del  ramo  di  Fénis  C),  e  Margherita  vedova  di 
un  Antonio  di  Montbel,  signore  di  Entremont  nel  Vallese  (*). 
Il  diritto  scritto,  la  consuetudine  valdostana  e  speciali  patti 


(1)  Ne  abbiamo  riassunto  le  gesta  a  pag.  253,  369,  lib.  ii. 

(2)  Non  è  stata  ancora  chiarita  la  data  della  morte. 
Alcuni  necrologi  la  fissano  al  giorno  4  delle  calende  di 
maggio,  altri  al  6  dicembre    1442. 

(3)  Caterina,  ancora  adolescente,  era  stata  maritata, 
contro  il  suo  volere,  al  cugino  Giovanni  di  Challand.  Il 
matrimonio  si  celebrò  a  Chàtillon  l'il  di  dicembre  1430 
in  presenza  del  vescovo  e  di  molti  nobili.  Il  padre  della 
sposa  si  era  impegnato  nel  contratto  nuziale  di  investire 
il  futuro  genero  della  contea  di  Challand.  Il  genero  mancò 
ai  vivi  avanti  lo  suocero  e  la  promessa  d'investitura  non 
potè  effettuarsi.  Il  conte  Francesco,  per  istituire  le  figlie 
eredi  del  feudo,  aveva  ricorso  ad  Amedeo  Vili  che,  con 
rescritto  delli  9  agosto  1435,  gli  aveva  accordato  la  sol- 
lecitata facoltà. 

(4)  Il  conte  Francesco  ebbe  due  altre  figlie.  Bona  e 
Antonia,  andate  spose  la  prima  a  Griovanni  di  Mombello, 
consignore  di  Piossasco,  la  seconda  a  Giacomo  di  Vallesa. 
Entrambe  morirono  in  giovane  età  e    senza    discendenza. 
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della  famiglia  dei  Challand  escludevano  le  femmine  ai  feud 
degli  antichi  pari  ('). 

Il  feudo  contestato.  —  Il  testamento  del  Conte  fu  dunqui 
oppugnato  dal  duca  di  Savoia  e  da  quanti  portavano  il  nom< 
della  maggior  casata  valdostana.  Il  Duca  pretendeva  che 
feudi  ritornassero  alla  Corona  (-)  ;  i  diversi  rami  dei  Chal 
land  accampavano,  per  esservi  ammessi,  ragioni  di  agnazion 
in  pari  grado  :  tutti  ne  volevano  spogliate  le  due  sorelle  (^ 

Ma  il  Duca  (Ludovico)  era  debole  ed  irresoluto,  e  gli  agnai 
troppi  e  discordi.  Per  l'opposto  a  difesa  del  testamento  stavi 
il  virile  animo  di  Caterina,  l'amore  che  il  popolo  portav 
alla  progenie  d'Ibleto,  e  la  battagliera  ambizione  d'un  Pietr 
dTntrod,  primo  cugino  delle  due  sorelle,  dottore  in  legg 
balivo  della  Valle  d'Aosta,  come  dice  la  cronaca,  possente 
di  corpo,  d'avere  e  d'amici  C^).  Mentre   le  liti   indugiavanc 


(1)  Le  Statuta  Sabaudiae  di  Amedeo  Vili,  di  cui  ab- 
biamo parlato  nel  capo  i,  lo  ammettevano.  Vi  fu,  in  ordine 
a  questa  ammissione,  la  protesta  dei  nobili  valdostani  di 
cui  abbiamo  parlato  a  pag.  29.  Pare  ch'essi  l'abbiano  spun- 
tata contro  il  volere  del  Sovrano  e  che  la  esclusione  sia 
stata  mantenuta. 

(2)  Per  diritto  di  echeyta,  come  ciò  si  verificò  per  i  feudi 
di  Quart  di  cui  abbiamo  discorso  a  pag.  272  del  lib.  ii.  Ma 
se  un  sovrano  aveva  consentito  l'investitura  del  feudo  alle 
figlie,  poteva  un  altro  sovrano  infirmare  il  consenso  del 
predecessore  ? 

(3)  Pietro  d'Introd  era  figlio  d'Ibleto  e  questi  figlio  a 
Luigi  Sarriod,  consignore  d'Introd  e  Chatel  Argent,  che 
aveva  sposato  Antonietta,  sorella  del  conte  Francesco  di 
Challand. 

(4)  Gli  agnati  oppugnanti  erano  :  Bonifacio  ed  Amedeo, 
signori  di  Fénis  e  di  Varcy,  Giacomo  e  Guglielmo,  signori 
d'Aymavilles  e  di  Chatel  St-I)enys,  Francesco  e  Nicola, 
signori  di  St-Marcel  e  d'Ussel. 


d'una  in  ultra  ^giurisdizione  ('),  le  insidiate  eredi  addiveni- 
vano alla  divisione  dei  beni  e  Caterina  comprava  (-),  al 
prezzo  di  undici  mila  fiorini,  la  parte  di  Margherita,  ad  ec- 
cezione della  rocca  di  Verrès,  dove  questa  aveva  posto  di- 
mora. Poco  appresso  Caterina  passava  a  seconde  nozze  spo- 
sando il  cugino  d'Introd  (^)  cui  rideva  ormai  la  speranza  di 
ristorare  la  grandezza  dell'antica  casa  di  Bard  ond'egli  di- 
scendeva. Degni  uno  dell'altro,  i  novelli  sposi  diedero  tosto 
opera  indefessa  a  fortificare  e  munire  i  castelli  di  Graines 
e  di  Chàtillon  (*).  Già  al  primo  aprirsi  della  successione,  a 
due  commissari  del  duca  di  Savoia  (^),  saliti  con  dodici 
lance  C)  in  Brusson  per  occupare  nel  nome  del  Sovrano  il 
castello  di  Graines,  i  valligiani  armati  avevano  opposto  una 
fiera  resistenza  e  li  avevano  cacciati  dalla  valle  C^) 
I  D*Introd.  —  Stavano  con  Pietro  tre  suoi  fratelli  (^),  riso- 


(1)  Il  ballato  d'Aosta,  con  sentenza  delli  11  dicembre 
1443,  rigettava  le  pretese  delle  figlie  del  conte  Francesco. 
La  Corte  ducale  infirmava  per  vizio  di  forma  la  sentenza 
del  baliato.  La  Corona,  durante  la  pendenza  del  giudizio, 
aveva  occupato  il  contado. 

(2)  Nel  1445. 

(3)  Caterina  sposò  Pietro,  dopo  aver  amoreggiato  col 
fratello  di  lui  Francesco,  uomo  questi  non  meno  valoroso 
ed  audace  di  quegli.  Egli  era  stato  nominato,  nel  1440,  dal 
conte  Francesco,  luogotenente  del  contado. 

(4)  Nel  1442. 

(5)  I  commissari  erano  il  vicebalio  d'Aosta  ed  il  procu- 
ratore fiscale  Aymoneto  Saluard. 

(6)  E  12  cavalli. 

(7)  «  Posueruntque  cum  armis  dictas  officiales  extra  val- 
u  lem....  dicendo  quod  crux  alba  (stemma  di  Savoia)  num- 
«  quam  fuerat  in  dieta  valle,  nec  unquam  esset  et  plura 
«  alia  male  dieta...  ». 

(8)  Francesco,  Luigi  e  Antonio. 
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luti  di  sostenerne  le  parti.  Innanzi  che  i  Tribunali  avessero 
definita  la  grave  questione  della  successione  ai  feudi,  data 
l'indole  imbelle  del  Sovrano,  agli  Introd  sarebbe  bastato  il 
tempo  d'insediarsi  durevolmente  nel  contado,  di  guadagnarsi 
sempre  più  l'animo  delle  genti,  di  rafforzarvisi  in  modo  di 
non  poterveli  rimuovere  mai  più.  Perciò  gli  agnati  della 
casa  di  Challand  e  la  Corte  istessa  indussero  la  pacifica 
Margherita  a  denunziare  per  illegale  e  lesiva  la  vendita 
fatta  dei  suoi  beni  alla  sorella  ('). 

Citata  a  comparire  in  giudizio,  Caterina  non  si  mosse,  ne 
mandò  procuratori.  Allora  il  Duca  le  ingiunse  di  consegnare 
le  due  figliuole  nate  dalle  sue  prime  nozze  con  Giovanni  di 
Challand,  a  Bonifacio   loro   avo  paterno.  Por   sola  risposta 


(1)  La  denunzia  segui  nel  1448.  Secondo  l'uso,  Margherita, 
addivenendo  alla  stipuhizione  dell'atto  di  vendita  colla 
sorella,  aveva  solennemente  giurato  di  rispettare  i  patti 
conchiusi.  Vincolata  dal  giuramento  essa  non  poteva  im- 
pugnare l'istromento.  Lo  abbiamo  detto  a  pag.  36  i  suoi 
fautori  la  consigliarono  di  rivolgersi  al  nunzio  apostolico, 
cardinale  di  Santa  Sabina  (già  duca  Amedeo  Vili,  già 
papa  Felice  V),  perchè  la  sciogliesse  dalla  fede  giurata. 
Il  C^^rdinale  rimise  1  istanza  alla  cognizione  del  vescovo 
di  Mondovi  che,  malgrado  l'opposizione  di  Caterina,  gli 
diede  il  canonicale  accoglimento  con  sentenza  del  di- 
cembre 1449. 

Avanti  la  decisione  vescovile  corsero  tra  i  procuratori 
delle  due  sorelle  trattative  di  accordamento.  Francesco  e 
Pietro  Sarriod,  procuratori  di  Catarina,  avevano  persino 
s  )ttoscritto  in  Moncalìeri,  presso  Leonardo  di  Buronzolo, 
assiemo  a  Pietro  Coruilione  ed  Angelo  Glazard,  procura- 
tori di  Margherita,  uno  schema  di  transazione.  InJotta  da 
Savoia  e  dai  congiunti.  Margherita  smenti  l'opera  dei  suoi 
procuratori  e  respinse  la    transazione. 


ossa,  sentendosi  poco  sicura  a  Cliàtillon  ('),  dove  dimorava,  si 
ridusse,  per  il  colle  di  Joux,  colle  figlie  ('),  nel  vecchio  castello 
di  Challand,  donde,  in  caso  di  disfatta,  avrebbe  potuto,  su- 
perati i  valichi  alpini,  rifuggirsi  nel  Vallese  o  nel  ducato 
di  Milano  (^).  Quivi  giunta  fece  convocare  dal  marito  i  mag- 
giorenti del  contado  e  pose  loro  il  partito  se  dovesse  dis- 
mettere 0  no  le  figliuole.  Questi,  s*intende,  deliberarono  si 
dovessero  custodire  sotto  la  patria  potestà  della  madre. 

—  Ed  ora  succeda  quel  che  vuol  succedere  —  esclamò  a  sua 
volta  Pietro  dlntrod.  Se  non  si  potrà  col  diritto  e  colla 
ragione  ottenere  il  contado  di  Challand,  l'otterrò  e  terrò 
contro  tutti.  Un  buon  cavallo,  una  volta  in  sua  vita,  strappa 
la  briglia.  «  Nisi  possit  jure  et  rationis  obtinere  comi- 
«  tatum  de  Challand,  ego  obtinebo  et  tenebo  vi  contra  omnes. 
«  Bonus  equus  semel  in  vita  sua  frangit   bridam    suam  w. 

E  il  primo  atto  di  strappare  egli  la  briglia,  lo  fece  ser- 
rando il  morso  ai  soggetti.  Bandi  nelle  chiese,  grida  sulle 
piazze  ingiunsero  ai  villani  di  concorrere  a  fortificare  i  ca- 
stelli (*),  a  guardare  i  valichi.  Ai  dubitosi,  che  temevano  il  cor- 
ruccio di  Savoia,  Pietro  e  Caterina  vantavano  leghe  pattuite 


(1)  Nel  dicembre  1449  Pietro  d'Introd  aveva  però  raf- 
forzato di  opere  di  difesa  il  castello  di  Chàtillon. 

(2)  Luigia  e  Giacomina  (Jacquème). 

(3)  Cateriaa  era,  per  usare  una  parola  moderna,  j^i'a/i^o- 
nata  a  Chàtillon.  Pietro  d'Introd,  con  una  colonna  di  200 
alpigiani  di  Brusson  e  di  Ayas,  armati,  alcuni,  di  pertu- 
giane e  colubrine,  ed  in  maggior  numero  di  randelli,  ba* 
dili  e  falci,  calò  per  il  colle  di  Joux,  andò  a  pigliare  la 
moglie  e  lo  figlie  di  essa  e  rifacendo  lo  stesso  colle,  le 
portò  nel  castello  di  G-raines.  Alla  custodia  del  castello 
di  Chàtillon,  Caterina  commise  il  cognato  Luigi  d'Introd, 
poscia  Giovanni  Creva  di  Brusson. 

(4)  Da  febbraio  a  maggio  1450,  cinquanta  uomini  lavo- 
rarono indefessamente  ad  innalzare  ripari,  scavare  fossati, 
costruire  cortine  e  bastioni,  vettovagliare  il  castello  di 
Graines  e  munirlo  di   armi. 
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per  imminenti  soccorsi  coi  Vallesani  (*).  Ai  peritosi  per  ri-  - 
spetto  al   diritto   feudale,  si   opponeva  che   la   signoria   di 
Challand  e  di  Graines  provenivano  dall'abbazia  di  S.  Mau- 
rizio e  non  da  Savoia  (-).   —   Il  conte  di  Challand  sono  io,  — 
gridava  Pietro  d'Indrod,  piaccia  o  non  piaccia  al  duca  di  Sa-  ] 
vola,  la  cui  autorità  io  non  curo. 

Molti  uomini  validi  all'armi  (^)  si  raccolsero  un  giorno 
nella  cappella  del  castello  di  Challand  e  giurarono  in  pre- 
senza di  Caterina,  sul  messale  tenuto  da  Pietro  d'Introd,  di 
combattere  usque  ad  mortem,  contro  chiunque  avesse  atten-, 
tato  ai  diritti  della  loro  signora  e  di  darsi  piuttosto  al  de-t 
monio,  anziché  venir  meno  alla  giurata  fedeltà.  Furono  sviate- 
le acque  che  andavano  ad  irrigare  le  terre  del  castello  div 
Verrès,  dove  dimorava  Margherita,  e  Pietro  andò  ogni  dove.» 
sbeffeggiando  la  cognata;  una  volta  che  la  vide  nella  chiesa! 
di  Challand  la  coperse  coram  populi  di  vituperi. Tentò  uni 
giorno  d'introdursi  con  insidia  nel  castello  di  Verrès,  maj. 
non  ne  venne  a  capo  (\ì.  E  intanto  il  duca  Ludovico,  in*] 
luogo  di  reprimere  coU'armi  questa  aperta  ribellione,  ordi-^- 
nava  inchieste,  iniziava  procedimenti  formali,  mandava  com-'i 
missari  ed  araldi  un  dietro  l'altro  a  citare,  a  fare  intima--;- 
zioni,  a  gridar  sentenze    contro  i   fratelli  d'Introd,   che  ne  ^ 


(1)  Sembra  ch'egli  avesse  realmente  stretto  patti  coi|*§ 
genti  del  Vallese  ;  esse  dovevano  recargli  ausilio  nella  di-^ 
fesa,  ma  mancarono  alla  posta.  ì 

(2)  Aggiungasi  che  i  ritrosi  cacciava  in  carcere.  2 

(3)  Gli  uomini  che  ivi  convennero  erano  in  numero  di^ 
dieci:  giurarono  altresì  di  non  divulgare  il  segreto,  stato) 
loro  svelato,  degli  intendimenti  di  Caterina  e  di  suo  ma-' 
rito.  L'atto  di  giuramento  fu  ricevuto  dal  notaio  De  Abate, 

(4)  L'insidia,  escogitata  dai  fratelli  Urbano  e  Ludovico  • 
da  Santhià,  scudieri  di  Pietro  d'Introd,  che  avevano  cer- 
cato di  farsi  calare  il  ponte  levatoio    del  castello,    andò  > 
a  monte  per  l'avvedutezza  del    comandante    del    castello^» 
Udrieto  de  Solerio. 
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ridevano  e  seguitavano  a  nome  di  Caterina  a  spadroneg- 
giare il  contado  (').  E  Caterina,  da  quella  virago  ch'ella  era, 
si  godeva  quell'agitato  e  contrastato,  meglio  che  un  paci- 
fico e  riconosciuto  douiinio  ;  si  frammezzava  ai  villani,  ai 
clienti,  correva  le  terre,  assisteva  ai  sollazzi  popolari  (^),  si 
compiaceva  dei  grossi  lazzi  soldateschi  e  degli  sfregi  fatti 
ai  congiunti  ed  alla  podestà  sovrana  (*). 

Ribellioni  e  scaramucce.  —  Seguirono  varie  avverse  e 
prospere  vicende.  Ad  istigazione  di  Giacomo  di  Challand 
del  ramo  di  Aymavilles,  potente  a  Corte  e  spalleggiato  dai 
duchi  d'Orléans,  di  Borgogna,  di  Borbone  e  di  Milano,  Lu- 
dovico di  Savoia  s'indusse  finalmente  ad  occupare  la  valle 
di  Challand  (*)  e  di  impadronirsi  del  contado  togliendolo 
per  forza  a  Caterina,  la  quale  continuò  ad  armeggiare  in 
segreto  ed  i  suoi  fautori  a  molestare  i  nuovi  occupanti  (^'). 


(1)  Neiropuscolo  di  L.  Vaccaronb:  I  Challand,  Torino 
1893,  pag.  16-17  e  seg.,  sono  narrati  gli  sfregi  fatti  allo 
stemma  di  Savoia  ed  ai  rappresentanti  legittimi  della  po- 
testà ducale. 

(2)  Ballava  con  essi  al  suon  della  calamella  seu  cor- 
namusa et  tamhorino. 

(3)  Rincasava  Caterina  a  Challand  da  un  sollazzo  preso 
a  Verrès  allorché  un  servo  della  sua  scorta,  Stefano  di 
Magone,  visto  un  messo  ducale,  levavit  retro  vestem  et 
eidem  mostravit  e...  m  nudum,  dicens:  Respice  quantum 
timeo   te. 

(4)  Genti  assoldate  dai  commissari  ducali,  malgrado 
l'opposizione  dei  d'Introd,  nell'agosto  1450,  occuparono  il 
contado  di  Challand.  D'ordine  del  procuratore  fiscale  fu- 
rono fatte  grida  che  nessuna  persona,  di  qualunque  grado 
o  condizione  fosse,  potesse  radunarsi  con  altri  in  numero 
maggiore  di  tre...  (Vaccaronb,  op.  cit.,  pag.  20). 

(5)  Furono  anche  tolte  a  Caterina  le  figlie  e  date  in 
custodia  al  nobile  Pietro  Carrel,  vice  balivo  di  Aosta. 

9   —    TlBALDI. 
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Ma  intanto  sì  ordivano  in  Savoia  le  congiure  contro  la  du- 
chessa Anna  di  Cipro,  moglie  di  Ludovico,  cui  la  nobiltà 
savoiarda  e  piemontese  rimproverava  lo  sperpero  del  pub- 
blico denaro  ed  i  favori  accordati  ai  Cipriotti  (').  Giacomo 
fu  parte  ed  anima  di  quella  congiura  che  gli  alienarono 
l'animo  del  principe  e  lo  volsero  a  suo  dispetto  in  favore 
di  Caterina,  alla  quale  furono  ridate  tutte  quante  le  terre 
ed  i  castelli,  compresovi  quello  di  Verrès  (^).  Se  non  che 
ben  presto  il  debole  Sovrano  rimetteva  ai  congiurati  ogni 
pena  e  li  ristaurava  nella  sua  grazia,  onde  nuova  baldanza 
degli  agnati  di  Challand,  nuovi  torbidi  nella  valle,  nuova  e 
più  accanita  guerra  civile  (^).  Finalmente  con  decreto  del 
1456  nomina  Giacomo  e  lo   istituisce   erede   universale  del 


(1)  Vedi  pag.  71. 

(2)  Con  patenti  delli  19  settembre  e  14  ottobre  1452, 
annullando  ogni  sentenziato,  Ludovico  restituiva  a  Cate- 
rina le  figliuole,  i  castelli,  le  terre,  le  gioie,  le  masserizie 
confiscate,  eccetto  St-Martin  des  Graines.  —  Vaccaronb, 
opera  citata. 

(3)  Una  sentenza  arbitrale  aveva  immesso  Margherita 
nella  meti  della  giurisdizione  dei  feudi  di  Challand  e  di 
Chàtillon.  Un  rescritto  di  Ludovico  del  17  maggio  1453 
ordinava  l'esecuzione  della  sentenza.  Il  segretario  del  Duca, 
Champaney,  il  vice-balivo,  il  procuratore  fiscale  di  Aosta, 
i  castellani  ducali  di  Bard,  di  Montjovet  e  di  Quart  rice- 
vettero il  mandato  di  darvi  esecuzione,  ma  per  la  violenta 
opposizione  di  Caterina  e  dei  suoi  partigiani  e  seguaci,  i 
delegati  non  ne  vennero  a  capo  ;  anzi  essi  ricevettero  of- 
fese e  patirono  lesioni  dai  valligiani.  Non  miglior  sorte 
ebbero  i  nuovi  e  più  imperiosi  ordini  del  Sovrano,  del 
successivo  anno  1454,  di  sedare  i  tumulti,  punire  i  riottosi 
e  scacciare  la  ribelle  Caterina  dagli  aviti  castelli.  I  par- 
ticolari di  queste  lotte  trovansi  nel  prelodato  studio  del 
Vaccarone, 
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conto  Francesco  (').  Quando  ì  comuiissari  ducali  si  presen- 
tarono a  Caterina  ondo  intimarlo  la  rosa  del  contado,  essa 
rispose  che,  per  quanti  ordini  no  ricevesse  dal  Duca,  si  rifiu- 
tava d'obbedire  ;  non  ignorava  che,  per  tale  rifiuto,  un  eser- 
cito ducale  avrebbe  posto  Tassodio  ai  suoi  castelli  ;  essa  lo 
avrebbe  aspettato  intrepida,  persuasa  che  molte  teste  di  as- 
sedianti  no  avrebbero,  frangendosi,  arrossato  di  sangue  le 
muraglie  (-). 

Intervento  di  Savoia.  —  L'esercito  venne  (^).  La  belli- 
cosa donna  si  chiuse  nel  castello  di  Chàtillon,  Pietro  d'Introd 
in  quello  di  Yorrès.  Ma  la  violenza  degli  attacchi  costrinse 
Caterina  a  mandare  secretamente  por  soccorsi  al  marito. 

La  morte  di  un  prode.  —  Questi  pronto  si  mosse  con 
pochi  soldati,  ma,  caduto  in  un'imboscata,  la  piccola  schiera 
fu  disfatta  ed  egli  ucciso  ('^).  Così  Caterina  perdette  le  figlie, 
il  marito,  il  titolo  comitale,  il  retaggio  paterno,  e,  dopo  un 
anno,  processata  e  condannata  per  sortilegi  e  stregoneria,  la 

(1)  Il  volubile  duca  Ludovico,  a  sollecitazione  del  Del- 
fino, non  solo  aveva  amnistiato  Giacomo,  ma  lo  aveva 
reintegrato  negli  uffici  di  consigliere  e  di  ciambellano.  Il 
30  giugno  1456  gli  accordò  il  diploma  comitale  e  lo  in- 
vesti del  feudo  di  Challand  dismesso  dal  fratello  Francesco. 

(2)  ...Poterder  se  deffenderet  adeo  quod  expugnantium  plura 
ruhricareritur  et  frangerentur  capita..,. 

(3)  Era  composto  di  due  capitani  del  Piemonte  colle 
loro  squadre,  di  due  compagnie  di  alabardieri  della  Vallesa 
e  delle  truppe  assoldate  da  Gruglielmo  di  Challand,  fra- 
tello di  Giacomo,  noveranti  3000  uomini.  L'assalto  segui 
nell'estate  1456. 

(4)  Onore  a  questo  prode,  il  quale,  con  un  manipolo  di  ga- 
gliardi montanari,  seppe  per  tanti  anni  tenere  in  scacco 
la  possa  dei  suoi  potenti  congiunti  e  la  stessa  potestà  du- 
cale. Per  domarlo  occorse  la  presenza  di  un  intiero  eser- 
cito. Mori  da  valoroso,  soverchiato  dal  numero  e  vittima 
di  un  tradimento.  Pietro  d'Introd  è  una  bella  figura  da 
ricordare  e  da  opporre  ai  tanti  esempi  di  codardia  e  de- 
fezione che  macchiano  la  storia. 
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libertà  (*).  Uscita  di  prigione  per   condono  di  pena,  pass^ 

pili  tardi  a  terze  nozze,  e  tentò  coU'armi  la  riconquista  del 

contado.  Fu  combattuta  presso  Yerrès  una  sanguinosa  bat 

aglia,  nella  quale  essa  ed  i  suoi  ebbero  la  peggio. 

Qaesta  la  narrazione  del  Griacosa.  La  compie 
teremo  colla  indicazione  degli  avvenimenti  che  se 
gairono  la  caduta  della  ribelle  ed  indomita  Caterina 

Giacomo  di  Challand,  —  Arresisi  i  castelli 
Gaglielmo  di  Challand  ne  pigliò  subito  possessi 
a  nome  del  fratello  conte  Giacomo.  Questi,  che  s 
trovava  a  Ginevra  con  un  seguito  di  molti  cava- 
lieri e  servitori,  nell'ottobre  1456  discendeva  pe 
Grande  San  Bernardo  nelle  sue  terre,  accolto  da 
vunque  con  grande  esultanza  dai  suoi  nuovi  vas 
salii,  che  gli  andavano  incontro  al  grido  di  Vivi 
Challand!  (^). 

Il  17  dicembre  dello  stesso  anno  1456,  Caterini 
rinunziava  a  favore  di  lui  ad  ogni  ragione  su 
feudo  di  Challand  e  a  tutti  i  beni  paterni,  matern 


(1)  Anche  i  cognati  Francesco  ed  Antonio  d'Introd  fu 
rono  con  Caterina  inquisiti  di  sortilegio,  di  malefizii 
«  maligno  impellente  spiritu  »  contro  la  vita  del  duca  Lu 
dovico  e  di  Anna  di  Cipro.  Già,  lo  spirito  maligno  eri 
il  deas  ex  machina  di  ogni  processo  penale.  Serviva  d 
comodino  a  tutte  le  più  insane  accu-e. 

L*ll  di  marzo  1457  fu  data  delegazione  a  Giovann 
Costa,  primo  collaterale  del  Consiglio  ducale,  a  Giovann 
de  Porta,  prefetto  della  Savoia,  ed  a  Giovanni  Bergen 
avvocato  fiscale  in  Aosta,  d'istruire  il  processo.  (Proto- 
collo  ducale  N.  04,  foglio  357). 

(2)  Pietro  Bosco,  che  era  segretario  del  conte,  ha 
scritto  una  estesa  relazione  del  viaggio  del    suo  siguoreJ^ 
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eil  acquistati  iiolle  diocesi  di  Aosta,  Ivrea  e  Ver- 
celli. Il  14  gennaio  1457  Margherita  faceve  pure 
cessione  al  Conte  di  ogni  sua  ragione  sul  feudo 
di  Clialland.  Gli  altri  agnati  di  Challand-Fénisla 
imitarono. 

Griacomo  di  Clialland  morì  il  14  giugno  1459  (^). 

Litigi  di  Clialland.  —  Il  conte  Luigi,  cinquenne 
alla  morte  del  genitore,  fu  assunto  in  tutela  dalla 
madre  Giovanna  Andrevet  di  Courson,  che  lo  menò 
in  Bressa  dai  congiunti,  donde  passò  alla  Corte 
di  Savoia.  La  Corona  amministrò  essa  il  feudo  di 
Challand  e  di  Grana. 

I  Chissé.  —  Caterina,  liberata  dal  carcere  e 
perdonata,  aveva  sposato  nel  principio  del  1462, 
in  terze  nozze,  Pietro  di  Chissé,  signore  di  Po- 
linge,  il  cui  fratello  Enrico  aveva  già  preso  in 
moglie  Luigia,  figlia  di  essa  Caterina  e  di  suo 
primo  marito  Giovanni  di  Challand.  Con  questi 
maritaggi,  conchiusi  per  intromissione  del  prevosto 
di  Sant'Egidio  di  Verrès,  zio  dei  Chissé,  gli  sposi 
lusingavansi  di  cingere  la  corona  comitale  di  Chal- 


(1)  Giacomo  di  CkaUand  aveva  sposato  Giovanna,  figlia 
di  Filiberto  Andrevet,  signore  di  Courson  e  Beaurepaire. 
Ebbe  un  figlio  mentre  egli  guerreggiava  per  Luigi,  il 
Delfino  di  Francia;  questi  accettò  di  essere  padrino  al 
leonato,  donde  l'impostogli  nome  di  Luigi.  Fece  testa- 
nento  il  5  agosto  1458,  istituì  il  figlio  erede  e  largheggiò 
a  legati  alle  chiese  ed  alle  congregazioni  religiose.  Fa 
liepolto,  secondo  i  propri  desiderii,  in  una  modesta  tomba 
lel  vestibolo  della  chiesa  dei  frati  zoccolanti  di  San 
i^rancesco  in  Aosta. 
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land.  Stante  l'assenza  del  legittimamente  investito 
conte  Luigi,  essi  insorsero,  cacciarono  dai  castelli 
gli  ufficiali  ducali  e  si  resero  padroni  del  feudo. 

La  tutrice  Giovanna  di  Courson  rivendicò  i  di- 
ritti del  pupillo  e  tentò  invano  di  riacquistare  il 
retaggio.  11  duca  Ludovico,  al  quale  ella  ricorse, 
non  le  prestò  che  un  fallace  aiuto.  11  povero  Duca 
era  in  quel  mezzo  troppo  angustiato  dalla  ribel- 
lione dei  suoi  figli  e  dai  torbidi  che  travagliavano 
lo  Stato  (*),  per  darsi  pensiero  delle  beghe  dei 
suoi  vassalli.  Aveva  poi  per  confessore  lo  stesso 
zio  dei  Chissé,  prevosto  di  Verrès,  il  quale,  di 
certo,  non  lo  consigliava  a  muovere  guerra  ai  di 
lui  nipoti. 

Tuttavia  Ludovico,  infido  e  sleale,  non  voleva 
che  si  sospettasse  ch'egli  tollerasse  l'iniqua  usur- 
pazione dei  Chissé  e,  invece  di  mandare  soldati  a 
cacciare  gli  usurpatori,  nominava  una  di  quelle  so- 
lite Commissioni  inquisitrici  che,  dopo  una  farag- 
gine  d'indagini,  di  esami,  di  proteste,  esauriscono 
il  loro  mandato  col  lasciare  le  cose  come  si  trovano. 

All'avvento  di  Amedeo  IX  (29  gennaio  14(35)  —  scrive  il 
Vaccarone  —  i  parenti  e  gli  amici  di  Luigi  di  Clialland. 
dei  quali  tanta  copia  aveva  e  potenti  in  Francia  ed  in  Sn 
vola,  e  più  specialmente  i  signori  di  Miolans,  di  CoursoiU! 
di  Menthon  ed  altri,  esposero  al  nuovo  Duca  le  violenze  ed 
il  torto  che  era  stato  fatto  al  loro  nipote  dai  signori  di 
Chissé,  supplicandolo  di  voler  ordinare  a  costoro  lo  sgombn 
delle  piazze  che  di  giusto  diritto  spettavano  al  discenden^ 


(1)  Vedi  pag.  71,  73,  77. 
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di  Giacomo,  stato  sporitaneamento  eletto  conte  ed  investito 
del  contado  dal  duca  Ludovico,  suo  predecessore. 

Spiacque  ad  Amedeo  IX  la  violenza  usata  dai  signori  di 
Chissé,  e  riconoscendo  la  giustizia  delle  ragioni  esposte  in 
un  memoriale,  diede  ordine  ai  suoi  commissari  Stefano  dei 
Conti  e  Simondo  Kuffier,  vice-balivo  di  Val  d'Aosta,  di  por- 
tarsi nel  contado  di  Challand  per  provvedere  al  domandato 
sgombro  ed  alla  immissione  del  giovane  conte  Luigi. 

Nuova  sollevazione.  —  Anche  questa  volta  gli  ordini 
sovrani  non  si  poterono  eseguire.  Quei  di  Montjovet,  pel 
territorio  dei  quali  la  comitiva  dei  commissari  doveva  tran- 
sitare, al  sopraggiungere  di  questa  le  sbarrarono  il  passo, 
e  con  parole  di  scherno  insultarono  gli  inviati  del  Duca 
che,  impotenti  a  resistere,  furono  obbligati  a  ritornarsene 
scornati  e  derisi.  Seguì  un  processo  e  i  Mongiovesi,  con- 
dannati a  pene  gravi,  ne  ottennero  con  denaro  il  condono  ('). 

Dopo  Tordine  di  dismissione  e  consegna  dei 
feudi,  impartito  dal  Sovrano  alle  udienze  gene- 
rali (*)  e  l'opposto  rifiuto,  fu  decisa  l'espugna- 
zione dei  castelli  e  lo  sfratto  colle  armi. 

Battaglia  di  Verrès.  —  I  Chissé,  assaliti  su 
tre  punti,  opposero  dovunque  disperata  resistenza. 
Il  combattimento  più  sanguinoso  ebbe  luogo  nel 
piano  di  Verrès,  presso  il  casale  Amay  (^). 

Bernardo  di  Menthon,  che  dirigeva  le  operazioni 
d'attacco,  rimase  accerchiato  e  corse  rischio  di 
esser  fatto  prigioniero.    Un'abile   mossa  lo  salvò  ; 

(1)  Vedi  pag.  91. 

(2)  Vedi  pag.  92. 

(3)  Non  esiste  nel  piano  di  Verrès  il  casale  Amay,  in- 
dicato da  Pietro  Bosco  nella  Cronaca  dei  signori  di  Chal- 
land. Il  villaggio  Amay  si  trova  nelle  fini  di  Saint-Vincent 
presso  al  colle  Pian  de  Joux^  per  il  quale  corre  la  via 
montana  che  da  questo  luogo  fa  capo  a  Brusson. 
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egli  riesci  a  sbaragliare  i  nemici  e  a  metterli  in  | 
rotta.   Molti  terrazzani   di    Montjovet,  accorsi  in 
aiuto    ai    valligiani  di  Challand,    furono  feriti  ed 
uccisi  {tués  et  navrés,  scrive  il  Bosco). 

Questa  vittoria  pose  fine  alla  guerra.  La  tutrice 
eatrò  in  possesso  del  contado  e  lo  fece  ammini- 
strare dapprima  da  Pietro  dlverdon,  poscia  da 
Grian  Giacomo  di  Vallesa. 

Il  Vallesa  (0  seppe  difendere  il  contado  con 
fermezza,  ed  eludendo  ogni  tentativo  di  spoglio 
—  che  i  Chissé,  fiaccati  ma  non  domi,  ritornarono 
ancora  a  più  veci  alla  riscossa  —  lo  consegnò  al 
legittimo  signore,  il  conte  Luigi. 

Conclusione,  —  La  sciagurata  guerra  fratricida, 
che  divampò  per  più  d'un  quarto  di  secolo  e  fu- 
nestò di  tutti  gli  orrori  dei  saccheggi,  eccidi,  in- 
cendi (^)  una  ragguardevole  parte  del  ducato  — 
da  Chambave  a  Grressoney  —  ebbe  così  il  deside- 
rato termine. 

La  responsabilità  di  essa  e  della  sua  lunga  du- 
rata ricade  sui  Sovrani  che  tanto  la  tollerarono, 
consentendo,  colla  loro  ignavia,  che  una  terra  no- 
bilissima si  tingesse  di  sangue  fraterno,  e  che 
l'audacia  e  la  violenza  si  posponessero  al  diritto 
ed  alla  giustizia. 


(1)  Il  VaUesa  era  cognato  di  Caterina  per  averne  sposata 
la  soreUa  Antonia,  clie    mori  giovane  senza  discendenza. 

(2)  Nefandisque  delictis,  ribellionibus  et  criminihas 


I 


—  137 


MOSSA  DEI  VALDOSTANI  NEL  VALLESE. 

Armeggi  —  Varco  delle  Alpi  —  Piccolo  successo  —  Grande 
sconfitta  —  Ragioni  —  La  fedeltà  valdostana  sospet- 
tata —       Occupazione  militare  della  vallata. 

Armeggi.  —  Intorno  a  questa  mossa,  di  cui 
—  more  solito  —  ne  il  De  Tillier,  né  nessun  altro 
istoriografo  valdostano  fa  cenno  —  già  accennata 
a  pag.  100,  abbiamo  aggrappato  le  seguenti  no- 
tizie, che  pubblichiamo  a  parte,  per  il  singolare 
interesse  ch'esse  presentano. 

Dopo  la  vittoria  di  Héricourt,  di  cui  abbiamo 
parlato  a  pag.  101,  gli  Svizzeri,  imbaldanziti,  fe- 
cero scorrerie  nei  paesi  finitimi  soggetti  a  Savoia. 

Temendo  una  irruzione  in  Val  d'Aosta,  la  du- 
chessa Jolanda  sollecitamente  nel  novembre  1475 
chiamò  all'armi  le  reclute  del  Piemonte  e  fece 
fortificare  e  presidiare  le  gole  che  da  questa  valle 
immettono  nella  Svizzera  (^). 

Nel  febbraio  dell'anno  successivo  Jolanda  coi 
figli  lasciava  il  Piemonte  e  si  portava  a  Chambéry, 
per  trovarsi  più  dappresso  alla  guerra  che  stava 
per  ricominciare  tra  gli  Svizzeri  e  Carlo  di  Bor- 


ii) F.  GrABOTTO,  Stato  Sabaudo^  voi.  ii,  pag.  146. 
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gogna,  detto  il  Temerario,  al  quale  la  Duchessa 
reggente  incautamente  si  era  associata,  ma  la  do- 
mane del  giorno  in  cui  la  Corte  poneva  piede 
a  Chambéry,  l'esercito  alleato  era  sbaragliato  a 
Grandson. 

Le  truppe,  che  dal  Piemonte  dovevano  marciar 
verso  la  Valle  d'Aosta  per  difenderla,  ordinavans 
a  disagio.  Benché  la  chiamata  fosse  stata  fatta  i 
novembre,  esse  non  furono  pronte  che  cinque  mej 
appresso.  Giunsero  in  Aosta  verso  la  metà  àm 
marzo  e  furono  poste  al  comando  del  conte  Luig 
di  Challand,  figlio  di  Giacomo,  e  del  balivo  Già 
corno  Pro  vana,  signore  di  Leynì.  Tutti  gli  uomi 
d'arme  del  ducato  d'Aosta  furono  arruolati  pe 
concorrere  colle  colonne  piemontesi  alla  campagn 
contro  ilVallese. 

Scrive  Jos.  Simlerus  (*)  che  il  corpo  d'armat 
si  componeva  di  duo  millia  ex  Insubrihiis  et  S( 
lassis,  ma  il  numero  era  maggiore;  il  contingent 
piemontese  superava  da  solo  questa  cifra. 

Avanti  di  aprire  le  ostilità  il  conte  di  Challan 
prese  intelligenza  col  sire  di  Miolans,  che  coman- 
dava  oltr'Alpi  i  battaglioni   di   Savoia,    per   una 
azione  concorde  e  contemporanea  contro  i  nemici. 

Fu  convenuta  una  duplice  mossa  offensiva  cìpI 
conte  di  Challand  per  la  via  del  Grande  San  Ber- 
nardo e  del  sire  di  Miolans  per  quella  del  Lago 
Lemanno. 


(1)   Valìesia',  lib.  il. 
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Il  vescovo  (li  Sion,  Watlier  de  Snpersax,  rhe 
era  signore  temporale  degli  Alti  Vallesani,  avuto 
sentore  degli  armeggi  in  Val  d'Aosta,  dispose  per 
la  difesa.  Lo  sappiamo  dalla  nota  21  marzo  1476 
del  duca  di  Milano  —  che  teneva  oratori  in  Isviz- 
zera  —  al  vescovo  di  Parma,  suo  ambasciatore  a 
Roma.  In  essa  è  detto: 

" fate  intendere  a  Sua  Beatitudine  (il  Papa)  che  Val- 
lesani et  vescovo  di  Sion  sono  venuti  verso  Valle  de  Augusta 
e  presso  il  castello  di  Martigny  "  (*). 

Lo  stesso  vescovo,  il  6  aprile  1476,  dato  avviso 
al  duca  di  Milano  che  le  truppe  di  Savoia  cerca- 
vano di  conquistare  il  Basso  Vallese  occupato 
dngli  Alti  Vallesani,  lo  consiglia  a  mandare  una 
oste  in  Val  d'Aosta. 

« quod  leviter  Celsitudine  vestra  et  apud  terram   pe- 

demontanam  et  Vallem  Auguste  intertinendo  eosdem  facere 
poterit  n. 

Jolanda,  che  aveva  trasferito  la  sua  Corte  a 
Losanna,  in  sul  finire  di  marzo  ricevette  la  visita 
di  Bonifacio  di  Challand,  mandatogli  dal  conte  di 
Bressa,  che  le  diede  partecipazione  che  il  re  di 
Francia,  fratello  di  essa,  non  era  disposto  a  soc- 
correrla 

de  la  mala  disposizione  del  prelibato  Ee  contro  ipsa 

prefata  madama. 


(1)  Barone  Federico  Gringins  La  Sarra. 
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Così  riferì  Toratore  Appiano  il  30  marzo  al  duca 
di  Milano. 

Le  milizie  piemontesi  non  addimostravano  grande 
consentimento  per  la  deliberata  campagna,  ed  a 
mala  voglia  si  avviavano  verso  Valle  d'Aosta;  lo 
dice  Foratore  Pietrasanta  al  suo  duca,  lo  Sforza, 
con  nota  8  aprile: 

« Due  cose  ha  proposto  in  Consiglio  (di  reggenza)  i 

Vescovo  (di  Torino).  L'una  che  li  fanti  andranno  in  Valle 
d'Agosta  e  più  sino  al  compimento  di  2000  vadano  in  Sa 
voglia  per  lo  estremo  bisogno  eh'  hanno  in  campo  di  fan 
teria.  Ma  questo  non  verrà  fatto  sei  non  li  menasse  legat 
che  a  grandissimo  stento  si  conducono  nella  detta  valle  y^ 


Fa  il  governatore  di  Vercelli,  Eusebio  di  An- 
naliciaco,  che  addusse  le  truppe  reclutate  in  que 
distretto  in  questa  valle.  La  notizia  è  desunta 
dai  Conti  Camerali  : 

«  Solutio  stipendiorum  Heusebii  de  Annaliclaco  mandati 
cum  ojus  sociis  versus  Augustam... 

"  Debentur  spectabìlis  Heusebio  de  Annaliciaco  guberna- 
toris  Vercellarum  prò  stipendiis  sex  hominum  armigerorum 
armatorum  et  equestrium  cum  suis  famulis  et  equis  ac 
centum  peditibus  cum  quibus  stetit  uno  mense  in  armata 
domini  nostri  contra  Valleysianos  ". 

L'esercito  si  trovò  finalmente  ordinato. 

Varco  del  Gran  San  Bernardo  —  Piccolo 
successo  a  Bourq  St-Pierre.  -—  Il  conte  di  Chal- 
land,  assuntone  il  comando,  marciò  contro  il  ne- 
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mico.  Superato  il  passo  del  Grande  San  Bernardo 
la  vigilia  del  giorno  di  Pasqua,  18  aprile: 

u  Surpriront  —  dico  Knóbel  (')  —  un  poste  de  120  Hauts 
Vallesans  siijets  de  Tévèque,  qui  gardaient  le  passage  de 
rEiitremont  et  leur  tuèrent  une  trentaine  d'hommes  ". 

Gli  oratori  del  duca  di  Milano  gli  danno  tosto 
avviso  del  fatto.  Il  Pietrasanta,  da  Torino,  scrive 
il  16  aprile: 

« Hoggi  hanno  avuto  nove  qua  come  li  fanti  piemon- 
tesi insieme  con  quelli  di  Valle  d'Agosta  sono  corsi  verso 
li  Vallesani  ed  hanno  riavuto  Borgo  San  Pietro,  quali  co- 
loro havevano  pigliato  qualche  dì  fa.  Sono  morti  circa  25 
Vallesani  e  4  di  costoro  »  (^). 

L'Appiani,  che  era  sempre  presso  la  Corte  di 
Savoia  a  Losanna,  informa  il  18  aprile  della  presa 
di  Martigny  per  parte  delle  truppe  ducali. 

Grande  sconfitta  a  Sembrancher.  —  Pochi 
giorni  appresso  quei  successi  di  poco  conto , 
l'esercito  piemontese-valdostano  subì  un  gran  ro- 
vescio, anzi  fu  posto  in  rotta  dai  Vallesani. 

Lo  Knébel  C)  narra  il  fatto  in  questi  termini  : 

«  Les  troupes  du  Valais  épiscopal  rassemblées  à  Sion  se 
portèrent  en  masse  contre  Tennemi,  le  surprirent  dans 
.'Entremont,  et  après  un  rude  combat  où  Tennemi  perdit 
m  millier  d'hommes  tués,  outre  un  bon  nombre  de  prison- 


(1)  Diarium^  ir,  40. 

(2)  GriNGiNS  La  Sarra,  Op.  cit. 

(3)  Op.  cit.,  7. 
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niers,   elles  le  mirent   en   fuite  et  le   poursuivirent  jusque 
près  de  l'Hospice  du  Grand  Saint  Bernard  ".  : 

Il  Broccard  C)  completa  la  narrazione  con  mag- 
giori ragguagli: 

u  Les  Vallaisans,  au  nombre  de  5000  hommes,  s'étaien 
portés  par  des  chemins  détournés  (par  Saxon  et  Valès( 
dans  l'Entremont  pour  prende  à  revers  la  colonne  du  Comi 
de  Challand,  dont  la  téte  était  déjà  parvenue  à  Martignj 
tandisque  l'arrière  garde,  composée  de  Piémontais,  s'éta 
arrétée  à  Saint  Brancher,  où  elle  fut  surprìse  et  mise  e 
déroute  par  les  Vallaisans  avant  d'avoir  pu  étre  secouru 
par  la  téte  de  la  colonne. 

u  A  la  nouvelle  de  cette  surprise  la  téte  de  la  coloni 
rebroussa  chemin,  remonta  la  vallee  d'Entremont  en  ralliai 
les  fuyards  et  livra  près  de  l'Hospice  du  Grand  Saint  Be' 
nard  un  nouveau  combat  aux  Vallaisans  qui  à  leur  toi 
se  mirent  en  retraite.  La  perte  des  Piémontais  et  des  Va 
dòtains  n'est  évaluée  qu'à  500  hommes  tués,  dont  les  corps- 
furent  recueillis  par  les  religieux  hospitaliers  et  réunis  dans 
un  charnier  qui  subsista  longtemps  ». 

Il  Gingins  La  Sarra   spiega   meglio    ancora  la 
ragione  dell'insuccesso  nostro  : 

«  Le  comte  de  Challand   qui  avait  passe  le  Grand  Saint 
Bernard  et  débusqué  les  Vallaisans  du  Bourg  de  St-Pie 
d'Entremont  le  13  avril,  comptait  qu'il  serait  rejoint  à  Ma: 
tigny,  dans  le  Valais  savojard,    d'un    còte  par   la  colonnini 
du  comte  du  Genevois,   débouchant   du   Faucigny,   par  la 
Forclas,   et   de   l'autre   par  les  2000  hommes  da  camp  de 
Lausanne  pour  forcer  le  passage   de   Saint-Maurice  et  r< 
monter  la  vallee  du  Rhòne  par  la  vallee  ordinaire  " 


n1^i 


(Ij  Hist.  da  Valais,  pag.  128,  li. 
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Gli  oratori  milanesi  non  vennero  meno  al  man- 
dato di  informare  il  duca  Sforza  sul  disastro  sof- 
ferto dall'oste  di  Savoia.  Il  Pietrasanta  gli  dà 
ragguagli  da  Torino  con  nota  19  aprile: 

'\      " Questo  presidente  et  questo  Consiglio  (di  reggenza) 

I  hanno  avuto  nova  come  li  fanti  piemontesi  e  di  Valledagosta, 
quali  erano  più  di  2000,  sono  stati  rotti  dai  Yallesani  et 
quali  non  è  scampato  cade  di  loro  che  non  siano  morti,  o 
presi,  0  persi  '>. 

\  Narrato  l'incontro  a  modo  dei  citati  storici  sviz- 
zeri, aggiunge: 

I  «  Hora  il  conte  di  Cellant  e  Jacomo  di  Leynì  (balivo  di 
I  Aosta)  capi  di  questi  nostri  si  sono  ridutti  al*  passo  del  San 
Bernardo  con  alcuni  pochi  e  fortificarsi  per  tenere  il  passo. 
,  Per  la  qual  cosa  tra  costoro  qua  è  tanto  smarrimento  che 
t  non  sanno  tenere  massaria  per  questa  rotta  che  è  stata  la 
più  bestiale  e  vituperosa  del  mondo  et  per  imprudentia  ed 
imperitia  dei  capi  loro,  si  per  dubio  che  li  Yallesani  inva- 
jdano  li  Stati  loro  »  (^). 
i 

1^  L'oratore,  dopo  aver  cercato  di  far  ricadere  la 
cagione  del  rovescio  sulla  inettezza  dei  capi,  lancia 
,ancora  l'accusa  di  codardia  sui  soldati: 

[  «  Vengono  anchora  qua  di  quelli  spontati  da  Vallesani  : 
10  examinandoli  sottilmente  trovo  in  effetto  che  hoc  fuit 
fuga  non  pugna.  Et  fugati  dal  vento  e  dal  rumor  delle 
fronde,  non  è  alchuno  di  questi  ch'abbia  visto  il  nemico  (?). 
Li  più  sono  morti  per  stanchezza  fugendo  più  che  per  ferro.' 
Questi  venuti  qua  sono  tutti  feriti  nella  sola  dei  piedi  cor- 


(1)  GiNGiNS  La  Sarra,  pag.  77,  79  e  segg. 


—  144  - 

rendo  per  paura  sulla  neve,  et  pochissimi  eran  quelli  che  \Ì 
hanno  impauriti.  Chel  sia  vero  sono  venute  adesso  littere 
come  alcuni  pochi  ragunati  insieme  et  come  disperati  rivol- 
tati contro  li  nemici,  gli  abbiano  rabutati  e  presone  e  mor- 
tone e  fatto  bottino  che  a  rallegrato  costoro  assai  ". 

L'ultima  parte  della  relazione  si  riferirebbe  al  i 
fatto   d'armi   seguito   presso   il   colle   del  Monte 
Giove,  dove  il  conte  di  Challand,  radunati  i  fug- 
genti e  spintili  alla  riscossa,  sbaragliò  i  Vallesanii 
inseguitori  e  li  ricacciò  al  basso. 

Una  pressoché  identica  relazione  spedì  il  23  aprile 
Foratore  Appiano,  accreditato  presso  la  Corte  ai 
Losanna.  Egli  non  è  però  così  severo  verso  i  nostri  i 
soldati,  ed  attribuisce  la  vittoria  degli  Svizzeri  al  1 
mancato  congiungimento  dei  battaglioni  del  Chal-  • 
land  con  quelli  del  Miolans  e  del  conte  di  Gi- 
nevra, 

«  quali  dovevano  andare  quella  stessa  giornata  da  un'altra 
banda  et  questi  fanti  mandati  dal  campo  da  un'altra,  in 
forma  che  di  tre  lochi  si  dovevano  trovare  ad  unirsi  adosso 
ai  Vallesani.  In  effecto  da  queste  due  ultime  parte  non  si 
mostrò  persona.  Et  vedendo  Vallesani  chel  Conte  di  Cellant 
dimorava  fermo  in  quella  banda  e  non  gli  veniva  altro  soc- 
corso da  canto  veruno  andarono  a  fornire  certi  passi  et  poi 
si  attaccarono  con  lui...  ". 

Dopo  la  ritirata  del  conte  di  Challand  sorse, 
alla  Corte  di  Savoia,  il  timore  che  i  vittoriosi 
Vallesani  divisassero  di  fare  una  punta  in  Valle 
d'Aosta.  Il  Consiglio  di  reggenza  a  Torino  pensò 
di  rivolgersi   al   duca  di  Milano   perchè   inviassi 
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nella  Valle  d'Aosta  alcune  centinaia  di  lance  per 
assicurarne  Tintegrità. 

Ma  un  più  grave  sospetto  consigliava  il  Con- 
siglio ad  implorare  queiraiuto:  il  sospetto  cadeva 
sulla  fedeltà  valdostana. 

L'oratore  Pietrasanta  ne  dà  avviso  al  suo  si- 
gnore con  questo  scritto: 

" Questi  consiglieri  (della  reggenza)  tanto  hanno  so- 
spetto de  li  homini  proprii  de  la  detta  valle  che  non  si 
dagano  spontaneamente  ai  Sviceri,  le  inclinatione  gli  hanno 
che  essi  la  tengono  per  sfazata  se  Y.  S.  non  gli  manda 
detti  fanti,  li  quali  non  abbiano  aliquo  modo  a  passare  la 
montagna,  ma  solo  a  custodire  e  difendere  esse  Yaldagosta. 
Et  così  la  pregano  egli  voglia  omnino  mandare  quanto  più 
presto  ella  può  w  (»). 

L'oratore  sconsiglia  poi  il  Duca  a  spedire  le  sue 
genti  in  Val  d'Aosta  per  la  grande  carestia  che  vi 
regna,  e  conclude:  «  per  guardare  Aosta  ve  n'è 
già  assai  ^k 

Il  Consiglio  di  reggenza  sollecitò  600  lance  dal 
duca  di  Milano  il  19  aprile  ed  il  4  maggio  l'am- 
basciatore suo  avvertiva  : 

....  Costoro  (i  consiglieri  della  reggenza)  dubitano  che  essi 
I  Vallesani  captato  tempore  facciano  qualche  grande  impeto 
;in  vai  d'Aosta,  quale  non  potranno  fare  così  presto  che  co- 
isfcoro  non  li  tengano  qualche  dì  impediti  per  li  passi.  Il 
perchè  vorriano  sapere  dalla  Y.  S.  se  li  aiuterà  o  non  per- 
jchè  dicono  quando  egU  non  abbia  ad  avere  speranza  ne  a 


(1)  Gabotto,  Op.  cit. 

10  —  TiBALor. 
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fare  fondamento  sopra  il  soccorso  di  V.  Excell.  consultavano 
di  fare  provvisione  meglio  potranno  (*). 

Il  duca  di  Milano  non  diede  ascolto  alle  pre- 
ghiere del  Consiglio  di  reggenza. 

Sospetti  sulla  fedeltà  valdostana  —  Occupa- 
zione militare  della  vallata.  —  Svanirono  i  ti- 
mori di  una  invasione  vallesiana  in  Val  d'Aosta, 
ma  si  aggravarono  i  sospetti  sulla  fedeltà  dei  Val- 
dostani, al  punto  che  il  Consiglio  credette  oppor- 
tuno assoldare  un  capitano  di  ventura  per  spe- 
dirlo a  tenere  in  obbedienza   gl'infidi  montanari. 

Il  fatto  è  riferito  il  15  maggio  al  Duca  dal  so- 
lito Pietrasanta: 

Vero  che  la  maggior  paura  è  per  la  infedelitate  deUi  ho- 
mini  de  Yalledagosta  et  perchè  cercano  di  metterci  tanti 
forestieri;  et  hoggi  hanno  dato  alchuni  denari  ad  un  Johanne 
Francesco  de  Ranzo  che  debba  fare  certi  fanti  e  condurveli. 

Pare  che  il  già  citato  Eusebio  Annaliciaco  abbia 
voluto  la  stessa  missione  di  Gian  Francesco  Kanzo. 
Milizie  vercellesi  occuparono  militarmente  la  so- 
spetta valle. 

Bagione  della  sconfìtta.  —  Dal   concreto   dei 
fatti  che  abbiamo  esposto  si  può  inferire   che  la 
disfatta  patita  dal  conte  di  Challand  non  sia  intie^ 
ramente  da  attribuirsi,  come  vuole  il  Pietrasanta 
alla  inettezza   di  lui,  che   disgiunse  le  sue  forze' 
da  quelle  del  balivo  Provana  e  si  avanzò  incau- 


(1)  GiNGiNs  La  Sarra,  op.  cit.,  passim. 
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taiiieute  nelle  terre  del  nemico,  ma  ad  altre  ra- 
gioni e  di  maggior  peso.  Mancarono  alla  posta  il 
Miolans  ed  il  conte  di  Ginevra;  con  questi  alleati, 
e  col  numero  di  fanti  che  disponevano,  la  battaglia 
avrebbe  sortito  un  altro  esito.  Se  è  poi  vero  che 
5000  erano  i  Vallesani,  essi  non  avrebbero  ragione 
di  menar  vanto  di  una  vittoria  riportata  su  ne- 
mici tanto  inferiori  di  numero. 

liimane  sempre  al  conte  Luigi  il  magro  con- 
forto di  una  non  ingloriosa  ritirata. 

In  quanto  ai  sospetti  sulla  fedeltà  dei  Valdo- 
stani essi  avevano  ragione  di  sussistere;  li  vedremo 
fra  poco  amoreggiare  cogli  Svizzeri,  aspettando 
eventi  che  favorissero  il  loro  disegno  di  sottrarsi 
all'obbedienza  di  Savoia. 
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EFFEMERIDI. 


1442.  —  Morte  di  Francesco,  primo  conte  di 
Challand.  Egli  contribuì  al  pagamento  del  mosaico 
della  cattedrale.  Fu  tumulato  in  un  mausoleo  che 
esisteva  nel  coro  della  cattedrale  stessa.  Le  re- 
liquie del  mausoleo  trovansi  ora  nel  chiostro  del 
tempio. 

1444.  —  Griovanni  di  Prangins,  vescovo  d'Aosta, 
è  nominato  arcivescovo  di  Nizza.  Gli  succede  il 
vescovo  Antonio  Deprez. 

1446,  29  marzo.  —  Infeudazione  fatta  a  Nicola, 
figlio  di  Pietro  di  Challand,  del  feudo  di  Ussel  e 
di  St-Marcel. 

1446,  17  settembre.  —  Statuti  e  regolamenti 
formati  da  Giacomo  de  la  Tour,  commissario  du- 
cale in  Val  d'Aosta,  di  concerto  coi  pari,  impari  e 
consuetudinari,  in  ordine  alla  procedura  civile  e 
penale  e  fissazione  degli  emolumenti  da  percepirsi 
dai  giudici,  cancellieri,  notai. 

1449.  —  Piogge  torrenziali  producono  frane  e 
scoscendimenti  in  quel  di  Quart.  Il  villaggio 
prossimo  alla  chiesa  è  distrutto  e  tutto  il  piano 
ridotto  in  greto. 

La  città  d'Aosta  fu  essa  pure  gravemente  mi^ 
nacciata  dallo  straripamento  del  Balteo, 
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Le  piogge  cessarono  il  7  agosto.  (Cari'*  Gal, 
priore). 

1449,  settembre.  —  Felice  V  papa,  da  Basilea, 
sede  del  pontificato,  giunge  ad  Aosta.  È  diretto 
a  Torino.  Giovanni,  figlio  di  Andrea  di  Challand,  Io 
accompagna. 

1450.  —  Una  deputazione  dei  valligiani  della 
Tarantasia  viene  ad  Aosta  a  sollecitare  dell'acqua 
benedetta  da  San  Grato  per  recarla  al  loro  paese 
ed  allontanarvi  gl'insetti  nocivi. 

1452,  12  febbraio.  —  Lettere  patenti  che  con- 
cedono ad  Aimone  Saluard  i  proventi  della  caiicel- 
leria  del  balivato  di  Aosta  e  di  Chàtel  Argent.  La 
concessione  è  confermata  dalle  susseguenti  patenti 
26  agosto  1452,  25  agosto  1461,  26  febbraio  1473, 
20  gennaio  1491  e  21  febbraio  1493  C). 

1452,  27  aprile.  —  Il  Duca  Ludovico  si  accorda 
col  vescovo  Deprez  in  riguardo  alla  competenza  del 
foro  ecclesiastico. 

1454.  —  Si  dà  principio  alla  costruzione  del 
claustro  della  cattedrale  d'Aosta.  L'opera  è  ulti- 
mata nel  1560. 

1456.  — L'ospitale  di  iVa&^^^sson  (lib.n,  pag.  513), 
è  soppresso.  I  beni  di  esso  ed  i  redditi  sono  inca- 
merati dalla  mensa  episcopale  che  si  assume  l'ob- 
bligo di  fornire  gli  alimenti  a  4  preti  pellegrinanti. 
(Can.  Marguerettaz). 


(1)  Archivi  di  Stato. 
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1457.  —  Gli  Stati  di  Aosta  negano  saviamente 
qualsiasi  sussidio  per  una  spedizione  oltre  mare  a 
favore  di  Luigi  di  Savoia,  re  di  Cipro,  spossessato 
dello  Stato  C). 

1458,  24  marzo.  —  I  banderesi  valdostani  recla- 
mano contro  il  sussidio  richiesto  loro  per  il  ma- 
tri  luonio  della  marchesa  di  Monferrato  (^). 

1462.  — Bonifacio  di  Challand  assale  l'episcopio 
di  Vercelli,  ne  fa  prigione  il  vescovo,  Amedeo  figlio 
di  Guyotin  de  Nores,  cipriota,  ed  i  famigliari  di  lui 
che  conduce  prigionieri  a  Torino. 

Il  fatto  0  meglio,  l'impresa  brigantesca,  come  la 
qualifica  il  Saraceno,  è  narrato  da  questi  come 
segue  : 

Fra  i  cortigiani  indigeni  (di  Ludovico)  c'era  nel  14()2  un 
Bonifacio  di  Challand  sire  di  Fénis.  Questi,  nel  luglio  pro- 
babilmente, presi  con  sé  parecchi  armigeri,  si  introdusse  per 
forza  nell'episcopio,  si  scaglia  addosso  al  vescovo  e  ad  un 
suo  fratello  di  nome  Ettore,  e  dopo  averli  ben  bene  maltrat- 
tati coi  famigli  ed  una  ancella,  spogliata  la  casa  scassi- 
nando porte,  casse,  armadi,  ogni  cosa,  se  ne  parte  traendo 
seco  captivo  il  detto  vescovo  con  gli  altri  a  Torino  ed  ivi 
gli  chiuse  e  sprangò  nel  castello.  Protestò  Ludovico  che  del 
fatto  si  disse  esmerveille  et  deplaisant...,  car  a  este  f'aU 
sans  nostre  sceii  et  consentement.  Ordinò  a  suo  figlio  Gian 
Ludovico  di  far  scarcerare  i  prigionieri  ed  ai  governanti  < 
Vercelh,  ai  vicari  di  Torino,  Chieri,  Avigliana,  al  podesb 
d'Ivrea,  ai  castellani  di  Moncalieri,  Avigliana,  Susa  di  prò 
teggere  i  disgraziati,  rendere  loro  le  robe  tolte  e  mettere  la 
mano  sui  colpevoli. 


(1-2)  Archivi  di  Stato. 
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I  colpevoli  lìoii  si  lascinrono  pigliare  ed  il  ve- 
scovo Aiiv^deo,  sentendosi  poco  sicuro  negli  Stati 
di  Savoia,  si  rifugiò  a  Milano  (^). 

1464.  —  Muore  il  vescovo  Antonio  Deprez.  Gli 
succede  il  nipote  Francesco  Deprez,  già  parroco 
di  San  Martino  di  Corléan. 

1466.  —  Francesco  di  Challand,  signore  di 
Ussel  e  di  St-Marcel,  colla  complicità  di  Pietro  di 
Jordanis  signore  di  Montalto,  fa  uccidere  a  basto- 
nate il  proprio  fratello  Francesco. 

1466.  —  Grli  Stati  di  Aosta  deliberano  un  sus- 
sidio a  favore  del  Sovrano. 

1467,  primavera.  —  Epidemia  nella  valle. 

1467,  luglio.  —  Alcuni  pelottoni  di  truppe  val- 
dostane calano  ad  Ivrea  per  apparecchiarsi  alla 
guerra  che  è  in  vista. 

1167,  agosto.  —  Il  sire  di  Compey,  con  300 
cavalli  e  300  fanti,  attraversa  la  Valle  d'Aosta  e 
piglia  alloggio  ad  Ivrea.  Queste  truppe  erano  una 
parte  del  contributo  che  le  province  d'oltremente 
fornivano  al  duca  di  Savoia  per  la  guerra  di  Lom- 
bardia, che  stava  per  scoppiare  e  che  invece  si  ri- 
solse in  un  trattato  d'amicizia. 

1469.  —  Si  collocano  nel  coro  della  cattedrale 
le  tante  ammirate  stalle:  sono  considerate  come 
il  più  insigne  monumento  dell'epoca. 


(1)  Saraceno.  Dae  anni  di  regno  di  Ludovico  di  Savoia^ 
146062. 
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1470.  —  La  Valle  d'Aosta  è  afflitta  da  grave 
morbo  (^). 

1470, 4  settembre.  —  Gli  Stati  d'Aosta  sono  con- 
vocati oltremonte,  con  quelli  della  Bressa  e  del 
Beaugé,  per  discutere  l'opportunità  del  ritorno  alla 
Corona  dei  beni  precedentemente  distratti  (^). 

1470.  —  Confisca  del  feudo  di  Ussel  a  Nicola 
di  Challand,  reo  di  aver  fatto  uccidere  a  bastonate 
il  fratello  Francesco  (^). 

1470.  —  Il  vescovo  Deprez  consacra  la  nuova 
cappella  di  San  Grato  edificata  nella  fronte  meri- 
dionale della  cattedrale  d'Aosta.  La  stessa  cappella 
è  ancora  ampliata  ed  abbellita  un  secolo  e  mezzo 
appresso  a  spese  del  barone  Roncas. 

1471.  —  Bonifacio  di  Challand  fa  parte  dell'am- 
basciata che  negozia  il  matrimonio  di  Margherita, 
figlia  di  Carlo  di  Borbone,  con  Filippo  di  Savoia 
conte  di  Bressa  (*). 

1473.  —  Stati  d'Aosta  a  Chambéry:  concedono 
a  Jolanda  un  sussidio  di  9  fiorini  per  fuoco  f). 

1475,  12  dicembre.  —  Gli  stessi  Stati,  convocati 
a  Chambéry,  danno  provvedimenti  per  la  guerra 
contro  gli  Svizzeri  (^).  Nel  luglio  dell'anno  susse- 
guente supplicano  il  re  di  Francia  di  interessarsi 
alla  liberazione  della  reggente  Jolanda  ('). 


(1)  Archivio  Comunale  d'Ivrea. 

(2)  Ga BOTTO,  Stai.  Sabauda. 

(3)  Vaccaronb,  op.  cit. 

(4)  Vaccahone,  op.  cit. 
(5-6-7)  Archivi  di  Stato. 
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1476,  agosto.  —  Giorgio  di  Challand  è  castel- 
lano di  Moncalieri.  Filippo  di  Bressa  gli  racco- 
manda la  buona  custodia  diurna  e  notturna  (*). 

1476,  12  dicembre.  —  Gli  Stati  d'Aosta  convo- 
cati aChambéry,  approvano  e  confermano  l'impegno 
preso  dalla  reggente  Jolanda  di  non  contrarre  in 
futuro  alcuna  alleanza  con  Carlo  di  Borbone,  il 
Temerario  (^). 

L'anno  appresso,  il  10  maggio,  deliberarono  un 
sussidio  pel  riacquisto  del  paese  di  Vaud  (^). 

1478.  —  Filiberto,  figlio  di  Luigi  conte  di 
Challand,  prende  parte  per  Carlo  il  Temerario  alla 
campagna  contro  il  duca  di  Lorena.  È  fatto  pri- 
gioniero all'assedio  di  Nancy.  L'iniquo  Duca  perde 
la  battaglia  e  la  vita  (^). 

1478,  26  settembre.  —  Stati  d'Aosta  chiamati 
a  Rumilly:  eleggesi  una  Commissione  pel  governo 
del  paese  ed  una  deputazione  al  re  di  Francia 
perchè  s'interessi  alla  tutela  del  giovane  prin- 
cipe. 

1479,  9  febbraio.  —  Gli  Stati  d'Aosta,  adunati 
a  Moncalieri  coi  cisalpini ,  chiedono  una  equa,  im- 
parziale, proporzionale  distribuzione  delle  cariche 
ed  uffici,  tra  Savoiardi,  Piemontesi  e  Nizzardi,  la 
riduzione  delle  spese  di  Corte,  la  restrizione  del 
foro  ecclesiastico,  il  temperamento  per  le  confische 


(1)  Gabotto,  op.  cit. 
(2-3)  Bollati,  Comitiorum. 
(4)  P.  Bosco,  Cr.  Challand, 
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in  materia  di  eresia,  la  riforma  degli  abusi  nei 
giudizi  civili  e  criminali,  ecc.  (*). 

1480.  —  Griorgio  di  Challand  fa  costruire  il  ca- 
stello di  Issogne. 

1483,  11  aprile.  —  Gli  Stati  d'Aosta,  con  quelli 
di  Piemonte  e  di  Savoia,  convocati  a  Chambéry, 
instano  per  il  licenziamento  dei  soldati  stranieri, 
per  il  divieto  dell'appalto  degli  impieghi  e  delle 
riunioni  armate,  per  la  pacificazione  dei  dissidi  tra 
nobili  ed  ecclesiastici  (^). 

1485,  15  ottobre.  —  Gli  stessi  Stati  fanno  rimo- 
stranze per  le  dilapidazioni  della  Corte,  ma  conce- 
dono 4  fiorini  per  fuoco  pel  matrimonio  delle  sorelle 
del  Duca,  Luigia  e  Maria  (^). 

1487,  15  agosto.  —  Gli  stessi  Stati  concedono 
6  fiorini  per  ogni  fuoco  in  Val  d'Aosta,  per  la 
guerra  di  Saluzzo,  e  fanno  istanza  perchè  cessi  lo 
scandalo  delle  incessanti  revoche  di  sentenze,  ecc. 

L'anno  appresso  sconsigliano  il  Duca  a  ratificare 
il  trattato  di  Chinon,  riguardo  alle  concessioni 
fatte  al  re  di  Francia  in  ordine  al  marchesato  di 
Saluzzo. 

1490,  8  aprile.  —  Gli  Stati  d'Aosta,  coi  cismon- 
tani ed  ultramontani,  riuniti  a  Pinerolo:  giurano 
fedeltà  al  nuovo  Duca  minore  d'età;  confermano  la 
tutela  della  madre  Bianca  di  Monferrato;  concedono 
sussidi  pel  pagamento  dei  debiti  contratti  per  la 


(!)  Gabotto,  op.  cit. 
(2-3)  Bollati,  Comitioram. 
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guerra  di  Saliizzo;  sollecitano  una  uguale  parte- 
cipazione di  tutti  i  sudditi  agli  impieghi  ed  agli 
onori,  il  divieto  di  confisca  sotto  colore  di  eresia, 
la  libertà  dei  maritaggi,  ecc. 

1490,  27  ottobre.  —  Filiberto  figlio  del  Conte 
Luigi,  per  la  morte  del  primogenito  Giacomo,  è 
investito  della  contea  di  Challand. 

1491,  7  giugno.  --  Il  balivo  di  Aosta,  Giacomo 
Provana,  signore  di  Leyni,  è  deputato  dalla  Reg- 
gente per  ricevere,  con  altri  quattro  cospicui  per- 
sonaggi, il  giuramento  di  90  consiglieri  di  Mon- 
dovì,  che  trattano  di  componimento  dei  dissidi  di 
questa  città  colla  Corona  (^). 

1491.  —  Indispettiti  perchè  nel  Consiglio  ducale 
i  Piemontesi  sono  preferiti  ai  Savoiardi,  i  Challand, 
che  si  consideravano  savoiardi,  partecipano  ad  una 
congiura  ordita  dal  conte  de  la  Chambre,  signore 
d'Aix.  I  congiurati  scesi  in  armi,  s'impadroniscono 
di  Chambéry  e  assediano  Ginevra.  Filippo  di  Bressa 
li  sconfigge,  ricupera  Chambéry,  libera  Ginevra.  I 
congiurati  fuggono.  I  beni  del  de  la  Chambre  sono 
confiscati  e  rasi  i  suoi  castelli.  Il  re  di  Francia 
interviene  a  favore  dei  ribelli  (^). 

1492,  15  ottobre.  —  Gli  Stati  d'Aosta,  con 
quelli  d'oltremente,  concedono  un  sussidio  a  Bianca 
reggente  ed  al  governatore  Filippo  di  Bressa  C). 


(1)  Bollati,  Comitiorum» 

(2)  GuiCHBNON,  pag.  161. 

(3)  Bollati,  op.  cit. 
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1493.  —  Il  vescovo  Francesco  Deprez  fa  co- 
strurre  aella  cattedrale  due  piccole  navate  presso 
il  coro. 

1496.  —  Un  contagio  miete  vittime  in  Val 
d'Aosta:  non  si  spegne  che   Fanno    appresso   (^). 

1496.  —  Nel  febbraio  e  nel  marzo  calano  dal 
Grande  San  Bernardo,  a  piccole  colonne  di  50  per- 
sone, gli  Svizzeri  assoldati  dal  re  di  Francia  per 
le  sue  imprese  in  Italia  (^). 

1496,  15  luglio.  —  Gli  Stati  di  Aosta  e  di  Sa- 
voia ad  Annecy  concedono  sussidi  alle  duchesse 
Bianca  e  Jolanda  ed  al  principe  di  Piemonte  (^). 

1497,  febbraio.  —  Gli  Svizzeri  alemanni,  in  nu- 
mero di  1200,  assoldati  dal  re  di  Francia,  discen- 
dono dal  Grande  San  Bernardo  e  per  la  valle 
d'Aosta  vanno  ad  Asti  a  muover  guerra  al  duca 
di  Milano.  Un  commissario  del  duca  di  Milano  a 
Martigni,  d'accordo  col  vallesano  Giorgio  di  Su- 
persax,  tentava  di  distoglierli  dall'impresa. 

1499,  21  gennaio.  —  Per  il  suo  avvento  alla 
Corona  Filippo  II  manda  un  messaggio  ai  Valdo- 
stani nel  quale  dichiara  che  intende  regolare  il  Go- 
verno secondo  i  desiderii  del  popolo.  Il  27  febbraio 
segaente  convoca  gli  Stati  d'Aosta  a  Ginevra  ;  essi 
non  si  radunano  però  che  nel  mese  d'agosto.  I  de- 
leo:ati  valdostani  concedono  un  sussidio  di   2  fìo- 


(1)  Archivi  d'Ivrea. 

(2)  Gabotto,  op.  cit. 

(3)  Comltioram. 
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rini  e  3  donari  per  i  nobili,  di  4  fiorini  e  6  denari 
per  le  comunità  e  gli  ecclesiastici.  Domandano  poi 
che  si  sorvegli  l'ufficio  della  in([uisizione  e  dei  de- 
putati AUCTORiTATE  APOSTOLICA  les  qtiels  fout  de 
graìids  ahus  et  de grandes  oppressions  sous  Vaspect 
de  la  dite  inqtiisition  (^). 

1499,  9  agosto  —  Filiberto  II  assolvendo  i  de- 
sideri degli  Stati  adunati  a  Ginevra  vieta  di  con- 
vocare i  sudditi  in  giudizio  nel  foro  ecclesiastico 
per  cause  civili;  pena  25  marchi  d'argento.  L'or- 
dine del  duca  è  rispettato  in  tutte  le  diocesi  meno 
che  in  Aosta  (^). 

1501.  marzo.  —  Battaglioni  francesi  transitano 
in  Val  d'Aosta;  sono  diretti  in  Lombardia  per  en- 
trare in  campagna  collo  Sforza.  Nell'aprile  seguente 
passano  mercenari  svizzeri  per  raggiungere  l'eser- 
cito francese. 

1502.  —  Gli  Stati  d'Aosta  con  quelli  d'oltre- 
mente, convocati  a  Ginevra,  concedono  un  sus- 
sidio al  duca  Filiberto  II  ed  alla  nuova  duchessa 
Margherita  d'Austria. 

1503.  —  Lo  stesso  duca  Filiberto  II  chiede  ed 
ottiene  dal  vescovo  d'Aosta  Deprez  una  reliquia 
tolta  dalla  testa  di  San  Grato.  (Vie  de  Saint  Gràt, 
ed.  1884). 


(1)  Bollati,  Comitiorum. 

(2)  De  Tillier,  pag.  386. 


PARTE  III. 
SFACELO  DELLO  STATO 

(1S07-1564.) 


CAPO  I. 
L'INFELICE  REGNO  DI  CARLO  II 


Politica  ambigua.   -   Tirannia    in  Svizzera.   —   Missioni 
del  Conte  di  Challand.    -   Dieta  ad  Aosta.   -   Perdita 
l|     della  Svizzera.  —  Invasione  degli  Stati. 

Carattere  del  principe  e  politica  esplicata.  — 
Morto  senza  prole  Filiberto  II,  Carlo,  figlio  di 
Filippo  II,  salì  al  trono.  Dagli  storici  è  chiamato 
or  II,  or  III,  ina  è  col  nome  II,  dice  il  Cibrario, 
che  occorrerebbe  designarlo  perchè  non  esiste  nella 
stona  sabauda  un  Carlo  II  avanti  di  lui.  Carlo 
Giovanni  Amedeo,  figlio  di  Carlo  il  Guerriero,  che 
morì  d'anni  sei,  non  regnò  mai. 
(  Carlo  II  fu  detto  II  Buono  per  eufemismo,  ed 
anche  Lo  sventurato;  i  Ginevrini  gli  diedero  le 
qualifiche  di  Nerone  e  di  Faraone;  l'appellativo  di 
Inetto  0  di  Imbecille  gli  starebbe  più  attagliato. 
Deficiente  di  corpo  e  di  mente,  inabile  ad  esercizi 
:?uerreschi,  vano,  irresoluto,  ambidestro,  condusse 
i  compimento,   colla    sua   insipienza,   la   rovina 

11    --   TlBALDI. 
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dello  stato.  Filiberto  li  aveva  chiuso  le  Alpi  ai 
Francesi,  Carlo  invece  le  aprì  a  Luigi  Xll  allor- 
ché, nel  1507,  marciò  contro  Genova.  L'anno  suc- 
cessivo aderì  alla  odiosa  lega  di  Cambrai  conchiusa 
il  1"  dicembre  1508  tra  il  papa,  Francia  e  Ger- 
mania contro  i  Veneti,  antichi  alleati  di  Savoia; 
sbarrò  perciò  i  passi  di  Val  d'Aosta  agli  Svizzeri 
che  nel  1509  intendevano  valicarli  per  soccorrere  Ve- 
nezia (*).  Scioltosi  dalla  lega  di  Cambrai,  si  associa 
a  quella  detta  Santa,  ideata  da  papa  Giulio  11, 
ed  affermata  il  5  ottobre  1511,  col  patriottico 
intento  di  liberare  l'Italia  dagli  stranieri.  Inoppor- 
tunamente vi  si  distaccò,  a  danno  suo  e  degli  in- 
teressi d'Italia,  e  permise,  con  una  stupida  neu- 
tralità, che  Francesco  I  vincesse  a  Marignano  e 
frustrasse  il  generoso  sogno  di  Giulio  II.  Svanì 
allora  quella  parvenza  di  libertà  che  aleggiava 
ancora  nei  comuni  italiani  e  tutti  gli  eventi  sor- 
tirono a  servaggio  d'Italia. 

Tirannia  in  Svizzera.  —  Nei  suoi  rapporti 
cogli  Svizzeri  die  prova  di  un  carattere  misto  di 
pusillanimità  e  di  ferocia;  questi  difetti  gli  frut- 
tarono la  perdita  di  una  delle  più  ricche  e  nobili 
terre  del  suo  stato:  il  genevese.  Fu  pusillanime 
allorché,  richiesto  dai  cantoni  di  Berna,  Friburgo, 
Sciaffusa  e  Basilea  di  pagare  certi  crediti  imagi- 
nari  risultanti  da  carte  notoriamente  falsificate  da 
un  segretario  Dufour,  annuì,  pagò  le  cose  le  più 


(1)  Uenina:  Star.  Hai.  oecid.,  lib.  Vili,  cap.  IV. 
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assurde,  impaurito  dalla  minaccia  d'una  presa  d'armi. 
Fu  crudele  in  confronto  dei  Ginevrini,  alle  cui 
giuste  rivendicazioni  rispose  con    ceppi  e   forche. 

Nacquero  i  primi  dissidi  tra  il  Duca  ed  i  Gi- 
nevrini nel  1505  quando  egli,  per  aderire  ad  un 
desiderio  dell'imperatore  Massimiliano,  padre  della 
vedova  di  Filiberto  II,  esonerò  dal  governo  in 
Isvizzera,  Renato,  bastardo  di  Filippo  II,  principe 
amato  dai  soggetti.  Si  accentuarono  i  dissensi  a 
cagione  dell'elezione  del  vescovo  della  diocesi  ge- 
bennese,  ufficio  che  era  sempre  stato  coperto  da 
un  bastardo  di   Savoia. 

Giovanni  di  Savoia,  bastardo  dell'  arcivescovo 
d'Auch,  era  appunto  allora  insignito  di  tale  di- 
gnità. Insorge  Ginevra  nel  1519,  a  pretesto  della 
giurisdizione  criminale  che  i  sindaci  della  città 
volevano  giustamente  tolta  al  vescovo.  Le  truppe 
ducali  l'assediano,  vi  entrano  il  23  maggio  1519 
per  la  breccia  aperta  dai  cannoni  e  la  riducono 
all'obbedienza.  La  repressione  fu  sanguinosa;  molti 
patriotti  ebbero  mozza  la  testa.  Non  comportan- 
dosi da  principe  savio,  dice  indulgentemente  il 
Cibrario,  ma  tiranneggiando  a  modo  dell'Austria 
|le  province  lombardo-venete  nel  decennio  che  pre- 
cedette la  meravigliosa  epopea  del  risorgimento 
italiano,  i  Ginevrini,  sempre  più  indocili,  il  24 
ifebbraio  1526,  entrarono,  malgrado  l'opposizione 
[del  Duca,  nella  borghesia  di  Berna  e  di  Friburgo. 
Nel  contempo,  nel  paese  di  Vaud,  che  era  rimasto 
fedele  a  Savoia,  si   costituiva   la   lega   detta  del 
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cucchiaio,  perchè  con  un  cucchiaio  si  intendeva 
ingozzare  Ginevra,  avversa  a  questa  città.  Carlo, 
doppio  e  perfido,  mentre  di  sotto  mano  favoriva 
questa  lega,  la  sconfessava  invece  in  pubblico. 

Missioni  del  conte  Menato  di  Challand,  —  Ad 
inasprire  i  rapporti  tra  principe  e  soggetti  spuntò  in 
quelmezzo  la  questione  dellaRiforma  religiosa  intro- 
dotta in  Svizzera  da  Zwingle.  Patriotti  ed  Ugo- 
notti si  chiamarono  quelli  che  l'accettavano  e  che 
propendevano  per  Tindipendenza  nazionale;  mam- 
malucchi disseronsi  quelli  che  fedeli  al  vescovo 
lo  erano  pure  a  Savoia.  Seguirono  arruffamenti 
e  rappresaglie  che  insanguinarono  per  lunghi  anni 
le  fiorite  sponde  del  Lemano.  Ginevra  stanca  del- 
l'oppressione fece  appello  ai  cantoni  di  Berna,  di 
Friburgo  e  di  Soletta  che  risposero  coll'armare 
una  oste  di  100000  combattenti.  L'oste  si  pre- 
sentò sotto  le  mura  di  Ginevra  il  7  ottobre  1530. 
Carlo  II  chiese  di  venire  a  componimento  ;  fu  decisa 
una  conferenza  da  tenersi  a  Saint-Julien.  La  con- 
ferenza ebbe  luogo  il  19  stesso  ottobre.  Vi  presero 
parte  i  deputati  di  12  cantoni  svizzeri  ed  il  conte 
Renato  di  Challand  per  il  duca  di  Savoia.  Fu  ivi 
conchiuso  che  le  cose  sarebbero  state  rimesse  nelle 
condizioni  primiere  e  la  milizia  ritirata  da  Ginevra 
ma  che,  ove  i  Ginevrini  avessero  di  nuovo  mosso 
lamento  per  insulti  da  parte  dei  ducali  senza  ot- 
tenere dai  ministri  savoiardi  giustizia,  il  Duca 
avrebbe  consegnato  a  pegno  il  paese  di  Vaud  a 
tre   cantoni,  che   se  lo  sarebbero  tenuto  quando 
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venisse  giuridicamente  a  risultare  che  egli  avesse 
realmente  contravvenuto  al  trattato.  La  Corte  di 
Savoia  trovò  questo  sì  dannoso  e  disonorevole  che 
consigliò  al  Duca  di  non  ratificarlo;  Carlo  II  lo 
respinse  (^).  Grli  storici  danno  carico  al  Challand 
d'aver  accettato  condizioni  sì  svantaggiose  (^)  ;  un 
autore  cercò,  di  recente,  di  scagionarlo  dell'adde- 
bito col  prospettare  il  dubbio  ch'egli  avesse  preso 
intelligenza  col  sovrano  (^).  È  possibile  che  il  ver- 
sipelle Carlo  II  abbia  dato  al  suo  ministro  dire- 
zioni che  poi  disdisse,  ma  il  Challand  non  traspa- 
rirà mai  in  questo  negozio  sotto  l'aspetto  di  un 
fine  politico  e  di  un  accorto  diplomatico. 

Dieta  ad  Aosta.  — Ginevra  si  ribellava  sempre 
più  alla  potestà  di  Savoia,  e  Carlo  II,  di  propria 
elezione  e  per  istigazione  della  Corte  di  Roma,  vi 
perseguiva  senza  tregua  l'eresia.  La  persecuzione 
ingagliardiva  nei  Grinevrini  il  desiderio  della  indi- 
pendenza e  li  allontanava,  se  pur  era  necessario, 
dalla  religione  cattolica.  Il  10  agosto  1535  il  Con- 
siglio della  città  decise  di  sospendere  la  celebra- 
zione della  messa  finché  non  fosse  giustificato  dal 
clero  stesso  la  necessità  di  essa  e  delle  immagini 
sacre  (^).  Il  duca  di  Savoia  fece  bloccare  dalle  sue 


(1)  Vbrdeil.  Hist.  du  Cantori  de  Vaud,  (tom.  i,   lib.  3). 

(2)  E.  Ricotti.  Storia  della  Monarchia  di  Savoia.  Lib.  i, 
pag.  200  e  seg. 

(3)  Arturo   Seore,  Documenti  di  Storia   Sabauda,  To- 
rino 1903,  pag.  61. 

(4)  A.  Segre,  op.  cit.,  pag.  102. 
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truppe  la  città  ribelle.  Berna  compiacendosi  del- 
l'abolizione del  cattolicismo  a  Ginevra  pigliò  le 
parti  di  essa  ed  intimò  a  Savoia  la  liberazione  dei 
Ginevrini  prigionieri,  e  lo  sgombro  del  luogo  di 
Peney  dai  soldati  che  lo  presidiavano  e  che  mi- 
nacciavano la  sicurezza  dello  stato.  Carlo  II, 
debole  e  pavido,  s'intimorì  della  minaccia  dei 
Bernesi  e  finse  di  sottomettersi  in  parte  alle 
pretese  di  essi  ordinando  al  conte  di  Challand 
di  licenziare  il  presidio  di  Peney  (^);  chiese  poi  di 
scendere  a  trattative  ;  Berna  accettò  l'offerta  ;  si 
convenne  di  discutere  le  rispettive  ragioni  in  una 
dieta  (la  tenersi  ad  Aosta.  Ambe  le  parti  avevano 
la  certezza  che  essa  si  sarebbe  risolta  in  nulla. 
Carlo  II  cercava  nella  dieta  un  pretesto  per  tem- 
poreggiare perchè  Ginevra,  bloccata  e  ridotta  allo 
stremo,  fosse  costretta  di  cedere  a  lui,  e  sperava 
nel  contempo  di  concludere  coi  cantoni  cattolici; 
della  Svizzera  l'alleanza  sollecitata  dal  papa  ai 
mezzo  del  vescovo  d'Aosta  Pietro  Gazino  (^).  I 
Bernesi  erano  più  che  mai  convinti  che  la  que- 
stione confessionale  sarebbe  stato  d'ostacolo  a  qua- 
lunque intesa. 

Essi  diedero   perciò   ai   loro   inviati    istruzioni 
molto  restrittive:  andare  ad  Aosta,  ed  ove  colàaves-^ 
sero  inteso  che  Peney  non  era  sgombrata,  né  al 
lontanata  la  gente  sabauda  dai  dintorni  di  GinevrÉi 


(!)  E.  Ricotti,  op.  cit.,  1.  22. 
(2)  E.  Ricotti,  op.  cit.  1,  222. 
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con  pienii  libertà  d'ingresso  ai  viveri,  ripartire 
senz'altro.  Ove  questo  caso  non  si  fosse  presen- 
tato, chiedere  subito  libertà  di  culto  in  Ginevra. 
Ammesso  questo  principio,  reclamare  il  riconosci- 
mento di  quanto  erasi  stabilito  a  Saint-Julien  e 
a  Payerne;  anche  in  questo  caso  se  intendevano 
qualche  rifiuto  far  tosto  ritorno.  Solo  consentiva 
Berna  a  modificare  alcune  disposizioni  dei  prece- 
denti trattati  troppo  gravosi  per  il  Duca  (^). 

Il  20  novembre  1535  Antonio  Piochet,  amba- 
sciatore ducale  a  Berna,  partiva  cogli  inviati  ber- 
nesi, che  erano:  Grio.  Francesco  Nagéli,  Pietro 
Giron,  segretario  del  cantone,  Giovanni  Rodolfo 
von  Diesbach  e  Rodolfo  von  Erlach.  Il  27  no- 
vembre essi  giunsero  ad  Aosta  (^),  ma  invece  di 
trovarvi  il  Duca  ed  iniziare  la  seduta,  videro  solo 
tre  suoi  rappresentanti,  Paolo  Vagnone  ed  i  se- 
gretari Vuillet  e  Fontanel,  i  quali  scusarono  l'as- 
senza del  loro  signore  dovuta  ad  indisposizione  ed 
al  bisogno  in  cui  si  trovava  di  rimanere  a  Torino 
per  avvisare  e  fronteggiare,  colFaiuto  dell'impera- 
tore, le  schiere  che  il  re  di  Francia  mandava  in 
soccorso  a  Ginevra;  i  rappresentanti  ciò  esposto, 
invitarono  i  Bernesi  di  recarsi  a  Torino  traspor- 
tando colà  la  dieta.  Essi  rifiutarono  allegando  le 


(1)  Arturo  Segre.  Documenti,  ecc.,  pag.  108. 

(2)  I  delegati  bernesi  presero  in  Aosta  aUoggio  neUa 
Hostellerie  du  Soleil  che  trova  vasi  nel  quartiere  Malcon- 
seily  attualmente  Bue  Calvin. 
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istruzioni  ricevute.  I  segretari  ducali  li  pregarono 
allora  di  scendere  almeno  ad  Ivrea,  dove  il  Duca 
sarebbesi  recato,  ma  n'ebbero  altro  rifiuto.  Carlo  II 
non  indugiò  piii;  si  mise  in  cammino,  giunse 
in  Aosta  il  4  settembre  e  prese  dimora  nel  prio- 
rato di  Sant'Orso,  dove  ricevette  gli  ambasciatori. 
Essi  esposero  subito  la  prima  parte  della  loro  com- 
missione : 

pour  scavoir  de  vostre  illu.  ex®  si  voules  laisser  ceulx  de 

G-eneve  en  la  foy  et  loy  evangelique  laquelle  de  présent  ont 
liberes  en  la  ville  de  Genève  et  dehors  sur  vous  pays  sans 
les  molester  ne  innover  en  sourte  que  sci,  comme  aultres 
franches  villes  imperìales  que  sont  de  nostre  foy  susdicte.... 
Toutes'  foy  si  ceulx  de  Genève  soy  accordent  de  permettre 
aultres  a  la  parolle  de  Dieu,  esperons  que  nos  superieurs  re- 
mectront  celle  a  la  volunte  de  ceulx  de  Genève. 

Il  duca  di  Savoia,  che  forse  sarebbe  stato  cor- 
rivo sui  reclami  dei  Bernesi,  trovò  strano  —  troure 
estrange  —  ch'essi  s'impuntassero  tanto  per  la 
questione  religiosa  e  sollevò  obbiezioni. 

Irremovibile,  Franz  Negéli,  valoroso  capitano 
quanto  fervido  propugnatore  della  nuova  confes- 
sione, impose: 

Que  Genève  soit  libre  de  garder  l'Evangile  et  tout  le  reste 

s'arrangerà  sans  peine. 

Il  Duca  mise  in  campo  l'onore  della  sua  stirpe. 

Je  le  voudrais  —  disse  —  que  iiies  gentils  hommes  ne  le 

souifriraieiit  pas.  Ils  sont  résolus  à  sacrifier  corps  et  l>iens 
pour  exterminer  les  sectateurs  de  Luther. 
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Fece  però  riserva  di  consultare  il  pa|)a  e  Timpe- 
ratore.  I  delegati  svizzeri  trovando  esaurito  il  loro 
mandato  se  ne  tornarono  in  Svizzera  per  il  Grande 
San  Bernardo  (^). 

Perdita  della  Svizzera.  —  La  guerra  si  accese 
subito  in  Svizzera.  Il  generalissimo  del  duca  di 
Savoia  conte  Renato  di  Challand  piegò  davanti 
alle  schiere  dei  cantoni  luterani  collegati;  man- 
carono i  soccorsi  promessi  dal  De  Leyva  luogo- 
tenente dall'imperatore  in  Italia;  il  Chablais  fu  oc- 
cupato dai  Vallesani;  tutte  le  province  di  Savoia 
furono  invase  dall'esercito  federale  che  si  spinse 
sino  al  Rodano;  egli  stava  per  invadere  la  Savoia 
allorché  Francesco  I,  il  quale,  mentre  accendeva 
roghi  per  gli  Ugonotti  in  Francia  aveva  favorito 
quelli  di  Svizzera,  non  consentì  che  avanzasse  in 
essa.  Egli  già  mirava  alla  conquista  di  quella  terra 
e  non  gli  garbava  che  altri  ne  lo  precedessero. 
Ginevra  e  la  Svizzera  furono  per  sempre  sottratti 
al  dominio  della  corona  di  Savoia. 

Invasione  degli  Stati.  Bovina  della  monarchia. 
—  Altre  e  più  gravi  sventure  dovevano  tosto  col- 
pire la  monarchia  sabauda. 

Rifattosi,  a  grado  a  grado,  dallo  scacco  di  Pavia, 
Francesco  I  rivolse  di  nuovo  il  suo  sguardo  al  bel 
cielo  d'Italia.  La  sua  conquista  gli  arrise,  ma  pensò 


1)  E.  Ricotti,  voi.  i,  pag.  225.  Koget,  Les  Suisses   et 
Genève.  Voi.  il.,  pag.    180.  Gauthier,  ffis^  de  Genève,  ii, 
ag.  481. 
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che  per  conseguirla  avrebbe  dovuto  principiar! 
non  da  Napoli,  ma  dal   Piemonte,  che   aveva  per 
capo  un  principe   né  avveduto  né  energico,  ossia 

d'un  valore in  ragione  inversa  delle  contingenze. 

Il  re  cominciò  per  muovere  lagnanze  alla  Corte 
di  Torino  per  Toffesa  fatta  alle  sue  truppe  man- 
date in  soccorso  dei  Ginevrini;  indi,  quale  erede 
di  Luigia  di  Savoia,  reclamò  la  cessione  di  varie 
province  della  corona  sabauda.  La  richiesta  fu  na- 
turalmente respinta.  Francesco  I,  che  si  era  già 
apprestato,  senza  lasciar  tempo  al  Duca  di  prov- 
vedere alla  difesa,  invase  subito  gli  stati  ultra- 
montani di  Savoia,  calava  repentinamente  per  Susa 
in  Piemonte,  ed  il  27  maggio  1536  poneva  il 
campo  presso  Torino.  Carlo  II  fece  in  tempo  a 
riparare  nella  rocca  di  Vercelli  e  l'esercito  fran- 
cese, dilagando  sempre,  occupava  pressoché  tutte 
le  province  subalpine  senza  colpo  ferire. 

Ricorse  allora  Savoia  all'imperatore.  Da  Napoli 
ov'egli  si  trovava,  Carlo  V  accorse  con  buon  nerbo 
di  milizie  a  soccorrere  il  duca;  s'impossessò  delle 
piazze  ancor  libere  di  Francesi  e  pose  l'assedio  a 
quelle  da  essi  presidiate.  Il  re  e  l'imperatore  lo' 
tarono  due  anni  con  alterna  fortuna  devastandi 
per  ogni  dove  le  terre  piemontesi.  Non  rimanevano 
all'obbedienza  del  Duca  che  la  rocca  di  Nizzi 
Cuneo,  Vercelli,  Ivrea,  Aosta  ed  i  luoghi  da  ques' 
città  dipendendenti.  Per  opera  di  papa  Paolo  III, 
Francesco  I  e  Carlo  V  si  riconciliarono  a  Nizza 
nel  1538,  od  almeno  convennero  una  tregua  di  20 
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anni,  ma  ognuno  dei  belligeranti  ritenne  quanto 
occupava  noi  conquiso  Piemonte.  Nei  tre  anni  che 
susseguirono  questo  trattato  (1539-41),  Carlo  II 
andò  peregrinando  in  Germania  per  rappresentare 
all'imperatore  e  alla  Dieta  i  torti  che  soffriva  e 
chiedere  sollievo.  La  Dieta  gli  assegnò  il  ducato 
di  Grueldria,  da  confiscarsi  al  duca  di  Cleives;  il- 
lusorio e  ridicolo  compenso  della  perdita  dei  suoi 
stati  (*).  Non  era  spirata  la  tregua  che  le  ostilità 
ripigliarono  nel  1541  e  la  guerra  fervè  con  intenso 
rigore  nel  1543.  Nel  gennaio  1544,  Guido  Giuffrey, 
signore  di  Bottières,  luogotenente  del  re,  inco- 
minciò l'assedio  d'Ivrea,  ma  il  colpo  gli  fallì.  Egli 
cadde  in  disgrazia  e  fu  richiamato.  Lo  Spagnuolo 
Moralès.  che  difendeva  Ivrea,  tanto  si  glorificò  dello 
scacco  dato  al  nemico  che  il  duca  gli  cedette  il 
feudo  di  Cly  col  castello  di  St-Denys,  in  questo 
ducato.  Vinsero  i  Francesi  a  Ceresole  il  15  aprile 
1544,  ma  nello  stesso  tempo  avevano  la  peggio 
nelle  Fiandre.  Morì  Francesco  I  e  gli  succedette 
Enrico  II;  abdicò  Carlo  V;  cinse  la  corona  Ema- 
nuele Filiberto;  ciò  non  di  meno  gli  stati  della 
monarchia  di  Savoia  continuavano  ad  essere  cal- 
pestati dalle  milizie  napoletane,  spagnuole,  fran- 
cesi, tedesche  e  da  mercenari  svizzeri  ;  in  ogni 
luogo  non  eravi  che  tristizia  e  desolazione. 


(1)  Adriani.  La   guerra  e    la   dominazione   francese    in 
Piemonte^   pag.  30. 
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E  la  cagione  di  tanta  sciagura,  di  sì  immane 
catastrofe  deve  risalire  alla  imprevidenza  di  quel 
l'epilettico  gobbo  che  fu  Carlo  II  ed  al  precetto 
fatalista  cui  sempre  si  inspirò:  Nil  deest  timen- 
tibus  Deum.  Né  si  può  far  colpa  ai  sudditi  di 
averlo  abbandonato,  eglino  gli  mostrarono  sia 
troppa  fermezza.  —  I  paesi  di  Gex,  di  Vaud  e  di 
Bressa  si  batterono  malgrado  lui  —  Torino  non 
aprì  le  sue  porte,  e  ancora  a  malincuore,  che  dietro 
il  consiglio  di  lui  —  Tarantasia  scacciò  i  nemici 
dalle  sue  gole  e  li  rincorse  sino  a  Chambéry  — 
Ivrea  si  difese  strenuamente,  respinse  gli  asse- 
dianti  a  più  riprese  e  non  si  arrese  che  nel  1554, 
18  anni  dopo  l'invasione  del  Piemonte  —  l'eroica 
rocca  di  Nizza  non  fu  mai  espugnata  —  Aosta, 
da  vera  pulzella,  rimase  inviolata. 

Morì  a  Vercelli  il  derelitto  Carlo  II,  nella  notte 
del  16  al  17  agosto  1553,  caduto  in  tanto  ludibrio 
che  nemmanco  la  sua  salma  fu  rispettata. 


CAPO  II. 
CONATI  PER  LA  PATRIA 


Aspetto  gli    eroi  :    non    più    quelli 
che  splendon  di  gloria  fra  i  lampi 
di  guerra,  ma  i  giusti  fratelli 
curvati  sui  campi, 
segnati  su)  fronte  da  un  Dio 
di  pace  e  di  bene: 
fiammanti  per  tutte  le  vene  : 
pensosi  e  ribelli 
a  l'odio  dell'aspre  catene 
e  alteri  del  solco  natio. 

Adble  Galli. 

§  1. 

11  Ducato  d'Aosta  autonomo. 

Ina  pagina  d'onore.  —  Grli  Stati  in  Costituente.  —  Il  Con- 
siglio dei  Commessi.  —  Difesa  negli  anni  1536-38 
(segnali,  spie,  previanda,  armi  e  munizioni).  —  Guerra 
di  Tarentasia,  concorso  valdostano,  internamento  di  pri- 
gionieri. —  Moti  avversi  a  Savoia.  —  Carlo  II  nel  du- 
cato. —  Difesa  negli  anni  1541-43.  —  La  peste.  — 
Guerra  nel  Canavese.  —  In  onore  della  milizia  paesana. 

'  Una  pagina  d'onore.  —  Escluse  le  epiche  gesta 
egli  eroici  Salassi  nella  ineguale  lotta  sostenuta 
pntro  Roma,  non  mai  gli  annali  della  valle  d'Aosta 
ugnarono  una  pagina  più  bella  di  quella  che  ci 
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accingiamo  a  scrivere.  Abbandonata  al  suo  destino 
da  un  principe  imbelle,  insidiata  da  nazioni  rivali 
che  ne  anelavano  il  dominio,  travagliata  interna- 
mente dalle  mene  dei  riformisti  e  dei  separatisti^ 
essa,  col  senno  e  la  virtù  dei  suoi  figli,  seppe  su- 
perare gli  ostacoli,  vincere  le  avversità,  mantenere 
vivo  il  suo  essere,  integro  il  suo  territorio,  invio- 
lata la  sua  fede. 

I  Valdostani  diedero  in  quel  frangente  un  edi- 
ficantissimo esempio  d'abnegazione,  di  patriotismo, 
di  concordia.  Almeno  una  volta,  eglino  preposero 
il  santo  ideale  della  patria  alle  meschine  gare  di 
partito,  bandiroao  ogni  privato  odio  per  stringersi 
nel  santo  patto  della  salvezza  del  caro  natio  loco. 
Alla  nequizia  delle  guerre  fratricide  che  insangui- 
narono la  lor  terra  nei  precedenti  secoli,  i  nipoti 
dei  Salassi  possono  degnamente  opporre  Tillumi- 
nata  saviezza  di  questi  tempi  in  cui  iVosta,  meri- 
tamente, ebbe  il  nome  di  Fuhella, 

La  Congregazione  degli  Stati  creatasi  Costi- 
tuente. —  Grli  insidiatori  erano  :  lo  stato  francese 
al  di  là  delle  alpi  Graje,  la  Svizzera,  al  di  là 
delle  Pennine,  le  soldatesche  mercenarie  assoldate 
dai  monarchi  che  contendevasi  il  dominio  d'Italia 
e  scorrazzanti  nei  paesi  canavesani,  allo  sbocco 
meridionale  della  valle.  Discorreremo  dapprima  del 
reggimento  interno  e  della  prudenza  colla  quale 
si  organizzò  la  difesa;  diremo  poi  dei  rapporti  del 
ducato  coi  vicini,  amici   o  non. 

Di  fronte  alla  inettezza  del  duca  di  Savoia  ed 
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alla  di  lui  impotenza  a,  provvedere  alla  salvezza 
della  patria,  il  Consiglio  dei  Tre  Stati  del  ducato, 
che  per  Taddietro  non  si  era  mai,  che  si  sappia, 
congregato  da  so,  in  maniera  distinta  e  separata 
dal  Parlamentuni  generale  di  Savoia,  cismontano 
0  transmontano,  si  costituì  in  Parlamento  legisla- 
tivo, diremo  meglio,  in  una  specie  di  Costituente 
che  avocò  a  sé  il  potere  non  riservando  ai  rappre- 
sentanti del  sovrano  che  un  simulacro  d'autorità  (^). 
Istituzione  del  Consiglio  dei  Commessi.  — 
Neirincalzare  degli  eventi  gli  Stati,  trovandosi 
nella  impossibilità  di  radunarsi  colla  sollecitudine 
che  le  contingenze  richiedevano,  avvisarono  di 
istituire  un  Consiglio  permanente  o  Giunta  di  Stato 
che  provvedesse  agli  affari  urgenti  e  la  cui  solu- 
zione non  poteva  differirsi.  Tale  Consiglio  fu  co- 
stituito nella  seduta  del  7  marzo  1536  ;  gli  eletti 
a  prendervi  parte  ebbero  dapprima  il  nome  di  De- 
putati prò  agendis  bene  agilibus  htijus  patriae, 
indi  quello  più  breve  di  Commessi  (Commis);  il 
Collegio  che  li  riuniva  si  chiamò  Consiglio  dei 
Commessi. 


(1)  u  Le  congregazioni  del  ducato  d'Aosta,  se  poco  oltre 
il  primo  quarto  del  xvi  secolo  pigliarono  vita  propria  e 
distinta  da  quella  della  Savoia  e  dal  Piemonte,  anterior- 
mente però  e  fin  dove  giungono  le  prime  notizie  di  As- 
jSemblee  transalpine,  gli  Stati  d'Aosta  formavano  parte  in- 
jtegrante  di    questo  ",. 

E.  Bollati,  delazione  alla  Deputaz.  di  Storia  Patria. 
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Fu  un  atto  di  grande  saviezza  l'istituzione  di 
questo  Consiglio,  ed  osserva  giudiziosamente  il 
Ferrerò  (*): 

....istituzione  quanto  semplice  in  se  stessa,  altrettanto  efficace 
a  tutelare  la  libertà  del  paese  contro  le  usurpazioni  tentate. 
Questo  corpo,  sì  nella  sua  composizione,  sì  nelle  sue  attri: 
buzioni,  era  come  dire  un  compendio  dei  Tre  Stati,  cui  rap- 
presentava negli  intervalli  tra  l'una  e  l'altra  convocazione 
esercitando  intanto,  per  una  specie  di  delegazione,  quas 
tutti  i  poteri  politici,  giudiziari  (^),  amministativi  ed  anelli 
militari,  con  una  ampiezza  di  autorità,  che,  sebbene  di  mane 
in  mano  tarpati  dalla  monarchia,  non  mancavano  di  unì 
certa  politica  importanza. 

Organizzazione  della  difesa  negli  annil536-3t 
—  Allorché  l'esercito  francese  si  trovò  padrone 
del  Piemonte,  il  Consiglio  dei  Commessi  ordinò  la 
milizia  paesana,  la  scaglionò  ai  passi  della  fron 
tiera  e  distribuì  le  cariche  per  la  tutela  della  si 
curezza  interna. 

Il  ducato  fu  spartito  in  tre  sezioni  ;  la  primi 
comprese  Aosta,  la  Valdigne  e  Chàtel  ArgODt 
cioè  l'Alta  valle;  la  seconda  comprese  questa  coi 
la  valle  del  Balteo,  e  fu  detta  sezione  centrale 


(1)  Curiosità    t    ricerche    di    Storia    subalpina^    voi. 
pag.  475. 

(2)  Il  Consiglio  dei  Commessi  non  esercitò  mai  poter 
giudiziari.  La  giustizia  civile  era  amministrata  dai  caste! 
lani,  dai  balivi  e  vice  balivi  e  dalla  Coiir  des  Connaissancea 
Le  attribuzioni  di  codesta  Corte  erano  distinte  da  quelli 
del  Consiglio  dei  Commessi. 
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la  terza  ebbe  in  parte  Gly,  Montjovet  e  Bard. 
Alla  prima  sezione  sovrintese  il  balivo,  alla  seconda 
Roz  Favre,  alla  terza  il  generale  Vaudan,  il  sire 
d'Avise  e  Filiberto  Mistral.  Ad  ogni  sbocco  vegliava 
un  capitano  ed  i  così  detti  cheseurs  de  passaiges. 
Umberto  d'Introd,  Luigi  de  la  Tour  e  Pietro  de 
Ruina  furono  comandati  a  custodire  i  passi  della 
Valdigne;  il  balivo  Francesco  Vaudan  e  Francesco 
De  Bocza  a  quelli  del  Grande  San  Bernardo;  Roz 
de  Champlan,  Bernardo  Ferraz  e  Pantaleone  Bo- 
vet  a  quelli  del  ramo  orientale  della  valle  del 
Balteo;  il  castellano  di  Cly  Griovanni  Saluard, 
Vincenzo  Grorret  e  Giovanni  Maquignaz,  a  quelli 
di  Valtournanche.  Il  governatore  Renato  di  Chal- 
land  riservò  a  sé  i  punti  ritenuti  piti  importanti  : 
la  rocca  di  Bard  ed  il  colle  d'Oyace;  armò  di 
cannoni,  fabbricati  nel  suo  feudo  di  Valengin,  il 
suo  castello  di  Verrès  e  lo  uiunì  di  cinta.  Lo  sti- 
pendio degli  uomini  d'armi  che  difendevano  i  passi 
era  di  12  fiorini  mensili;  i  petrieri  ne  percepi- 
vano 13. 

Segnali  cVallarme,  —  Per  dare  pronta  cono- 
scenza di  un  eventuale  apparire  del  nemico  si  sta- 
bilirono segnali  che  comunicassero  Tun  con  l'altro 
dal  Grande  e  dal  Piccolo  San  Bernardo  sino  a 
Bard  e  viceversa. 

I  segnali  davansi  con  fiamme  e  fumo  dall'alto 
dei  mastii  dei  castelli  e  delle  torri  solitarie  erette 
a  questo  fine,  e  che  ancora  oggidì  si  possono  os- 
servare nella  pendice  che  degrada  a  tramontana 

I  12   —   TlBALDI. 
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del  luogo  di  Villefranche-Qiiart.  A  Saint  Rhémy  essi 
dovevano  principiare  nel  plain  deys  donnes  (?),  il 
quale  corrispondeva  al  mirouer,  ecc.  Perchè  i  val- 
ligiani fossero  informati  del  punto  donde  venisse 
il  nemico  la  segnalazione  era  così  regolata:  se 
esso  si  presentasse  dal  lato  del  Gran  San  Bernardo 
si  accendeva  un  fuoco,  o  si  faceva  spandere  del 
fumo;  se  apparisse  dal  Piccolo  San  Bernardo  due 
sarebbero  i  fuochi  ed  altrettanti  i  fumi;  se  in- 
vece incalzasse  dalla  estremità  meridionale  della 
valle  tre  dovevano  essere  fuochi  o  fumi.  Nessun 
segnale  doveva  cessare  innanzi  che  quello  ad 
esso  susseguente  avesse  risposto.  In  tempo  di 
nebbia  l'avvertimento  si  dava  col  suono  del  corno. 
Appena  urgesse  un  pericolo  dovevasi,  in  ogni  par- 
rocchia, suonare  le  campane  a  martello  per  ra- 
dunare i  villici,  armarli  e  rivolgerli  donde  occor- 
resse. Severi  pene  furono  in  pari  tempo  comminate 
a  chi  ponesse  in  ingiusto  allarme  la  popolazione 
con  false  od  erronee  indicazioni. 

Altri provvedimentidi  guerra:  spie, previaìida. 
armi  e  munizioni.  —  Oltre  a  codeste  disposizioni 
per  una  pronta  entrata  in  campo,  altri  sagaci 
provvedimenti  escogitarono  i  Commessi  per  la  tu- 
tela dell'ordine  interno  e  la  salvaguardia  contro 
ogni  mossa  esterna.  Si  assoldarono  spie  e  si  man- 
darono ad  investigare  le  mene  dei  vicini  d'oltr'alpi; 
si  ordinò  la  fabbricazione  di  polvere  da  sparo:  si 
invigilò  ogni  straniero  che  capitasse  nel  ducato; 
si  decretò  Tapplicazione  della  tortura  con  strappi) 
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di  corda  a  chiunque  propalasse  false  notizie.  I 
commissari  in  ogni  sezione  dovevano  poi  provve- 
dere alla  provianda,  riscuotere  le  contribuzioni, 
vegliare  alla  esatta  esecuzione  dei  provvedimenti 
della  Congregazione  degli  Stati  o  per  essa  del  Con- 
siglio dei  Commessi. 

Tutti  gli  uomini  idonei  furono  chiamati  alle 
armi;  si  ordinò  cioè  una  leva  dai  18  ai  60  anni, 
ovverosia  di  due  uomini  per  fuoco;  12.000  sol- 
dati si  trovarono  così  pronti  alla  lotta.  Furono 
vietate  Temigrazione,  la  spatriazione  anche  momen- 
tanea e  l'esportazione  dei  generi  alimentari  e  del 
vino  (meno  qualche  minutaglia  a  favore  esclusivo 
dei  vicini  della  Tarantasia  che  basivano  la  fame), 
l'ospitalità  ai  forestieri  non  muniti  di  certificati 
d'identità,  ecc.  (*). 

Per  incuorare  i  valligiani  a  sostenere  la  difesa 
il  maresciallo  di  Challand  dava  avviso  al  Parla- 
mento paesano,  nella  seduta  del  7  giugno  1536, 
che  l'imperatore  venuto  in  soccorso  del  Duca  stava 
per  liberare  Torino 

....paratque  ipsa  cesarla  maiestas  alibi  ingentem  armigerorum 
clapsem  numerum  ij^  millium  hominum  armigerorum  pe- 
destrium  et  equestrium  excedentem  quum  per  quatuor  aut 
quinque  partes  decreverit  invadere  patrias  francorum  regis. 

Lusingati  dalle  millanterie  del  governatore  e 
colla  speranza  di  vedere   spuntare   presto  un'era 


(1)  Vedi  le  deliberazioni    dei  Tre    Stati,  1,  23   maggio, 
7  giugno  1536,  4  aprile  1537  e  seg. 
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di  pace,  i  Valdostani  accettavano  senza  ritrosia  le 
taglie  imposte  loro,  dapprima  di  un  fiorino  per  fuoco, 
indi  di  12  grossi;  il  clero  sborsò  un  sussidio  di 
mille  fiorini  ed  i  nobili  quello  di  quattrocento  fiorini. 

Imprevidenza  del  sovrano.  —  Un  principe, 
degno  di  tal  nome,  avrebbe  dovuto  rallegrarsi  del 
fervore  spiegato  dai  suoi  fedeli  sudditi  valdostani 
per  salvare  alla  di  lui  corona  questo  estremo  lembo 
di  terra,  Carlo  II  invece  non  manifestò  grande 
consentimento;  anzi,  non  appena  furono  intavolate 
trattative  di  pace  tra  il  Cristianissimo  e  l'Impera- 
tore, con  inqualificabile  leggerezza  inviò  in  questa 
valle  il  duca  di  Méziers  a  vietare  ogni  ulteriore 
apparecchio  di  guerra.  Più  accorti  di  lui,  gli  Stati 
non  tennero  conto  del  divieto  e  fieramente  rispo- 
sero coll'ordinare  un'accurata  ispezione  dei  forti 
e  delle  opere  di  difesa  dei  passi. 

Gli  eventi  non  tardarono  a  dar  ragione  all'av- 
vedutezza degli  oliarcbi  valdostani.  La  pace  ripro- 
messa non  venne  conclusa,  ed  il  Marchese  del 
Vasto  0  Guasto,  luogotenente  imperiale,  poco  tempo 
appresso,  chiedeva  una  leva  di  un  uomo  per  fuoco 
per  il  servizio  del  duca  di  Savoia.  Gli  Stati  non 
consentirono  alla  leva  richiesta  dal  luogotenentel, 
perchè  gli  uomini  validi  alle  armi  dovevano  vei^ 
gliare  alla  sicurezza  della   valle  (^).    Avendo  inj 


(1)  La  valle  d'Aosta  si  manteneva  a  stento  e  a  malli 
voglia  neutrale,  ma  non  aiutava  il  misero  Duca  né  d'uo«> 
mini,  ne  di  denaro  ».  —  CiiiRAKio,  Ist,  Monarch.  Savoioi^i 
pag.  138. 
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pari  tempo  negato  a  Francia  la  licenza  di  tran- 
sito delle  sue  truppe  sulla  loro  terra,  per  pre- 
munirsi contro  una  violenza,  essi  Stati  ordinarono 
lo  sbarramento  degli  sbocchi  per  i  quali  i  Fran- 
cesi avrebbero  potuto  avanzarsi  (^).  Furono  perciò 
barricati  i  passi  di  Valgrisanche,  del  Piccolo  San 
Bernardo,  e  di  vai  Vény  nelle  fini  di  Courmayeur 
e  comandati  alla  difesa  di  essi  Giovanni  d'Avise, 
Luigi  de  la  Tour  e  Giovanni  de  l'Archet. 

Cacciata  dei  Francesi  dalla  Tarantasia  ;  Inter- 
namento di  prigionieri  ;  Concorso  valdostano.  — 
Tutta  la  Savoia  era  stata,  come  dicemmo,  occu- 
pata dai  Francesi,  la  Tarantasia  sola  si  era  man- 
tenuta libera.  Una  colonna  francese  che  nell'aprile 
1536  si  era  indugiata  nelle  aspre  gole  di  quel  sel- 
vaggio paese  vi  si  trovò  a  mal  partito.  Soprafatta 
dai  rudi  montanari  si  salvò  a  stento  con  una  disa- 
strosa fuga,  lasciando  a  mano  degli  inseguitori  un 
ragguardevole  numeroso  di  prigionieri.  Le  schiere 
tarine  erano  guidate  dal  governatore  Federico  di 
Poipon,  signore  di  Ferlin,  il  quale  inebriato  dei 
successi  riportati  si  peritò,  cogli  8000  uomini  che 
erano  al  suo  comando,  di  fare  impeto  nella  Savoia, 
minacciando  persino  Lione.  Il  duca  di  Savoia  avuto 
conoscenza  della  gesta  dei  prodi  montanari  e  della 
cattura  dei  prigionieri,  fra  i  quali  eranvi  molti 


(1)  Scorgonsi  tuttora  i  ruderi  dei  bastioni  e  deUe  scar- 
pate che  furono  costrutte  in  Val  Vény  presso  il  lago  di 
Combatte,  alle  falde  del  ghiacciaio  del  Miage. 
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sudditi  suoi  fedifraghi,  mandò  a  Moutiers,  capo- 
luogo della  Tarantasia,  tre  commissari:  il  signor 
de  Miandy,  il  tesoriere  di  Savoia  Nicolò  di  Beau- 
mont  detto  Carrà  ed  il  segretario  Fontanel  colle 
seguenti  istruzioni: 

C*est  à  scavoir  que  les  dicts  prisonniers  ceux  qui  seront 
ses  subjects...  soient  incoiitinents  execiites  par  justice  et  que 
a  cet  effet  soient  remys  entre  les  mains  du  prevost  pour 
faire  proceder  a  diete  execution  sans  attendre  aultre  mende- 
ment.  Plus  que  lon  fasse  examiner  les  aultres  tant  gentil 
hommes  que  daultres  qualites...  et  qu»3  lon  fosse  la  depue 
difference  entre  les  dicts  gentilhommes  et  aultres  tant  en 
logers  que  au  traitement.  Et  après  que  tous  auront  ete 
examines  mon  dict  seigneur  entend  que  les  dits  susnomnies 
ses  commis  regarde  par  anserville  (?)  de  traicter  et  accorder 
la  ranson  et  composition  de  tous  les  dicts  detenus  reserves 
50  ou  60  principaulx...  Ils  conduysent  les  dicts  50  ou  60  au 
chàteau  de  Quart.  Et  mon  dict  seigneur  escript  au  chastellan 
quii  les  doibye  recepvoir  et  entend  quii  y  soient  detenus 
jusqua  ce  quii  mande  homme  esprès  pour  leur  relaxation. 
Et  que  le  dit  chastellan  y  tienne  100  hommes  de  garde  et 
il  escript  aux  chastellains  de  Cly  et  de  Montjovet,  qu'ils  aient 
a  saider  pour  y  mander  et  fournir  les  vivres  pour  les  dicts 
prisonniers  que  pour  la  diete  garde,  entendant  que  les  dicts 
prisonniers  soient  raisonnablement  traietés,  hors  niys  que 
il  veut  quon  les  tienne  serres  en  une  ou  deux  salles  m 
chambres  ou  en  moins  que  lon  pourra  y  faisant  mettre  des 
lits  et  paillasses  a  suffisance  pour  quon  les  puisses  garder 
plus  surement. 

J 

Tra  i  prigionieri  tradotti  in  questa  valle  eraw 
il  signore  di  Varey.  Egli  non  fu  incarcerato  nel 
castello   di  Quart,  ma  tradotto  a   Cuneo  ed  h 
decapitato. 
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I  Francesi,  scacciati  TielTaprile,  ritornarono  alla 
riscossa  in  giugno.  La  Tarantasia  si  rivolse  ai 
Valdostani  e  li  chiamò  in  di  lei  aiuto.  La  Congre- 
gazione degli  Stati,  consentì  acche  una  brigata 
di  300  uomini  valicasse  i  monti  per  difendere  la 
vicina.  Grii  assalitori  furono  respinti.  Il  mese  suc- 
cessivo i  Francesi,  si  ripresentarono  maggiori  di 
numero  e  più  minacciosi.  I  Tarini  stavano  per 
essere  soverchiati;  con  nobile  e  generoso  slancio 
di  patriottismo  il  Parlamento  valdostano  deliberò 
di  prestar  di  nuovo  agli  oppressi  il  sussidio  delle 
sue  armi.  Ossequiente  agli  ordini  del  Parlamento 
il  giorno  11  di  luglio  1536  il  governatore  del 
ducato  sottoscriveva  questa  ordinanza: 

Kené  Comte  de  Challant  mareschal  de  Savoye,  etc.  Aux 
bailly  chastelains  officiers  et  disennyers  de  la  Val  d*Aouste 
Salut.  Comme  que  pour  les  urgents,  afferez  presentement 
occourrantes  a  cause  des  francoys  qui  poursuyvent  dentrer 
en  la  tharentaise  avecque  gres  nombre  de  gens  et  conse- 
quentement  invader  ce  pays  au  contempt  et  mespris  de 
lautorite  de  nostre  tres  redoute  seigneur  monseigneur  le 
due  de  Savoye  et  du  repos  et  bien  publicque  du  dyt  pays 
les  estatz  dicelluy  presentement  assemblez  en  ceste  cite  se 
soyent  offertz  nommetiament  par  les  anciens  commis  et 
procureurs  des  mandementz  cy  assemblez  denvoyer  et  despe- 
cher  six  cens  hommes,  de  ce  dict  pays  pour  aller  ayder  et 
sotonnir  le  dict  pays  de  tharentaise  nos  bous  voisius  et 
repoulscer  les  dictz  ennemis  avecque  les  tenyr  si  esloignez, 
que  le  dict  pays  de  la  valdaouste  puisse  vivre  en  tranquillite 
et  hors  de  danger  et  soit  ainsi  que  telle  expedition  et  despeche 
ait  mostrer  de  tonte  cellerite.  Pour  ce  est  il  que  vous  ordon- 
nons  et  mandons  de  la  part  de  nostre  dict  tres  redoute 
seigneur  et  en  vertu  du  pouvoir  et  autorite   de  nostre  dict 
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office  quayes  a  injoindre  a  tous  ceulx  des  ditz  mandeiiientz 
et  a  chascun  deulx  respectivement  en  son  endroyt  quii 
ayent  a  despecher  et  envoyer  incontinent  la  presente  vehue 
le  nombre  a  eulx  ordonne  et  competent  pour  le  complement 
des  dictz  six  cens  hommes  respectivement  et  les  fere  marcher 
contre  le  dict  pays  de  tharentaise  soubs  la  charge  des  cap- 
pitaines  a  ce  ordonnez  sans  reffus  deslay  ni  difficulte  quel- 
conque  vous  donnant  plaìn  pouvoir  et  mandement  special 
par  la  presente  de  compeller  et  constraindre  soyt  par  decla- 
rations  depositions  assignations  et  detentions  de  personnes 
levations  de  biens  et  aultres  voyes  et  moyens  en  telz,  cas 
requys  et  necessaires  par  effets  car  ainsi  est  toutellement, 
requys  et  necessaire  pour  la  conservation  de  lautorite  de 
nostre  dict  tres  redonte  seigneur  et  prince  et  decedit  pays 
et  ce  toutes  oppositions  exceptes  et  excusations  appresmises 
sans  oublier  entre  aultres  peynes  leur  impouser  la  peine  de 
rebellion  et  infìdelite  contre  ceulx  qui  ne  vouldront  pas  obeyr. 
Nentendant  que  par  cecy  soyt  prejudicie  a  leurs  previlleges 
franchises,  libertes  et  bonnes  constumes  ne  que  leur  doibve 
tourner  en  consequencepourladveus.  Faiten  Aouste  le  onziéme 
de  juillet,  1536  ('). 

Le  schiere  valdostane  erano  comandate  da  tre 
capitani:  Giovanni  de  T  Archet,  Luigi  de  la  Tour 
ed  il  sire  di  Chevron.  Il  loro  concorso  tornò  efficace; 
i  nemici  furono  di  nuovo  respinti.  La  Tarantasia 
rimase  sino  all'ottobre  ancora  soggetta  al  duca 
di  Savoia;  dovette  poi  piegare  il  collo  al  re  di 
Francia. 

Il  ducato  di  Aosta  diede  a  quella  terra  il  sangue 
dei  suoi  figli,  ma,  versando  esso  pure  in  angustie, 


(1)  L'originale  di  questa  ordinanza  trovasi  a  mani  del- 
l'autore dol  libro. 
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uou  potò  accordarle  il  mutuo  ch'essa  implorò  nel 
novembre  dello  stesso  anno. 

Moti  avversi  a  Savoia.  —  Gli  avvenimenti 
che  siamo  andati  narrando  seguirono  nel  triennio 
1581)  38.  —  Sono  mute  le  cronache  intorno  alle 
cose  di  cui  fu  testimone  Tanno  1539.  Uno  spirito 
di  ribellione  alla  dinastia  e  di  avversione  alla  fede 
deve  aver  serpeggiato  nel  ducato  ;  se  ciò  non  fosse 
non  troverebbe  spiegazione  il  rescritto  di  Carlo  II, 
sottoscritto  a  Nizza  il  8  settembre  stesso  anno, 
con  il  quale  si  ordina  al  balivo,  al  procuratore 
fiscale  ed  ai  castellani  di  Chatel  Argent,  di 
Quart,  di  Mont-Jovet,  di  Cly  e  di  Bard,  di  vie- 
tare ogni  riunione  in  numero  maggiore  di  sei 
persone:.,  se  congregare  et  coadunare  habeant 
audeant  vel  presumant  ultra  numerum  sex  prò 
rebus  communibus  tractandis  concludendis  prose- 
quendis  nec  expendiendis  earumae  occasione... 
senza  la  presenza  del  balivo  e  dei  suoi  luogotenenti. 
Il  rescritto  allude  in  modo  vago  a  seditiones,  per- 
turbationes,  conspiraciones,  infractiones...  parole 
le  quali,  benché  oscure,  lasciano  facilmente  inten- 
dere che  i  Valdostani,  od  una  parte  non  insigni- 
ficante di  essi,  erano  stanchi  di  obbedire  a  quella 
nullità  del  duca  Carlo  e  che  molte  erano  le  pecore 
sfuggite  dal  gregge  della  Chiesa  cattolica.  Il  Duca 
temeva,  e  con  ragione,  che  il  terzo  Stato,  antici- 
pando di  due  secoli  e  mezzo  lo  storico  Serment 
du  Jeu  de  peaume,  si  congregasse  da  sé,  delibe- 
rasse senza  gli  altri  due  ordini  e   pronunziasse... 
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la  sentenza  di  morte  della  sovranità.  11  grave 
provvedimento  preso  da  Carlo  li  attesta  l'eccita- 
zione degli  animi  in  questa  terra  a  quel  tempo 
e  quanto  menzogneri  siano  i  tramandatici  verbali 
delle  assemblee  nei  quali  non  si  odono  che  cori 
di  lode  al  principe,  inneggiamenti  alle  di  lui  virtù(?), 
proteste  di  indifettibile  fedeltà,  canti  d'amore  e  di 
esaltazione  alla  Chiesa  Cattolica...  Vraye  et  sainde 
dans  laquelle  on  a  intencion  de  vivre  et  moiirir  ; 
il  solito  vocabolario,  come  dice  lo  Sclopis,  di  parole 
promettitrici  di  fede,  esigenze  del  principe  e  con- 
discendenza di  popolo  (^). 

Carlo  II  in  Aosta  —  Nomina  del  balivo 
Leschaux.  —  Impensierito  dell'accentuarsi  dello 
scontento,  Carlo  III  divisò  di  trasferirsi  nel  du- 
cato per  avvisare  le  cause  di  esso  ed  applicarvi 
rimedi. 

Il  Duca  fu  in  Aosta  nei  mesi  di  febbraio  e 
marzo  1540  e  dimorò  nello  stesso  priorato  di 
Sant'Orso  ove  nel  1535  tenne  la  Dieta  accennata 
a  pag.  168  (in  domo  sive  palatio  prioratus  Sancii 
Ursi,  modernm  habitationis  prcefati  ilJustrissimi 
domini  nostri...).  Egli  accertò  che  una  delle  cause 
del  mal  talento  del  terzo  Stato  doveva  ricercarsi 
in  viete  franchige  feudali  ed  ecclesiastiche  per  le 
quali  il  popolo  era  di  sovente  soverchiato  dai 
patrizi  e  dal  clero.  Egli  diede  perciò  commissione 
a  Marcantonio  Bobba  e  ad  Alessandro  Scaerlia  di 


(1)  Deyli  Stati  Generali,  cap.  Vili,  p.  57. 
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conoscere  sui  i^ravanii  sollevati  dai  Comuni  e  pro- 
mise una  equa  riforma  dell'  ordinamento  della 
giustizia;  nominò  in  tale  occorrenza  Antonio  di 
Leschaux,  balivo  del  ducato. 

L'uomo  scelto  dal  Sovrano  per  reggere,  in  quei 
tempi  difficili,  una  provincia  in  cui  bollivano  pen- 
sieri di  ribellione,  si  mostrò  degno  della  fiducia 
in  lui  risposta.  Egli  era  balivo  della  Savoia  innanzi 
l'occupazione  francese  ed  abbandonò  l'ufiìcio  per 
rimanere  fedele  al  suo  principe  che  lo  mandò  poi 
a  Nizza  a  difendere  quella  rocca.  Spiegò  senno  e 
valore  nell'afiìdatagli  impresa  e  per  questo  Carlo  II 
lo  scelse  al  reggimento  del  ducato  d' Aosta.  Ivi 
egli  si  fece  amare  per  il  suo  spirito  di  giustizia, 
governò  con  saviezza  e  coadiuvò  largamente  a 
mantenere  inviolato  il  territorio  ed  incontaminata 
la  devozione  degli  abitanti  (*). 

Hanno  risentito  utile  i  Valdostani  della  presenza 
del  loro  sovrano? 

Scrive  il  Cibrario  :  "  Carlo  III  versava  in  condizioni  troppo 
miserrime;  scaduto  dalla  primiera  potenza  egli  conservava 
tuttavia  il  titolo  e  l'ombra  della  sovranità.  Perocché  da  un 
lato  i  suoi  servitori  non  lo  guardano  più  coll'occhio  di  prima 
essendone  colla  diminuzione  dello  Stato  e  della  riccliezza  in 
vili  animi  umani  diminuita  la  stima,  e  parendo  loro  assai 
il  mantenersi  fedeli  quando  è  tolto  al   signore   il   modo  di 


(1)  E.  Bollati,  op.  cit.,  pag.  181.  Il  giudizio  del  Bol- 
lati non  è  condiviso  da  tutti  gli  storici.  G.  Claretta,  a 
mo'  d'esempio,  scrive  che  il  Leschaux  era  lontano  dal 
riunire  i  pregi  voluti  dalla  gravità  dei  tempi. 
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ricompensarli;  dall* altro  lato  il  principe,  avvezzo  a  pronta 
obbedienza,  col  cuor  trafitto  dalle  disgrazie,  sente  ancora 
più  vivamente  la  differenza  che  passa  tra  il  servir  antico 
e  il  moderno,  e,  come  a  un  membro  indolenzito  fa  gran  male 
ogni  leggera  percossa,  vivamente  d'ogni  legger  fallo  s'altera 
e  si  risente...  Tale  era  la  condizione  di  Carlo  IT,  il  quale 
di  tutti  lagnavasi,  di  tutti  quasi  aveva  ragion  di  lagnarsi, 
il  quale  con  rimproveri  continui  e  fastidiosi  raffreddava  negli 
animi  le  poche  faville  che  rimanevano  d'antico  affetto  ^. 

L'illustre  storico,  in  questo  breve  squarcio,  de- 
lineando con  efficacia  la  condizione  di  Carlo  II, 
ha  risposto  per  noi.  Il  Duca  non  era  in  stato  né 
di  riassicurare  gli  animi  né  di  infondere  loro  l'e- 
nergia e  l'ardimento  necessario  per  superar  la  do- 
lorosa traversia  ;  ogni  generoso  slancio  egli  avrebbe 
piuttosto  raffreddato  ed  assopito.  Grande  commi- 
serazione e  pietà  profonda  egli  avrà  destato;  ma 
la  rispettosa  devozione  della  grande  maggioranza 
dei  suoi  sudditi  sarà  sempre  stata  per  lui  un 
dolce  conforto. 

Egli  ripartì  dopo  di  aver  ispezionato  i  passi  di 
Fenétre  e  Durand  (in  ordine  ai  quali  parleremo 
fra  breve)  ed  aver  fatto  testamento,  il  27  febbraio 
1544  nel  priorato  ove  aveva  dimora,  in  presenza 
del  vescovo  Grazino,  di  Aimone  di  Ginevra  Lui- 
lino  governatore  di  Vercelli,  di  Pietro  Lambert 
presidente  della  Camera  dei  Conti,  del  conte  Fran- 
cesco d'Arignano,  del  presidente  Cassiano  dal  Pozzo, 
di  Luigi  Vimercati,  di  Francesco  Portier  di 
Mioudry,  di  Antonio  Tisseur  medico,  di  Francesco 
Burges  scudiero,  di  La  Poopo,  del   frate  Antonio 
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Decostes  confessore  e  del  segretario  Giovanni 
Vuillet  di  Saint-Pierre  (*). 

Provvisioni  difensionali  negli  anni  1541-43 
—  La  peste.  —  Riaccesasi  nel  1541  la  guerra  tra 
il  re  di  Francia  e  Tlmperatore,  la  sicurezza  della 
valle  richiamò  di  nuovo  la  sollecitudine  dei  suoi 
reggitori.  Il  10  marzo  1541  il  balivo  Leschaux 
convocava  gli  Stati  e  riproponeva  loro  gli  stessi 
tre  quesiti  che  furono  messi  a  partito  nella  memo- 
rabile seduta  del  28  febbraio  1536,  cioè  se  essi 
intendessero  rimanere  fedeli  alla  dinastia,  devoti 
alla  Chiesa  Cattolica,  sottostare  alle  spese  per  la 
difesa  dell'una  e  dell'altra.  Sarebbe  puerile  l'ag- 
giungere che  gli  Stati  non  furono  unanimi  nel- 
l'alzar  la  destra  in  segno  di  adesione,  guai  a  chi 
non  l'avesse  alzata!  Grli  Stati  provvidero  nel  con- 
tempo alla  fortificazione  delle  piazze,  e,  come  il 
commissario  imperiale  marchese  del  Guasto  aveva 
fatto  offrire  insidiosamente  un  pugno  d'uomini 
per  la  guardia  della  valle,  essi,  subodorando  un 
tranello,  dichiararono  che  non  si  prevalerebbero 
dell'offerta  che  nel  solo  caso  di  ineluttabile  neces- 
sità. Obbedirono  però  al  duca  Carlo  II  che,  da 
Inspruck  ove  trovavasi,  faceva  nell'aprile  1641 
calde  raccomandazioni  perchè  Aosta  fosse  fortifi- 
cata e  posta  in  assetto  di  difesa. 

Il  pericolo  per  la  sicurezza  del  ducato  si  aggravò 
alla  fine  del  1541.  I  Francesi,  che  avevano  occu- 


(1)  GrUiCHBNON,  Preuves^  III,  503-504. 
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pato  tutta  la  Tarantasia,  essendosi  affacciati  minac- 
ciosi alla  frontiera  occidentale,  e  le  orde  di  tutti 
i  paesi  badaluccanti  per  il  Piemonte  tentando  di 
forzare  quella  meridionale,  furono  richiamati  in 
vigore  i  provvedimenti  di  difesa  ordinati  nel  1536. 
Premesse  le  solite  devozioni  e  processioni,  si 
chiamarono  alle  armi  gli  uomini  validi  dai  18  ai 
60  anni  e  si  adibirono  gli  altri,  inferiori  o  supe- 
riori a  queir  età  od  inabili  a  qualsiasi  servizio 
attivo,  alla  mansione  di  pionnyers  per  rompere  le 
strade,  procurar  pietre,  transportare  materiali,  ecc., 
essi  dovevano  esser  muniti  di  caczafruscli  (?),  es- 
clate{ì)  e  di  fionda  colla  sacca  con  6  pietre.  Ai 
banderesi  ed  ai  castellani,  che  provvedevano  a 
mezzo  dei  dixeniers,  fu  commesso  l'arruolamento, 
la  riscossione  dei  tributi,  la  provvista  e  la  distri- 
buzione delle  vettovaglie.  Si  dispose  per  le  riviste 
(monstre),  per  lo  scaglionamento  delle  compagnie 
nei  passi  minacciati;  si  vietò  lo  espatrio  dei  valli- 
giani, l'esportazione  di  qualsiasi  genere  alimentare 
e  l'accoglimento  dei  forestieri  che  non  recassero 
una  tessera  d'identità  rilasciata,  a  secondo  della 
provenienza,  dai  commissari  di  Bard,  di  St-Rhémy 
0  di  La  Thuile;  si  riattivò  il  servizio  dei  segnali;  si 
provvide  alla  ricerca  del  salnitro,  alla  fabbricazione 
di  polvere,  di  armi  (molte  armi  furono  acquistate 
da  un  armajolo  di  Milano  venuto  appositamente 
a  Aosta),  e  di  armature  alleerete,  sallades,  ecc.); 
si  assoldarono  spie:  si  sancirono  gravi  pene  peri 
traditori  ed  i  propalatori  di  false  notizie;  si  muni- 


I 
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roiio  le  fortezze  ed  i  propugnacoli.  La  valle  fu 
così  pronta  per  sostenere  un  assalto. 

Il  concentramento  delle  truppe  doveva  farsi  in 
Aosta  se  il  nemico  si  sarebbe  presentato  dall'uno 
0  dall'altro  lato  delle  Alpi,  a  Verrèsse  egli  avrebbe 
assalito  dal  basso. 

Ma  un  nemico,  non  meno  terribile  degli  uomini 
armati,  sovrastava  la  regione:  la  peste.  Essa  fa- 
ceva strage  nei  paesi  vicini,  in  specie  nel  Vallese, 
e  le  sentinelle  appostate  negli  sbocchi  ebbero,  nel- 
l'anno 1542,  per  ufficio  di  tener  lontano  non  solo 
gli  assalitori,  ma,  nella  valle  del  Balteo,  a  Val- 
tournanche  (^),  a  Ayas,  anche  il  morbo,  e  vegliare 
acche  esso  non  s'insinuasse  nel  loro  già  tanto  tri- 
bolato paese. 

La  guerra  nel  Canavese.  —  Trascorsero  in- 
denni gli  anni  1542-43,  ma  rinnovaronsi  le  tra- 
versie allorché  i  Francesi  al  comando  di  Bottières 
assediarono  Ivrea. 

Il  consiglio  dei  Commessi  ordinò  una  leva  di  4 
uomini  per  fuoco,  i  quali  agli  ordini  dei  rispettivi 
dixeniers  dovevano  star  pronti  in  casa,  provvisti 
di  armi,  bastoni  e  pietre    per    portarsi,  al   primo 


(1)  u  Ceulx  du  Mandement  de  Vaultournanche  sont  près 
du  mont  sainct  Servyn  qui  est  passage  venaut  de  Pra- 
bornez  on  il  y  a  quelque  soupcon  de  peste  ".  —  Assemblea 
4  gennaio  1542. 

È  la  prima  volta  che  il  nome  del  Cervino  appare  nella 
storia. 
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rintocco  di  campana,  incontro  al  nemico.  Per  pre- 
munire il  paese  da  una  possibile  carestia  oltre  al 
divieto  di  esportazione  dei  viveri,  il  Consiglio  sta- 
bilì: che  nelle  tradizionali  agapi  borghesi  fatte  in 
occorrenza  di  battesimi,  nozze  e  funerali,  i  convi- 
tati non  potessero  essere  in  numero  maggiore  di  12; 
—  che  si  bandissero  i  cibi  doviziosi  quali  i  fagiani 
e  le  pernici  (*),  non  presentando  al  desco  che 
quelli  usuali  ed  ancora  in  modo  parco  e  limitata- 
mente allo  stretto  necessario;  —che  non  si  refe- 
ziassero  i  viandanti  con  più  di  una  gallina  o  di 
un  cappone  C);  si  confermarono  per  il  rimanente 
le  altre  provvisioni  difensionali  decretate  negli  anni 
1536-1541. 

Dopo  l'abbandono  dell'assedio  d'Ivrea,  a  dispetto 
della  sua  condizione  di  stato  neutrale,  il  ducato 
corse  rischio  di  essere  percorso  da  un'oste  impe- 
riale. Infatti  leggesi  neW Histoire  de  France  di 
Enrico  Martin: 

Du  Guàt  cherchait  à  franchir  la  vive  droite  du  Pò  afìn  de 
fermer  aux  Fran^ais  le  marquisat  de  Saluces,  d'où  ils  ti- 
raient  leurs  vivres.  Le  lieutenent  imperiai  sachant  la  penurie 
d'argent  où  était  Tarmée  frarKj'-aise,  espérait  la  voir  se  fondre 
devant  lui,  puis  en  accabler  les  débris  cu  les  refouler  daus 
les  villes;  il  eùt  alors  saccagé  le  plat  pays  pour  òter  toutes 
ressources  aux  garnisons  fran(^aises,  laissé  des  troupes  bien 
avitaillées  dans  les  places  impériales,  puis  rejoint  dans  le 


(1)  Non  sarà  mai  il  consumo  di  questa    selvaggina  che 
genera  carestia. 

(2)  E  via,  c'era  di  che  sfamarsi. 


I 
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vai  d* Aoste  dix  mille  hommes  qii'y  devait  envoyer  Vem- 
perear,  afin  de  niarclier  sur  Lyon  par  la  Savoie  et  la  Eresse 
pendant  que  l'enipereur  ferait  son  grand  effort  an  pays  de 
Champagne. 

La  vittoria  di  Ceresole,  riportata  dai  Francesi, 
mandò  a  monte  il  disegno  del  marchese  del  GriiastOj 
per  buona  ventura  della  valle,  la  quale  non  ebbe 
più  —  sotto  il  regno  di  Carlo  III  —  ad  essere 
sbigottita  da  timori  d'invasione.  La  fortificazione 
della  metropoli  fu  sospesa,  ma  si  arricchirono  di 
Quovo  e  più  potente  materiale  di  guerra  i  forti  di 
Bard  e  di  Mont-Jovet. 

Alleviato  dalla  suprema  preoccupazione  della 
lifesa  della  patria,  il  Parlamento  valdostano  diede 
mano  ad  opere  pacifiche  e  proficue  quali  il  rior- 
linamento  deiramministrazione  interna  e  la  modi- 
ficazione  della  legislazione  e  della  procedura  giu- 
ìiziaria,  oggetti  che  saranno  da  noi  trattati  in  uno 
studio  a  parte. 

!  In  onore  della  milizia  paesana.  —  Innanzi  di 
i)assare  ad  altri  argomenti,  tributeremo  una  parola 
|li  lode  e  di  ammirazione  alla  gagliarda  m.ilizia  val- 
lostana  che  in  tutte  le  dolorose  traversie  secondò, 
iol  braccio  e  col  sacrificio,  la  mente  ed  il  senno  dei 
eggitori.  Ci  piace  riprodurre  quanto,  in  ordine  a 
odesta  nobilissima  milizia,  ebbimo  già  a  scrivere 
1  un  precedente  studio:  La  brigade  d'Aoste. 

Ce  ne  fut  cependant  qu'au  xvi  siècle  que  la  milice  valdò- 
line  atteint  Tapogée  de  sa  grandeur  et  fit  inserire  en 
ttres  d'or  ses  fastes  dans  les  annales  de  la  patrie. 

13   —   TlBALDI. 


—  194  — 

Forte  de  douze  mille  liommes  et  commandée  par  des  ca- 
pitaines  issus  du  lignage  de  sa  noblesse,  par  des  prodiges 
de  bravoure  et  d'héroisme  restés  ignorés,  elle  tint  vaili arirnient 
tete  à  deux  puissantes  armées  coalisées  qui,  sur  trois  pinrits 
différents,  menagaient  le  territoire  national. 

La  terre  valdòtaine  resta  inviob^e  ;  on  l'appela  avec  raison 
«  La  Pucelle  ". 

Héritiers  des  Salasses,  de  ces  terribles  pastoresque  indo- 
miti, qui  tinrent  en  échec  Eome  la  toute  puissante,  les  Yal- 
dòtains  ont  toutes  les  aptitudes  du   guerrier.    De   par  leur 
climat  ils  sont  sobres  ;  ils  n'ont  cependant  pas  que  la  so- 
briété,  cette  première  qualité  du  soldat,  mais  aussi  la  pa- 
tience  dans  les  fatigues,  le  goùt  des  armes.  Toujours  biotti^ 
dans  les  fentes  ou  perchés  sur  les   cimes,  ces    enfants  des 
Hautes  Alpes  restent  froids,  impassibles  devant  le  danger. 
La  sérénité  grave  de  la  vallee  d'Aoste,  contrée  de  rudes 
montagnes,  a  fait  de  ses  habitants  des  étres  non  pas  lents^ 
et  lourds,  comme  on  l'a  dit  improprement,   mais   réfléchia 
On  les  accuse  d'entétement.  Leur  entétement  est  de  la  fer 
mete.  Très  épris  de  la  liberté,  comme  tous  les  montagnards, 
de  tous  temps  ils  Font  connue,  aimée,  défendue.  Ils  suront, 
d'ailleurs,  crànement'  garder  leur   place   au   soleil.  —  Elle 
n'est  pas  bien  grande  cette  place,  mais  elle  est  sans  doute 
des  meilleures  à  en  juger  de  l'energie  qu'ils  mirent  à  la  de- 

fendre. 

Cependant  ces  héros  obscurs  n'ont  point  été  récompenses 
par  un  mot  de  l'histoire.  Ils  ont  tue  et  ont  été  tués  san> 
que  les  cris  des  combats  montassent  plus  haut  que  b's  ro- 
chers  de  leurs  montagnes;  ils  n'ont  pas  eu  le  béncii*  •■  •!'' 
leur  béroisme  et  n'en  ont  gardé  quo  la  mar(iue. 


Il 
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Trattati  di  neutralità  colla  Francia. 

Trattati:  aprile  15:^7  —  m.irzo   153^  —  Ki  settembre  1542 
—  29  gennaio  1552. 

Saviezza  diplomatica.  —  Indiscusso  titolo  di 
gloria  per  i  reggitori  del  ducato  d'Aosta  è  quello  di 
avere  sottratto  esso  Ducato  ad  invasioni  ed  incur- 
sioni armate  colTintavolare  e  concludere  colla 
Francia  i  celeberrimi  trattati  di  neutralità.  In 
virtù  di  essi  Aosta  non  potè  parteggiare  né  per 
l'imperatore,  benché  alleato  del  sovrano  legittimo, 
né  per  i  nemici  di  lui;  rimase  disinteressata  spet- 
tatrice della  lunga  lotta  che  si  svolse  nella  terra 
d'Italia  tra  i  competitori  di  essa. 

Trattato,  aprile  1537.  —  Il  canonico  Bérard 
nella  pubblicazione  da  lui  fatta  di  alcuni  di  quei 
trattati  (*),  afferma  ch'essi  sono  cinque,  recanti 
la  datadelli:  24  agosto  1538,  16  settembre  1542, 
29  gennaio  1552,  15  marzo  1554,  23  dicembre 
1556.  Ve  n'esiste  un  sesto,  sfuggito  certo  alle  ri- 
cerche dell'erudito  indagatore,  quello  concluso  nel- 
l'aprile 1537.  Di  esso  si  fa  cenno  nella  seduta  dei 
Tre  Stati  del  4  aprile  di  detto  anno  (^),  in  cui  si 
liede  mandato  a   Luigi   conte   di   Castellamonte, 


(1)  Bulletin  Société  Acad.  d'' Aoste ^  année  1868. 

(2)  Bollati,  La  Congregazione  dei  Tre  St-ati,  voi.  i,  pa- 
2:ina  98. 
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Griovanni  dei  signori  d'Avise  e  Nicola  de  la  Créte 
di  recarsi  a  Lione  a  stipulare  col  cardinale  Tournou, 
luogotenente  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  il  pro- 
gettato trattato  sulla  base  che 

les  Fran^ais  n'entreront  pas  dans  la  vallee.  En  retour  les 

valdótains  prennent  l'engagement  d'empecher  le  passage 
des  Suisses,  des  AUemands,  des  Espagnols,  des  Piemontais  ('). 

Aggiuntavi  poi  la  clausola: 

sauf  toutefois  et  reserve  entìerement  et  prealablement  en 
toutes  les  choses  susdictes  le  debvoir  dobeissance  subgection 
et  fidente  que  ce  dict  pays  doict  a  nostre  treresdoute  sei- 
gneur  et  prince  le  due  de  Savoie  Charles  deuxieme  de  ce 
nom. 

Che  i  delegati  avessero  conchiusa  la  conven- 
zione non  vi  può  essere  dubbio,  poiché  nelKas- 
semblea  degli  stessi  Stati,  tenuta  il  12  giugno  suc- 
cessivo, si  accenna  ad  essa  e  si  pone  in  campo 
l'opportunità  di  prorogarne  la  durata,  che  crediamo 
era  limitata  a  sei  mesi,  e  di  spacciare  nuovi  messi 
al  cardinale  Tournon  per  conseguirne  il  consenso. 

Il  benefìcio  della  neutralità  non  esisteva  certo 
più  alla  fine  di  ottobre  1537;  se  il  trattato  fosse 
ancora  stato  in  vigore,  il  re  di  Francia  non  avrebbe 
chiesto  al  ducato  la  licenza  di  passaggio  alle  sue 
truppe;  passaggio  che  non  venne  accordato  non 
detur  passagium  exercittii  francorum  regis  fran- 
ciae  (^). 


(1)  Grenat,  Hlst.  mod,  du  Vallais,  pag.  35. 

(2)  Assemblea  31  ottobre  1537. 
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Trattato,  marzo  ló^ìS.  —  Nel  susseguente  no- 
vembre gli  Stati  elessero  nuovamente  due  depu- 
tati, il  conte  (li  Castellamonte  e  Giovanni  d'Avise, 
perchè  si  trasferissero  a  Lione  al   fine  di 

traicter  dresser,  couclier  et  accorder  avec  sa  seigneurie  re- 
verendissime une  tresve  seiirete  et  abstinence  de  guerre  soit 
par  manière  de  renonveler  et  refrecher  la  susdite  precedente 
ou  de  nouvelles  institutions  et  capitulations  sous  les  mesmes 
termes  et  articles  et  maniere  en  icelles. 

I  deputati  assolvettero  il  loro  mandato,  non  già 
il  24  agosto  1538,  come  pretende  il  Bérard,  ma 
nel  marzo  dello  stesso  anno.  Il  signore  di  Saint 
Pierre  diede  lettura  dei  convenuti  capitolati  nel- 
l'assemblea degli  Stati  del  27  marzo 

...legit  scriptam  narrando  hactenus  gesta  federaque  facta  cum 
reverendissimo  domino  cardinali  dez  Tornon  locum  tenente 
regis  Franciae. 

Dalla  formola  della  procura  fatta  ai  plenipoten- 
ziari si  induce  che  questo  capitolato  non  era  dis- 
simile dal  precedente. 

Trattato  del  16  settembre  1542.  —  Esso  fu 
celebrato,  come  nota  il  Bérard,  il  16  settembre 
1542;  lo  negoziarono  gl'inviati  valdostani  Gabriele 
de  la  Tour,  Nicola  de  la  Créte  castellano  di  Quart, 
Grian  Francesco  Vaudan  e  Ugo  Richard.  Essi  ave- 
vano mandato  di 

i....reprendre  le  beneffice  de  la  tresve  et  suspension  de  guerre 

it  ycelle  traicter  et  conclure  avec  que et  le  dict  seigneur 

)resident  lun  seul  on  tous  les  deux  par  ensemble  pour  le 
-emps  et  sellon  quils  verront  pour  le  mieux  jouxte....  pour 
eur  commun  bien  et  repos  tant  de  ce  pays  de  la  Valdouste 
lue  de  la  Tarenthaise. 
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Le  due  persone  cui  ivi  si  allude  souo  il  pre 
siderite  della  Camera  di  Chaiiibéry,  Raimondo  Pel 
lissier,  presso  il  quale  i  deputati  valdostani  si  re 
carono  dapprima  per  intelligenze,  ed  il  ripetuti 
cardinale  Tournon,  luogotenente  reale,  già  stipu 
latore  dei  precedenti  negoziati.  Sembra,  dal  cor* 
testo  della  procura,  che  i  nostri  deputati  ave 
sero  libero  il  campo  per  discutere  e  concretare  le 
clausole,  salvo  sempre 

la  subgectiori  au  tres  redoute  (?)  seigiieur  le  due  de  Savoie 

et  daouste  Charles  deuxième  de  ce  noni. 

Si  noti  die  i  plenipotenziari  valdostani  piglia- 
vano anche  interesse  per  la  vicina  Tarantasia. 

La  durata  del  conchiuso  trattato  fu  stabilita 
per  anni  quattro  O- 

Trattato  del  29  gennaio  1^)53.  —  Esso  tu 
Tultimo  che  il  ducato  d'Aosta  stipulasse  sotto  il 
regno  del  principe  Carlo.  Nello  scorcio  deiranno 
1551  il  Consiglio  dei  Commessi  aveva  iniziato  pra- 
tiche presso  il  nuovo  re  di  Francia  Enrico  II  per 
conseguire  il  richiamo  in  vigore  della  tregua 
concordata  col  re  Francesco  I,  predecessore  di  Un 
al  trono.  Con  rescritto  sottoscritto  a  Parigi  il  20 
novembre  1551,  il  re  accoglieva  benignamente 
ristanza  dei  Commessi,  tenuto  conto 

de  le  boime  envye  et  grande  affection  quils  ont  d 

avec  nous  et  nos  snbjects  paisiblement  et  eii    bonii 


e  vivr» 


(l)  Esso  fu  pubblicato  in  appendice  dal  giornale  la  FeniW 
d'Aoste  d'Aosta,  neiragosto  186G. 
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siiiiince  coiiiiiM'  ils  ont  toujuurs  faict  cydeviuit  c.t  <[Uo  ils 
dosiroraieiit  siii^-iiliòr(Miioiit  de  dciiK^urer  iieutros  coiiirne  ils 
OTit  acctontuiìK^  du  teinps  des  i^uerres  passóes. 

Il  re  nello  stesso  rescritto  nominava,  per  for- 
mulare i  patti,  il  signore  di  Maugiron  luogote- 
nente del  duca  di  Gruise,  governatore  generale  del 
Delfiiiato  e  della  Savoia,  Claudio  Pascal  sire  di 
Valleutier,  presidente  e  Giovanni  Truchon,  con- 
sigliere, entrambi  del  Parlamento  di  Chambéry. 
Gli  Stati  d'Aosta  dal  canto  loro  davano  procura 
a  Giovanni  Ginot,  prevosto  della  cattedrale,  a  Ga- 
briele de  la  Tour  ed  a  Antonio  d'Avise  per  ad- 
divenire  alla 

capitulations  eri  tei  cas  iiocessaires  puur  le  temps  et  sellon 

quils  verront  estre  pour  le  inieulx. 

Il  trattato  fu  sottoscritto  a  Grenoble  e  l'effetto 
limitato  ad  anni  due;  si  stabilì  che  i  terrazzani 
della  Tarantasia  sarebbero  riguardati  come  sog- 
getti del  re  di  Francia  e  non  del  duca  di  Savoia, 
e  ch'essi 

demeureront  eri   leur  entier    au    debvoir    et    obéissance 

quils  ont  et  doibvent  pourter  à  la  majeste  du  roy  et  seront 
traités  cornine  prisonniers  de  guerre  sils  y  estaient  prins 
suivant  les  armes  de  sa  diete  majesté  contre  ses  ennemys  (*). 


(1)  Il  trattato  monco  e  mutilato  com'è,  fu  pubblicato 
dal  canonico  Bórard  nel  Balletin  de  la  Société  Académique 
d'Aoste,  anno  1868;  manca  di  quasi  tutto  il  contesto;  non 
sono  integri  che  gli  allegati:  procura  ai  delegati,  rescritto 
reale,  interinamento  ed  autenticazione. 
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Il  protocollo,  conservato  negli  archivi  della  città 
d'Aosta  trovandosi  obliterato,  non  è  possibile  pre- 
cisare la  data.  11  Bérard  gli  attribuisce  quella  del 
29  gennaio  1552.  11  Bollati  la  posticipa  di  qualche 
giorno. 

Grli  ultimi  due  trattati  furono  stipulati  sotto  il 
regno  di  Emanuele  Filiberto;  di  essi  parleremo 
nel  capo  seguente. 

§3. 
Rapporti  cogli  Svizzeri. 

Tentata  invasione.  —  L'alpe  Chermontane  ed  il  colle  Durand.  — 
Aggressione  dei  Vallesani.  —  Difesa.  —  Monito  imperiale.  —  Mali- 
gnamenti  e  rappresaglie. 

Tentata  invasione  {1536).  —  Il  governo  regio 
di  Francia  usò  un  trattamento  benigno  a  riguardo 
dei  Valdostani;  all'opposto  i  repubblicani  svizzeri 
furono  loro  sempre  ostili  e  protervi.  Non  appena 
l'esercito  francese  ebbe  posto  a  mal  partito  lo  stato 
di  Savoia,  i  Vallesani,  i  quali  segretamente  tre- 
scavano col  gruppo  di  Valdostani  scontenti  del 
governo  ducale,  mulinarono  il  progetto  d'occupa- 
zione del  ducato  (*).  Diedero  un  principio  di  ese- 
cuzione al  progetto  in  sulla  fine  di  maggio,  inva- 
dendo la  valle  del  Grande  San  Bernardo  sino  alle 
Chiuse  di  Teodorico  e  ponendo  il  loro  quartiere  nel 
luogo  di  Bosses.  Il  balivo  d'Aosta,  Matteo  Lostan, 


(1)  «  G-U  Svizzeri  vogliono  disfar  queUi  di  Savoia  che 
sono  in  Val  d'Aosta  w.  Archivio  Segr.  Vatic.  in  Fontana. 
Lettera  del  nunzio  Monsig.  Faenza  in  data  26  aprile  1536. 
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accampò  i  battaglioni  valdostani  a  Gignod,  distribuì 
le  scolte  trasversalmente  in  tutta  la  larghezza 
della  valle,  concentrò  le  maggiori  forze  nella  ba- 
stita  cintata  costrutta  nel  1528  da  Antonio  Delaisan, 
suo  predecessore.  La  milizia  paesana  tenne  fronte 
agli  invasori  e  precluse  ad  essi  l'avanzata.  Nel 
contempo  il  governatore  Renato  di  Challand  in- 
viava frettolosamente  un  messo  al  De  Leyva, 
luogotenente  imperiale  in  Italia,  per  dargli  avviso 
che  gli  Svizzeri: 

...  calavano  in  grosso  numero  e  ch'esso  per  2  o  3  giorni  difen- 
deria  le  chiuse,  ma  che  poi  non  gli  andando  soccorso  saria 
forciato  abbandonarle  (^). 

Il  De  Lej' va  non  spedì  soccorsi  ma  riferì  la  cosa 
airimperatore,  allora  in  Asti,  che  promise  di  prov- 
vedere. Il  Consiglio  dei  Commessi  mandava  dal 
canto  suo  una  ambasciata  al  vescovo  di  Sion 
protestando  che 

sujets  de  Charles  III,  ils  se  recommandent  à  Tobservance 

des  traités  avec  leur  prince,  et  aux  rapports  de  bon  voisi- 
nage  (^j. 

Avrà  l'Imperatore  imposto  agli  Svizzeri  di  desi- 
stere dal  loro  disegno?  E  possibile,  perchè  questi 
recedettero  dalle  bellicose  imprese  e  rincasarono. 
Il  7  giugno  1536  il  conte  di  Challand  dava  all'as- 


(1)  Archivi  Storici  di  Gonzaga  riferiti  da  Segre:  Docu- 
menti di  Si.  Sabauda. 

(2)  Chan.  Pierre  Antoine  GtRENat,  Hist,  Moderne  du 
Vallais,  pag.  15. 
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semblea  degli  Stati  la  buona  novella  che  il  [«eri- 
colo  d  un  assalto  dal  lato  delle  Alpi  Pennine  era 
scongiurato. 

Il  Consiglio  dei  Commessi  volle  però  premunire 
il  ducato  contro  una  possibile  ripresa  d'ostilità 
col  far  sbarrare  i  passi  per  i  quali  dalla  Svizzera 
ivi  si  accede,  e  particolarmente  quelli  del  manda- 
mento di  Oyace.  Presiedettero  all'innalzamento  dei 
ripari  il  vice  balivo  Bertrando  Regis  e  Giacomo 
Bernard  ccU'ausilio  degli  ufficiali  del  castellano 
di  Quart,  dal  quale  i  luoghi  dipendevano  {'). 

La  lite  per  V  Alpe  Chermontane  ed  il  coli 
Durand  (1536-51).  —  Due  anni  appresso  una 
questione,  di  poco  momento,  in  apparenza,  ma  ch^^ 
provocò  rinteressamento  del  Papa  e  dell'Impera- 
tore, sorse  ad  invelenire  i  rapporti,  già  poco  cor- 
diali, tra  i  due  popoli  che  le  alpi  dividono. 

Infra  le  terre  di  OUomont  in  Yal  d'Aosta  e  di 
Bague  nel  Vallese  trovasi  un'alpe,  detta  Clier- 
montane,  che  geograficamente  fa  parte  della  Sviz- 
zera. Da  Ollomont  si  guadagna  codest'alpe  salendo 
il  clivio  del  Cheval  Blanc,  passando  per  il  Pian 
de  Bonne  mori,  di  triste  ricordanza,  e  superando 
il  valico  detto  Fenétre  de  Balme  de  Bai  Nel 
valico  sciu'gonsi  ancora  oggidì  i  ruderi  dei  fabbri- 
cati che  albergavano  i  difensori  del  passo.  Il  ghiac- 
ciajo  Durand  chiude  la  Chermontane  dal  lato  della 

(1)  Sommaire  des  parcelles,  in  Bollati,  Comitwrnm,\r<i- 
gina  136,  voi.  i. 
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Svizzera,  onde  il  nome  di  Durand  dato  anche 
alTalpe.  Superato  il  g-hiacciajo  si  discende  nella 
valle  della  liranse  che  è  chiamata  di  Bagne,  benché, 
come  in  riguardo  alla  nostra  Valdigne,  non  siavi 
verun  villaggio  di  questo  nome. 

Ohermontan(^  era  un  feudo  della  Corona  di  Savoja; 
nel  1398,  essa  Tinteodò  ad  alpigiani  valdostani. 
Accampavano  diritti  sull'alpe  i  valligiani  di  Bagnes. 
I  vescovi  di  Aosta  e  di  Sion  si  recarono  sul  posto 
per  udire  le  ragioni  dei  contendenti  e  tentare 
una  conciliazione.  Essa  non  potè  concludersi. 

Aggressione  dei  Vaìlesani.  —  Il  24  giugno  1539 
una  brigata  di  Vaìlesani  (Bagnards)  fece  irruzione 
nell'alpe 

...  annés  de  laiices,  d'épées,  de  frondes,  attaquòrent  les  proprié- 
taires,  eiilevèrent  chaudières  et  fromages  et  conduisirent  le 
bétail  au  de  là  des  frontières; 

cercando  di  giustificare  queir  atto  di  barabberia 
col  pretesto: 

que  les  consorts  de  l'alpe  en  outrepassaient  les  liinites. 

I  Valdostani  ricorsero  al  loro  sovrano.  Carlo  III 
si  portò  nella  Chermontane,  nel  tempo  della  sua 
permanenza  a  Aosta.  Impotente  a  far  rispettare 
le  ragioni  proprie  e  dei  suoi  sudditi,  si  rivolse 
al  Papa  ed  a  Carlo  V,  suo  protettore.  L'Impera- 
tore, con  rescritto  firmato  a  Spira  il  5  febbraio  1540, 
sostenne  le  pretese  dei  Valdostani. 

Eome  fit  afficlier  au  mont  Saint  Bernard  une  citation  aux 
Bagnards  à  comparaitre  à  Evian  au  sujet  de  Talpe.  Bagne 
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opposant  qu'en  vertu  de  l'alliance  du  premier  mai  1528,  les 
actions  judiciaires  ne  pouvaient  se  prèsenter  qu'au  for  des 
ressortissants,  souleva  l'incompétence  du  for. 

Si  propose  allora  di  rimettere  la  vertenza  al  lodo 
del  marchese  del  Guasto,  commissario  imperiale  a 
Milano.  La  proposta  non  fu  accettata;  si  stipulò 
invece  un  accordo  a  Saint -Brancher  il  P  di 
giugno  1541  in  virtù  del  quale... 

Les  gens  d'Aoste  possèderont  la  partie  de  l'alpe  de  Durand 
au  delà  de  la  Dranse  du  coté  d'Aoste  et  n'auront  rien  à  voir 
au  de^à,  sauf  l'usage  de  la  forét  de  Busioiiaz.  Le  reste  de 
la  montagne  demeurera  entre  les  mains  des  patriotes  val- 
laisans,  comme  si  c'était  entre  les  mains  de  Justice  ('). 

L'accordo  fu  rispettato  alcun  tempo;  essendo 
sorti  nuovi  dissidi  la  Corona  di  Savoia  incamerò 
Talpe.  Alle  proteste  dei  Valdostani  essa  rispose 
che,  per  la  mancata  ricognizione  di  reddibilità,  il 
feudo,  per  diritto  di  echeyta,  era  caduto  in  confisca. 
Il  Governo  vallesiano  da  parte  sua  non  si  arrese, 
e  nel  1551  dava  la  Chermontane  in  enfiteusi  ai 
valligiani  di  Bagnes. 

.  Le  corps  souverain  du  Vallais  albergeait  a  perpetuiti,  le  23 
avril  1551,  à  la  Commune  de  Bagnes  (?)  la  montagne  de 
Cliermontanaz  situóe  sur  les  confins  de  Bagnes  et  de  Val- 
pelline  (par  OUomont)  et  propriótó  des  Valdùtains,  sur  l'exposé 
que  ce  lieu  étant  ouvert  et  offrant  un  libre  passago  pour 
entrer  dans  le  Vallais...  il  ótait  de  toute  prudence  de  s'on 


(1)  GllENAT,  op.  cit. 
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emparer;  et  la  cominune  de  Bagnes  eut  pour  condition 
iiììposée  de  garder  1(3  dit  passago  ('). 

Opere  difensionali.  —  Il  possesso  della  Cher- 
montane  non  rappresentava  per  i  Valdostani  una 
questione  esclusivamente  economica;  un  più  alto 
interesse  doppiava  quello:  la  difesa  e  la  sicurezza 
dello  Stato.  NelF  alpe,  e  tra  i  colli  Fenétre  e 
Durand,  corre  una  strada  che  gli  Svizzeri  batte- 
vano per  varcare  il  confine.  Dopo  aver  barricato, 
come  abbiamo  detto,  il  passo  Durand  i  Valdostani 
ricorsero  al  principe  perchè  sussidiasse  i  guardiani 
delle  chiuse  ;  questo  : 

...  trouvant  qu'il  est  très  requis  de  leur  faire  quelque  aide  an 
moyen  de  quoy  ils  puissent  suyvre  leur  droit  qui  est  si  bon 
et  garder  la  diete  montagne... 

accoglie  ristanza,  e  nel  giugno  1541 

résolut  de  leur  donner  six  gros  par  focaige  sur  le  don  qui 

lui  a  este  fait  et  que  les  dicts  estatz  leur  endonnent  aul- 
tant  (-). 

Il  sussidio  non  venne,  sembra,  pagato,  ed  i  difen- 
sori, esausti  di  mezzi,  furono  costretti  di  rinun- 
ziare alla  tutela  del  posto.  Il  nobile  Nicola  de  la 
Créte    {Nycolaus   de  Cristo),   che  sovrintendeva 


(1)  Broccard,  Histoire  du  Vallais,  pag.  184. 

L'autore  confonde  la  valle  col  comune.   Il   comune   di 
I  Bagnes  non  esistette  mai.  Il    capo    luogo    della    valle   di 
'  Bagnes  è  Chablo. 
I     (2)  Bollati,  Le  Congregazioni  dei  Tre  Stati,  anno  1541. 
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alla  guardia,  se  ne  dolse  alla  assemblea  degli  Stati 
del  4  gennaio  1542. 

Yidens  omnes  ex  evocati  noie  contribuere  in  defensione 
montis  durandi  licet  illustrissimus  mandaverit  (quia  consortes 
ipsius  montis  exposuerunt  plus  quam  iiij  or  mille  scuto  solis 
prò  ipsius  defensione  et  non  possunt  plus  onus  portare)  ideo 
ipse  Crista  suo  et  aliorum  consortum  desistit  se  de  dictis 
monte  et  defensione  et  remictit  prefatis  dominis  baylivo  ac 
societati.  Facta  remostracione  corani  omni  populo  de  manda- 
mento illustrissimi  et  futuri  dampni  et  eciam  de  bono  eorum 
iure  et  de  apertura  ipsius  passagli,  et  protestantur  de  dampni s 
eveniendis  et  quod  in  eos  non  stabit  quin  corum  faciant 
debitum. 

Nuove  minacce  d'invasione.  —  Non  era  ancora 
soluta  la  vertenza  in  ordine  alla  Chermontane  che 
corse  voce  di  nuovi  apprestamenti  degli  Svizzeri 
per  una  mossa  in  questo  ducato.  I  Valdostani 
spedirono  una  deputazione  a  Sion  per  rammo- 
strare  alla  dieta  del  luogo,  Conseil  des  dixains, 
i  trattati  che  assicuravano  la  neutralità  della  loro 
terra. 

I  Vallesani  rassicurarono  i  deputati  dei  loro 
intendimenti  pacifici;  protestarono  che  mai  eb- 
bero pensiero  di  prendere  le  armi  contro  i  loro 
vicini  (?!),  ma  fecero  osservare  ch'eglino  nulla 
avevano  che  fare  cogli  esibiti  trattati  di  neu- 
tralità. Le  proteste  della  dieta  vallesana  non 
rassicurando  punto  i  Valdostani,  essi  ricorsero 
a  S.  M.  Cesarea  e  deputarono  due  ambasciatori 
Gabriele  Sariod  de  la  Tour  e  Giovanni  Francesco 
Vaudan  presso  il  duca  di  Savoia,  esule  dopo  la 
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tregua  di  Nizza,  perchè  officiasse  Tlmperatore  in 
questo  senso  (^). 

Monito  imperiale.  —  Carlo  V,  con  rescritto  8 
maggio  1541.  ammonì  gli  Svizzeri  di  non  invadere 
il  ducato  d'Aosta  e  richiese  da  essi  promessa  for- 
male che  l'ordine  di  lui  sarebbe  rispettato  (^).  Il 
timore  di  inimicarsi  l'Imperatore  ed  il  pericolo 
di  entrare  in  guerra  con  esso  lui,  fecero  rinsavire 
gli  Svizzeri,  che  rinunziarono  ai  loro  bellicosi  pro- 
positi. Ciò  nondimeno  continuarono  a  nutrire  senti- 
menti d'avversione  ai  Valdostani  e  di  essi  diedero 
a  più  riprese  prove  palesi. 

Malignamenti  Svizzeri  e  rappresaglie  valdo- 
stane. —  Non  assentirono  alla  richiesta,  fatta 
nel  1544  dal  conte  di  Challand,  di  lasciar  passare 
sul  loro  territorio  2000  uomini  d'arme  ch'egli  aveva 
assoldato  per  la  difesa  della  Valle;  e  nel  1549 
negarono  la  licenza  di  transito  al  grano  che  era 
stato  acquistato  per  sfamare  questi  valligiani. 

Nel  1548,  mentre  nel  ducato  passavasi  in  rivista 
la  milizia  mobile,  i  Vallesani,  fingendo  di  ravvisare 
in  quelle  monstre  manovre  per  una  entrata  in 
campagna  contro  di  essi,  occuparono  subito  militar- 
mente i  valichi.  Protestò  il  balivo  d'Aosta,  ma  i 
Vallesani  obbiettarono  che  gli  armeggi  non  erano 


(1)  Vedi  pag.  193.  Congreg.  Tre  Stati  10  dicembre  1540; 
appare  daUa  susseguente  assemblea  del  22  aprile  1541, 
che  il  solo  Grabriele  Sariod  assolse  la  missione. 

(2)  L.  CiBRARio,  Origine^  progresso^  ecc. 
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fatti  in  odio  ai  Valdostani;  ma  per  fronteggiare 
uno  eventuale  assalto  di  Spagnuoli  (!). 

Malgrado  queste  ripetute  dimostrazioni  ostili  gli 
Stati  d'Aosta,  fuorviati  dal  buon  senso,  cercavano 
di  stringere  alleanza  con  questi  sì  poco  amoros 
vicini.  Nel  gennaio  1552,  essi  avanzarono  le  prim( 
proposte:  uno  sdegnoso  rifiuto  fu  la  risposta.  L( 
proposte  furono  rinnovate  nel  maggio  dello  stesso 
anno;  esse  non  ebbero  esito  più  felice.  Indispettit 
i  Valdostani  reclamarono  allora  contro  l'incessante 
passaggio  di  Vallesani  calanti  dal  colle  Ferrex. 
per  andare  a  prestar  servizio  nell'esercito  francese 
in  Piemonte,  passaggio  che  violava  la  neutralità 
del  ducato. 

La  dieta  di  Sion  rispose  di  ignorare  il  fatto 
denunziato,  ma  meravigliarsi  di  un  simile  reclamo 
essa  che  vedeva 

....les  valdòtains  aller  et  venir  sur  le  sol  vallaisan,  en  nonibre 
aver  leurs  chevaux  harnachés  et  bardés,  mousquets  chargés, 
sans  que  nul,  de  quelque  condition  qu'il  fut,  eut  été  lése  en 
son  corps,  son  bien,  sa  liberté. 

A  cagione  sempre,  crediamo,  della  rifiutata  al- 
leanza, le  autorità  valdostane,  nel  1553,  fecero 
angherie  a  terrazzani  di  Vièges,  che  superando  i 
ghiacciai  venivano  ivi  a  trafficare,  col  sequestrar 
ad  essi  merci,  cavalli  e  denaro.  Minacciarono 
magistrati  vallesani  di  usare  identico  trattamento 
ai  trafficanti  valdostani,  ma  la  cosa  fu  messa  a 
tacere  mediante  un  rifacimento  di  danni  alle  per- 
sone lese. 
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1  rapporti,  già  assai  tesi  tra  i  duo  popoli,  ruroiio 
in  procinto  di  rompersi  dopo  la  morte  del  duca 
Carlo;  ma  di  questo  avremo  agio  di  discorrere  nel 
prossimo  capo. 

§4. 
Difesa  di  fronte  al  (Janavesc. 

Timori  d'assalto,  —  Chiusa  dei  passi.  —  Assedio  d'Ivrea  e  difesa  locale. 

Truppe  sbandate,  —  Se  i  trattati  di  neutralità 
assicuravano  la  pace  dal  lato  delle  Alpi  Graje,se 
i  moniti  imperiali  tenevano  a  dovere  la  gente  d'oltre 
le  Alpi  Pennine,  un  grave  pericolo  per  la  sicu- 
rezza del  ducato  d'Aosta  esisteva  in  permanenza 
dal  lato  del  Canavese,  lato  non  assicurato  e  chiuso, 
come  rispetto  a  Francia  e  Svizzera,  da  quel  formi- 
dabile baluardo  creato  da  natura  eh' è  la  catena 
alpina. 

Non  erano  le  potenze  guerreggianti  in  Piemonte 
che  ivi  destavano  apprensioni,  ma  la  lurida  e  fame- 
lica accozzaglia  di  avventurieri,  senza  legge  e  senza 
patria,  che  facevano  con  i  regnanti  mercimonio 
del  loro  braccio  e  della  loro  fede.  Quasi  mai,  come 
in  quei  tempi,  la  guerra  spiegò  in  tutta  la  sua 
ferocia  le  sue  orrendi  piaghe,  la  sua  brama  di 
distruzione.  I  soldati  imponevano  ai  villici  contri- 
buzioni di  viveri  e  di  foraggio,  e  sulla  semplice 
riluttanza  di  questi  a  privarsi  dei  loro  beni,  quelli 
battevano,  spogliavano,  ardevano,  uccidevano.  E 
sia  scritto  in  omaggio  al  vero,  più  dei  Francesi, 

14    —    TlBALDl. 
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i  quali  in  certi  luoghi  non  fecero  neppure  rim- 
piangere la  cessata  potestà  Sabauda  (^),  furono  gli 
imperiali  a  mostrarsi  carnefici  del  popolo.  Rapi- 
nando, saccheggiando,  ponendo  tutto  a  fuoco  e 
sacco,  eglino  non  facevano  che  mettere  in  pratica 
lo  snaturato  consiglio  del  già  vice  re  di  Napoli, 
Don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetta  —  il 
quale,  per  causa  di  Casale,  teneva  ruggine  a  Casa 
Savoia  —  di  abbruciare  e  rovinare  totalmente  tutte 
le  terre  vicine  ai  monti  per  levare  ai  Francesi  la 
comodità  di  venirsi  a  stabilire  in  Italia,  e  ridotto 
così  il  Piemonte  a  paludoso  deserto,  facesse  schermo 
alla  Lombardia  {^). 

Avvisaglie  nel  1538  —  Chiusa  dei  passi  e 
fortificazioni.  —  Il  primo  annunzio  della  mossa 
di  cotesto  masnade  scellerate  in  direzione  della 
valle  fu  dato  il  27  marzo  1538  all'assemblea 
degli  Stati  dal  sire  di  Saint  Pierre,  uno  dei  ca- 
pitani delle  milizie  locali,  in  questi  termini: 

quomodo    propter   cassacionem   bendarum    armiger<irmn 

cassatorum   in   pedemoncio   vellent   ipsi   armegeri    pn»    >•' 
avictaHiando   intrare   liane    patriam,   qui   sunt   iam   p*  re^^ 
septimum  vinctonum. 

Gli  Stati  ordinarono  la  fortificazione  dei  pas 
fronteggianti  il  Canavese;  vi  provvide  il  govel 


(1)  A.  Tallone,  La  dominazione  francese  in  Piemonti 

(2)  Della  Chiesa,   Della  istoria  del  Piemonte^   Ub.  il 
pag.  153,  Torino  1777. 
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naioiv  del  ducato  i'onU)  di  Cluilland  assistito  dal 
nobile  (jiorgio  Mistralis.  Si  innalzarono  bastioni 
{bastillons),  si  aprirono  trincee  aBard.  aD'Albard  — 
luogo  che  sovrasta  il  forte  —  a  Donnas,  alla  Torre 
d'Herera,  in  varii  punti  della  Vallesa.  I  terrazzani 
della  Vallesa,  di  Pont  St-Martin,  di  Donnas  e 
di  Arnad  prestarono  gratuitamente  l'opera  loro 
alla  costruzione  dei  muri,  delle  scarpate,  delle  cinte, 
di  tutte  le  opere  di  riparo,  per  questo  andarono 
esenti  dalla  taglia  di  tre  fiorini  per  fuoco  decretata 
il  7  agosto  1538  dalla  Congregazione  degli  Stati; 
nel  1540,  la  rocca  di  Bard  fu  rafforzata  nel  suo 
fronte  orientale  di  nuove  bastite  e  propugnacoli. 

Assedio  d'Ivrea  —  Disposizioni  per  la  difesa 
del  ducato.  —  Più  serie  furono  le  apprensioni 
allorché  il  luogotenente  generale  del  re  di  Francia 
in  Piemonte,  Gruido  Griuffrey  signore  di  Bottières, 
diede  principio,  intorno  al  Natale  del  1543,  all'as- 
sedio di  Ivrea  C). 

Il  duca  di  Savoia  avutane  notizia  paventò  una 
possibile  punta  dei  nemici  in  Valle  d'Aosta.  Stante 
l'assenza  momentanea  del  governatore  conte  di 
Challand,  egli  spacciò  subito  il  vescovo  Pietro 
Grazino,  che  in  quel  frangente  seco  lui  si  trovava 


(1)  Martin  du  Bellay,  Mémoires,  fissa  quella  data 
al  principio  deU'assedio.  Altri  autori,  fra  cui  il  Tallone, 
(Ivrea  ed  il  Piemonte  al  tempo  della  prima  dominazione 
francese)^  pretendono  che  i  primi  lavori  d'approccio  non 
furono  eseguiti  che  il  14  gennaio  1544. 
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a  Vercelli,  al  fido  balivo  d' Aosta  Antonio  de 
Leschaux  perchè  si  adoperasse  a  tutt'  animo  per 
la  salvezza  del  paese.  Il  vescovo  assolse  il  man- 
dato. Passò  per  Ivrea,  prese  intelligenze  con  i  capi 
belligeranti;  si  fermò  a  Bard  ad  ispezionare  il 
forte  e  ad  accertarsi  che  le  sentinelle  vigilavano; 
lo  stesso  fece  al  mastio  di  Montjovet;  giunto  a 
Aosta,  riferì  al  balivo  gli  ordini  del  principe.  Il 
de  Leschaux  sollecitò  immediatamente  dal  Consiglio 
dei  Commessi  i  provvedimenti  che  gli  eventi  consi- 
gliavano. Si  spedirono  messi  al  marchese  del  Guasto, 
luogotenente  di  Sua  Maestà  Cesarea  per  avere 
sussidi;  al  generale  Bottières  assalitore  di  Ivrea 
ed  al  presidente  di  Chambéry  per  ricordar  loro 
rispettosamente  il  trattato  stipulato  col  re  loro 
sovrano  che  guarantiva  la  neutralità  della  valle;  a 
monsignor  di  Sion  per  accertarsi  delle  buone  inten- 
zioni dei  Vallesani.  Il  balivo  si  recò  poi  a  Bard,  a 
Donnas  e  nella  Vallesa  per  assicurarsi  che  le  forti-  ^ 
ficazioni  erano  in  assetto  di  guerra.  Il  Consiglio^ 
dei  Commessi,  per  maggior  cautela,  deliberava  di 

haulcer  la  muraille  de  Bard  ou  est  joinct  le  bellouard  du 

couste  de  Donnas.  Et  que  sii  y  a  encores  quelque  grosse 
pierre  à  rompre  ou  les  ennemis  se  piiisseiit  couvrir  quelles 
soient  rompues  et  que  lon  en  baille  la  tasche  coiiìino  a  oste 
foit  des  aultres  qui  ont  cté  rompues  et  briscéz... 

Il  presidio  di  Bard  fu  rafforzato  di  800  uomini; 
ed  a  mezzo  degli  ufficiali  e  decemviri,  dixeniers 
di  ciaschedun  mandamento,  si  reclutarono  due 
uomini  per  fuoco  coll'ordine  di  portarsi,  al  primo 
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segnale  d'allarme,  a  difendere  il  passo  minacciato 
d'assalto.  A  |)residiare  la  Vallesa  e  Pont  St-Martin, 
dietro  suggerimento  dei  banderesi  interessati, furono 
chiamate  le  reclute  dei  mandamenti  di  Gignod  e 
di  Quart  per  timore  che,  dato  un  investimento, 
quelle  dei  luoghi  in  pericolo 

pouiToieiìt  liabaTìdonner  le  fort  pour  aller  secourir  leurs 

lìiaisons,  femme  et  enifans. 

Giovanni  Francesco  Vaudan  fu  scelto  a  capitano 
delle  milizie  scaglionate  di  fronte  al  Canavese. 
Una  taglia  di  mezzo  scudo  per  fuoco  fu  deliberata 
per  sovvenire  alle  spese  dell'armamento  e  della 
difesa. 

Intanto  i  messi  spediti  a  Milano,  a  Ivrea,  a 
Chambéry,  a  Sion  riportavano  confortanti  notizie. 
Il  luogotenente  imperiale,  come  al  solito,  era  stato 
largo  di  lusinghe,  egli  interverrebbe  se  occorresse; 
il  generale  de  Bottières  ed  il  presidente  di  Cham- 
béry davano  parola  che  era  fermo  loro  intendin- 
mento  di  rispettare  la  neutralità;  monsignore  di 
Sion  protestava  altamente  che  non  intendeva  ag- 
gravare i  guai  e  le  miserie  dei  suoi  amici  (?)  val- 
dostani, con  manovre  ostili. 

Malgrado  l'attivo  connoneggiamento  di  cui  fu 
fatta  segno  la  cittadella  d'Ivrea  —  nel  solo  dì  20 
gennaio  1444,  furono  sparati  contro  di  essa  307 
colpi  —  la  resa  non  potè  ottenersi.  Alla  fine  di 
gennaio  il  De  Bottières  si  allontanò  dalla  inespu- 
gnata città  e  si  ritrasse  colle  truppe  a  Chivasso. 
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Il  motivo  deirabbandono  dell'assedio  è  così  spie- 
gato dai  Francesi 

Le  sieur  de  Bothiòres  ne  voyant  espórance  qu'il  peiit 
prendre  Ivree,  cu  bien  mécontent  d'étre  substitué  (gli  era 
succeduto  nel  comando  delle  forze  francesi  in  Piemonte  il 
conte  Francesco  di  Engliien,  della  stirpe  dei  Borboni)  de 
sa  cliarge,  se  résolut  de  lever  le  siége  et  d'aller  avec  toute 
l'armée  ou  devant  de  lui  (il  conte  di  Enghien)  qu'il  vint 
rencontrer  à  Chivas  (1). 

Difese  Ivrea  lo  spagnuolo  Cristoforo  Moralès,  il 
quale  per  costruire  uu  propugnacolo  fece  atterrare 
gli  opifici,  le  chiese,  i  conventi,  le  catapecchie 
che  ingombravano  la  porta  d'Aosta,  detta  allora 
Fontana,  Il  Saroglia  ed  altri  scrittori  votano  per 
questa  distruzione  il  nome  del  Moralès  alla  ese- 
crazione, non  tenendo  conto  delle  imperiose,  ine- 
luttabili necessità  della  guerra  che  lo  consiglia- 
rono. Intendeva  il  conte  d' Enghien  ritentare 
l'assedio  della  capitale  del  Canavese?  La  si  può 
presumere  perchè  egli  aveva  assoldato,  nel  febbraio 
e  nel  marzo  successivo,  2000  Svizzeri,  che  dovevano 
calare  per  il  ducato  d' Aosta  e  guadagnare  le  file 
del  di  lui  esercito,  ma  il  Consiglio  dei  Commessi 
si  oppose  al  passaggio. 

E  così  ebbe  fine  senz'altro  fastidio  per  il  ducato 
d'Aosta  la  campagna  dell'anno  1444  nelle  terre 
canavesane. 


(1)  Martin  dii  Bellay,  X  liv.  des  mémoires,  pag.  4<sr). 


CAPO  III. 
CONATI  PER  LA  FEDE 


LA  LEGGENDA  1)1  CALVINO  E  L'AZIONE  DELLA  RIFORMA. 

Sofferenze  e  scontento.  —  All'avvento  di  Carlo  II 
al  trono  il  popolo  valdostano,  travagliato  da  ma- 
lessere economico,  prostrato  dalla  sfiducia  e  dallo 
sconforto,  versava  in  condizioni  miserrime.  Ne  erano 
causa:  — rincessante  richiesta  di  sussidi,  o  doni  gra- 
tuiti come  solevano  chiamarsi,  fatta  dalla  corona, 
la  quale,  oltre  ad  improficue  spese  sfarzose  di  una 
Corte  dal  bilancio  non  disciplinato,  doveva  far 
fronte  al  dovario  di  tre  duchesse  vedove  :  Bianca  di 
Monferrato,  vedova  di  Carlo  I,  Claudia  di  Bretagna, 
vedova  di  Filippo  II,  Margherita  d'Austria,  vedova 
di  Filiberto  II,  ed  agli  appannaggi  di  una  colluvie 
di  principi  e  principesse  (il  solo  Filippo  II  ne  aveva 
lasciati  una  quindicina),  legittimi  ed  illegittimi, 
alcuni  dei  quali  furono  anche  tanto  vili  da  tra- 
mare contro  la  patria,  da  parteggiare  per  i  ne- 
mici di  essa  ;  —  il  continuo  transito  per  la  terra  di 
affamate  soldatesche  svizzere,  francesi,  allemanne, 
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assoldate  or  da  questa  or  da  quella  potenza  belli- 
gerante in  Italia,  che  predavano,  razziavano,  face- 
vano man  bassa  sovra  ogni  cosa  :  —  l'arenamento  del 
commercio  e  l'essiccazione  di  una  fonte  cospicua 
di  lucro  pel  cessato  transito  dei  viaggiatori,  delle 
merci  e  dei  corrieri  di  stato  per  i  valichi  del  Grande 
e  del  Piccolo  San  Bernardo:  il  Ducato  di  Mi- 
lano, dacché  era  stato  rinculato  sino  alla  Sesia, 
aveva  per  il  trafiSco  prescelto  la  via  del  Sempione, 
abbandonando  a  grado  a  grado  quella  del  Grran 
San  Bernardo;  stabilitisi,  Corte  e  governo  di  Sa- 
voia in  Piemonte,  all'accesso  del  Piccolo  San  Ber- 
nardo, per  le  comunicazioni  colle  province  d'ol- 
tremonte,  si  preferì  quello  più  agevole  del  Monte 
Cenisio;  il  cessato  traffico  per  i  due  passi  della 
valle  tornò  ad  essa  dannoso  oltre  ogni  dire.  Altre 
calamità  ancora  colpivano  in  quel  mezzo  l'infelice 
terra;  —  or  era  un  morbo  che  faceva  strage  (peste 
del  1515  e  del  1527);  —  or  era  il  Balteo  che, 
uscito  dal  suo  alveo,  si  riversava  sulla  città,  dopo 
aver  ridotto  in  greto  gli  ubertosi  campi  che  le 
fan  corona  (anni  1510-1849);  —  ora  era  una  ca- 
restia che  affamava  gli  abitanti,  li  costringeva  a  nu- 
trirsi di  sozzure,  li  riduceva  a  morte  (anno  1528)... 
Non  si  trovarono  sollevati  i  Valdostani  dal  males- 
sere che  li  opprimeva  all'avvento  del  duca  Carlo. 
La  fiacchezza  del  principe,  la  sua  incapacità  a 
governare  con  saviezza,  lasciavano  trionfare  do- 
vunque il  sopruso  e  la  violenza.  I  bali  vi  spadro- 
neggiavano, i  gabellieri  estorcevano,  la  giustizia, 
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considerata  come  una  vana  parola,  andava  a  ro- 
vescio, 0  meglio  a  talento  dei  prepotenti.  I  turbo- 
lenti vicini  (l'oltr'alpi  Pennine,  speculando  sulla 
debolezza  del  governo  sabaudo ,  presentavansi 
sempre  minacciosi  alla  frontiera,  ed  i  Valdostani, 
scarsamente  protetti,  erano  costretti  di  venire  a 
capo  chino  a  patti  con  essi  (^). 

Una  questione  poi  di  indole  giurisdizionale,  sorta 
già  durante  il  regno  del  conte  Aimone  (1335), 
vertiva  tra  l'autorità  civile  e  Tecclesiastica  e,  non 
mai  soluta,  teneva  di  continuo  aperto  il  campo  a 
conflitti  incresciosi.  Essa  si  aggirava  intorno  alla 
competenza  del  foro  ecclesiastico.  I  vescovi  consi- 
deravano se  stessi  come  giudici  ordinari  nelle  loro 
diocesi;  rammentavano  le  leggi  di  Teodosio,  per 
cui  era  imposto  si  rimettessero  le  cause  ai  giudici 
ecclesiastici  ogni  qual  volta  una  delle  parti  con- 
tendenti lo  richiedesse.  Invocavano  inoltre  la  con- 
suetudine (^).  Grli  ufficiali  del  tribunale  vescovile 
s'investivano  perciò  della  conoscenza  delle  cause 
'profane  ed  i  giudici  laici  rivendicavano  tale  co- 
gnizione. I  duchi  di  Savoia,  Amedeo  Vili,  Carlo 
il  Guerriero,  Filiberto  il  Bello,  cogli  editti,  i 
regolamenti,  le  transazioni  a  suo  tempo  accen- 
nate (^),  si  erano  dati  opera  di  disciplinare  le  at- 


(l)  L.  CiBRARio,  Origine^  progresso....  In  marzo  1536,  gli 
alto   7allesani  si  apprestavano  a  passare  la  frontiera. 

/C\\       T  /^  -  „ . «  «i 


(2)  L.    ClBRARIO,    op.    Cit., 

(3)  Vedi  pagg.  32,  112,  157. 


I 


—  218  - 

tribuzioni  dei  due  fori,  ma  Tautorità  ecclesiastica 
cercava  ognora  di  sopraffare  quella  civile.  Questa, 
all'avvento  di  Carlo  II,  ricorse  ad  esso,  ed  il  prin- 
cipe, con  decreto  2  aprile  1515,  ordinava  ai  suoi 
ufficiali  dell'ordine  giudiziario  di  far  rispettare  le 
sanzioni  dei  suoi  predecessori  in  materia  di  com- 
petenza. Molto  più  savio  sarebbe  stato  un  prov- 
vedimento che  avesse  vietato  al  tribunale  vescovile 
di  ingerirsi  in  cause  ad  esso  estranee  ;  ma  Carlo  II, 
principe  religiosissimo,  non  si  peritava  di  richia- 
mare al  dovere  il  clero.  Il  suo  decreto,  scrive 
il  De  Tillier, 

n'eut  aucun  effet  ;  il  ne  fit  qu'exciter  la  cour  episcopale 

contre  les  pauvres  sujets. 

Il  senato  di  Savoia,  al  quale  ricorrevano  i  liti- 
ganti, faveva  buon  viso  alla  potestà  laica  ed  in- 
firmava i  giudicati  che  l'avversavano,  ma  il  prin- 
cipe, su  petizione  del  vescovo  Amedeo  de  Berrutis, 
riprovando  le  decisioni  del  Senato,  sottoscrivevn, 
il  24  gennaio  1517  ed  il  1°  settembre  1527,  prov- 
vigioni a  lui  favorevoli.  Si  aggravò  la  rivalità 
tra  i  due  fori  alla  esaltazione  del  vescovo  Gazino 
che,  colla  pubblicazione  della  bolla  in  Coena  Do- 
mini, s'imprese  a  fulminare  di  scomunica  gli  op- 
positori ai  privilegi  della  sua  Corte. 

Palleggiati  dall'una  all'altra  giurisdizione  i  li- 
tiganti erano  sazi  di  una  giustizia  che  s'inspirava 
più  ad  interessi  di  casta  che  ad  equità. 

In  ultimo,  a  turbare  le  coscienze,  a  dividere 
gli  animi  si  presentò  la  Riforma  religiosa. 
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Antiche  eresie.  —  Già  innanzi,  inolio  tempo 
innanzi  la  dieta  di  Worms,  convocata  nel  1521 
da  Carlo  V,  in  cui  Martino  Lotter  esplicò  auda- 
cemente le  sue  dottrine  —  dieta  che  segna  la  data, 
diremo  diffidale,  dell'affermazione  della  eresia  del 
novatore  in  opposizione  al  papato  ed  al  cattoli- 
cismo  —  idee  ostili  alla  chiesa  romana  serpeggiavano 
nel  ducato  di  Savoia,  e  sette  inspirate  alla  stessa 
avversione  vi  germogliavano.  Le  vigilanti  autorità 
ecclesiastiche  inquisivano  le  persone  sospette,  le 
sottoponevano  a  censure  canoniche,  a  tortura  e  a 
morte. 

Il  perseguimento  dell'eresia  serviva  non  rade 
volte  di  pretesto  per  angariare,  tradurre  in  giu- 
dizio e  spogliare  dei  loro  beni,  persone  intemerate 
ma  invise  perchè  di  sentimenti  liberali  o  perchè 
incuranti  delle  pratiche  religiose.  I  Consigli  Gre- 
nerali,  in  specie  quelli  tenuti  a  Moncalieri  il  9 
febbraio  1479,  a  Pinerolo  il  3  aprile  1490,  a  Gi- 
nevra nell'agosto  1499  (^),  ai  quali  parteciparono 
i  delegati  degli  Stati  d'Aosta,  protestarono  contro 
l'arbitrio  degli  inquisitori  e  sollecitarono  una  restri- 
zione delle  attribuzioni  del  foro  ecclesiastico  ed  il 
divieto  di  confisca  in  tema  di  eresia.  Lo  stesso 
piissimo  Carlo  III  protestava,  nel  1515,  contro  gli 
eccessi  degli  inquisitori  e  si  doleva  alla  Corte  pa- 
pale che  essi,  nei  suoi  Stati,  multassero  i  ricchi, 
mentre  ponevano  i  poveri  alla  tortura  o  li  danna- 


(1)  Vedi  pagg.  153,  154,  157. 
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vano  all'estremo  supplizio  (*).  Avanzando  l'eresia, 
il  duca  di  Savoia  rivolgendosi,  10  anni  dopo,  di 
nuovo  al  pontefice  non  formulò  più  querele  contro 
gli  inquisitori,  ma  implorò  provvisioni  repressive 
dei  moti  acattolici.  Magro  aiuto  gli  diede  Cle- 
mente VII;  egli  si  limitò  a  costituire  una  com- 
missione, nella  persona  dei  vescovi  di  Aosta,  Ver- 
celli, Ivrea  e  Mondovì,  perchè  vegliasse  sugli 
eretici,  gli  staccasse  dalla  comunione  dei  fedeli,  li 
abbandonasse  alla  dannazione  eterna  cum  Satìiana 
et  angelis  suis. 

La  Riforma  nello  Stato  Sabaudo.  —  Allorché 
la  Riforma,  predicata  in  Svizzera  da  Ulrico  Zwingle, 
parroco  di  Zurigo,  si  presentò  minacciosa  alle 
porte  dello  Stato  di  Savoia,  le  misure  consigliate 
dal  papa  parvero  troppo  miti.  I  Consigli  Generali, 
così  indulgenti  e  remissivi  dapprima,  esortarono 
il  sovrano  a  sanzionare  provvedimenti  repressivi. 

Notevoli,  tra  altri,  sono  i  deliberati  degli  Stati 
di  Aosta  (fra  i  cui  delegati  oravi  il  focoso  vescovo 
Gazino,  che  pronunziò  varie  concioni),  Vaud,  Bressa, 
Buge)^  e  Savoia,  adunati  a  Chambéry  il  17  feb- 
braio 1528.  Essi  votarono  una  petizione  al  sovrano 
perchè  vietasse,  sotto  pena  del  rogo,  discorsi  e 
concioni,  sì  in  pubblico  che  in  privato,  a  favore 
della  Riforma  od  in  qualsiasi  modo  ostili  alla  fede 
cattolica,  ed  ordinasse  la  distruzione  col  fuoco  di 


(1)  Archivio  (li    Stato  :  Messaggio  S  marzo   lólf)  ai    suoi 
ambasciatori    a  Roma, 


I 
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qualsiasi  libro  o  scritto  non  approvato  (lalTauto- 
rità  ecclesiastica,  la  destituzione  di  qualsiasi  pub- 
blico ufficiale  sospetto  di  eresia,  la  denunzia,  per 
parte  dei  tavernieri,  dei  forestieri  intesi  a  diffon- 
dere idee  acattoliche,  Tinquisizione  di  tutte  le 
persone  che  avessero  aderito  alla  nuova  religione, 
l'ordinauiento  di  speciali  milizie  per  la  ricerca 
degli  agenti  luterani,  l'indizione  di  prediche  do- 
menicali avverse  alla  nuova  dottrina. 

Il  duca  di  Savoia  non  si  mostrò  restìo  ad  as- 
solvere i  voti,  consoni  ai  suoi,  del  Consiglio  Ge- 
nerale di  Cliambéry,  e  tosto  le  carceri  si  affolla- 
rono di  sospetti  e  sulle  pubbliche  piazze  si  innal- 
zarono patiboli.  Chambéry  vide  cadere  il  capo  di 
12  Gentiluomini  che  avevano  rifiutato  di  abiurare 
la  nuova  fede  e  si  accesero  roghi  in  Piemonte. 
La  repressione  s'imponeva,  perchè,  se  non  ad  800.000 
come  sospettò  uno  scrittore,  certamente  ad  un  nu- 
mero ragguadevole  salivano  nelle  province  subal- 
pine le  persone  che  avevano  aderito  alla  Riforma, 
ed  esagerava  pur  sempre  il  disgraziato  pastore  val- 
dese, che  in  procinto  di  essere  arso,  clamava  non 
esservi  nei  boschi  del  Piemonte  legna  sufficiente 
per  bruciare  tutti  gli  eretici.  Il  vezzo  di  bruciare 
i  miscredenti  divenne  poi  tanto  usuale  che  alcuni 
sovrani,  in  questa  stessa  antica  Liguria,  di  tale 
atrocissimo  supplizio  fecero  sollazzo. Valga  l'esempio 
di  Margherita  di  Foix,  marchesana  di  Saluzzo,  la 
quale  ogni  domenica  faceva  bruciare  qualche  ere- 
tico a  Paesana,  assistendo  all'accendersi  delle  pire 
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e  compiacendosi  degli  spasimi  delle  vittime.  Il  Pap^ 
stesso,  il  grande  Leone  X,  inorridito  di  tanta  cri 
deità,  ammonì  questo    mostro    di   marchesana 
essere  più  tollerante. 

La  Riforma  in  Aosta.  —  Alla  stessa  stregai 
delle  altre  province  di  Savoia,  Aosta  noverava  gi^ 
avanti  le  protestazioni  della  dieta  di  Spira  del 
1529,  donde  nacque  il  protestantismo,  se  non 
eretici,  nel  senso  concreto  della  parola,  certamente 
avversari  della  ortodossia  romana  (*).  Si  può  sup- 
porre che  discepoli  di  Wiclef,  di  Huss,  di  Gerolamo 
da  Praga  vi  avessero  importato  i  principii  con- 
trari alla  ortodossia  romana,  escogitati  dai  loro 
maestri  e  fatti  proseliti. 

Leggesi  nella  vita  di  Vincenzo  Ferrer  che  questo 
monaco  spagnuolo,  santo  ma  politicante,  in  sul 
principio  del  xv  secolo,  con  un  numeroso  seguito 
di  neofiti,  di  cantori,  di  scribi,  predicasse  in  questa 
valle  operando  conversioni.  Perchè  seguissero  con- 
versioni occorreva  che  si  trovassero  persone  da 
convertire  ;  ma  il  loro  numero  doveva  essere  molto 
esiguo  e  non  sembra  ch'esse  abbiano  sollevato  agi- 
tazione. 

La  Riforma  contò  invece  subito  molti  seguaci 
fra  cui  dei  sacerdoti.  I  frati  dell'ordine  di  San  Do- 
menico a  Ivrea  furono  i  primi  ad  aderirvi;  venuti 
ivi  a  propagarla,  convertirono  alla  loro  credenza 


(1)  Fontana,  Renata  di  Francia,  pag.  292,    voi. 
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alcune  parrocchie  della  castollauia  di  Cly,  che  fu- 
rono perciò  colpite  di  interdetto. 

Il  duca  di  Savoia  si  rivolse  allora  al  pontefice 
(nel  1527-28)  o  [)ostulò  la  nomina,  alla  mensa  epi- 
scopale di  Aosta,  vacante  per  la  morte  del  Berutti, 
di  un  vescovo  risoluto  ed  energico,  capace  di  fron- 
teggiare vittoriosamente  l'invadente  luteranesimo. 
Carlo  V  diede  il  suo  appoggio  alla  petizione  del 
Duca  e,  per  compiacere  un  suo  famiglio  ch'era 
fratello  di  fra  Pier  Grazino  vercellese,  dottor  colle- 
giate della  facoltà  di  legge  di  Torino,  propose 
questi  all'episcopato  in  parola.  Clemente  VII  ac- 
colse l'istanza  e  fra  Gazino  fu  nominato  vescovo. 
Nel  sollecitare  la  nomina  il  duca  Carlo  aveva  al- 
tresì pregato  il  pontefice  di  prelevare  20  ducati 
annui  sui  censi  della  mensa  d'Aosta  per  darli  in 
dote  a  due  servitori  della  Duchessa,  ma  Cle- 
mente VII  non  consentì  questa  spogliazione  essendo, 
diss'egli,  indecorosa  la  miseria  dei  vescovi  (0- 

Giunto  alla  sua  diocesi  Pier  Gazino,  coll'ausilio 
del  balivo  Antonio  Delaivan  di  Chambéry  (^),  diede 


(1)  Ardi,  segret.  Vaticano.,  in  Fontiinai.  Renea  di  Francia. 

(2)  Il  trouva  un  appui  dans  la  personne  d'Antoine  De- 
laivan, baillif.  Celui-ci  se  hàta  de  faire  construire  des 
retranchernents,  qu'il  garnit  de  troupes  et  de  munitions, 
pour  tenir  en  respect  les  vagabonds,  et  éloigner  les  troupes 
indisciplinées  qui  se  glissaient  jusque  dans  la  ville.  C'est 
dans  ce  but  que  fut  construit  un  petit  fort  dans  la 
paroisse  de  Grignod.  Il  en  reste  encore  aujourd'hui  une 
grosse  tour  carrée  avee  quelques  pans  de  murs.  (E.  Due, 
Souvenir  de  la  Messe  d'or). 
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subito  mano  al  perseguimento  degli  eretici;  lanciò 
monitori,  fulminò  scomuniche  ed  interdetti,  mise 
in  azione  tutto  l'arsenale  della  chiesa,  spiegò  un 
fervore  degno  di  tanta  causa.  Malgrado  gli  esigli, 
i  carceramenti,  i  supplizi,  la  Riforma  progrediva, 
ed  il  Gazino,  impensierito,  declinava  un  negozio 
segreto  che  Carlo  II,  lo  stesso  anno  della  sua  esal- 
tazione alla  cattedra  episcopale,  intendeva  affi- 
dargli per  tema,  « che  in  sua  assenza  sarebbe 

possibile  si  suscitassero  errori  assai  per  il  Lutero, 
cosa  che  sarà  poco  proficua  a  V.  S.  111.  come  a 
me  ''  (*). 


(1)  Il  Gazino  scrisse  questo  nel  lf>28  ;  negli  anni  di  poi 
pigliò  più  a  cuore  gli  interessi  del  suo  sovrano  che  della 
sua  diocesi;  ciò  contrasta  con  quello  che  da  molti  si  è 
scritto  e  che  in  tutti  è  opinione  che  codesto  prelato  abbia 
vegliato  assiduamente  a  premunire  i  suoi  diocesani  dal 
morbo  ereticale.  Le  missioni,  le  ambasciate,  la  trattazione 
di  negozi  affidatigli  dal  duca  Carlo  non  possono  avergli 
consentito  la  creduta  vigilanza.  Infatti,  nel  1529,  Tanno 
successivo  alla  sua  elezione ,  egli  è  incaricato  della 
riscossione  delle  due  decime  che  Clemente  VII  aveva 
accordato  a  Carlo  II  per  espellere  la  Riforma  dai  suoi 
Stati  ;  va  a  Casale  e  vi  trova  il  clero  riottoso  al  pagamento; 
si  porta  a  Vercelli  e  quivi  i  cittadini  anziché  denari  gli 
rimettono  proteste  e  doleanze  per  l'assenza  del  governa- 
tore, per  una  temuta  punta  degli  Spagnuoli,  per  la  disor- 
dinata amministrazione  della  giustizia.  Una  lettera  di  lui 
al  Duca  intorno  alla  voce  della  cessione  di  Desana  fa 
ancora  palese  la  sua  [)resenza  in  codesta  città  il  10  no- 
vembre ir)29.    L'anno  appresso  egli    è    mandato    a    Roma 


-  225  — 

Movimento  antidinastico.  —  Sembrerà  a  taluni 
strano  che  i  Valdostani,  così  tenaci  nelle  loro  cre- 
denze, COSI  rispettosi  delle  patrie  tradizioni,  così 
devoti  al  culto  avito,  non  indugiassero  a  rinnegare 


da  Carlo  II  a  postulare  la  porpora  cardinalizia  per  il 
principe  Emanuele  Filiberto,  bienne!;  il  15  marzo  scrive 
da  Roma  che  Clemente  VII  è  propenso  ad  accordare 
l'ambita  dignità,  ma  incontra  fiere  opposizioni  nel  collegio 
dei  cardinali;  il  6  maggio  il  Grazino  è  già  a  Vercelli 
e  scrive  al  sovrano  che  il  clero  è  poco  incline  a  pa- 
gare le  decime  per  avversare  l'eresia  ;  ritorna  a  Roma  per 
esortare  il  papa  a  favorire  l'adesione  di  cinque  cantoni 
cattolici  svizzeri  alla  causa  di  Carlo  II  ;  il  papa  gli  dà 
udienza  il  25  dicembre  e  gli  promette  quanto  richiede; 
il  20  novembre  1532  egli  è  ambasciato  a  Bologna,  ove  il 
papa  e  l'imperatore  si  erano  dati  convegno,  per  impetrare 
il  loro  interessamento  per  Savoia;  nel  1534  è  nuova- 
mente a  Roma  ;  il  12  ottobre  dà  notizia  al  Duca  della 
elezione  di  Paolo  IH  avvenuta  il  10  ottobre;  l'anno 
1535  lo  trova  in  Svizzera  a  patrocinare  gli  interessi  del 
principe  di  Savoia,  a  Vercelli  per  altri  uffici,  a  Roma  ad 
annunziare  a  Paolo  III  i  trionfi  della  Riforma,  la  cessa- 
zione della  celebrazione  della  messa  a  Ginevra,  ecc.;  e 
chiedere  nel  contempo  la  deputa  di  due  giudici  ecclesia- 
stici, dotti  e  sapienti,  l'uno  per  le  province  cismontane, 
l'altro  per  quelle  ultramontane  degli  Stati  di  Savoia.  (Av' 
elùvi  di  Stato.  Lettera  di  vescovi  e  di  ambasciatori). 

Vacando  dal  1529  al  1535  a  Casale,  a  Vercelli,  a  Roma, 
a  Bologna,  in  Svizzera  per  negozi  diplomatici,  rimaneva 
poco  margine  al  vescovo  d'Aosta  per  vegliare  alla  inco- 
lumità del  proprio  gregge;  ed  è  appunto  nell'in dicato  pe- 
riodo che  la  Riforma  fece  i  maggiori  sforzi  per  sover- 
chiare il  cattolicismo  nella  patria  di  Sant'Anselmo. 

15    — -    TlBALDI. 
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una  religione  cara  e  sacra  ai  loro  maggiori,  sì  beli 
e  dilettosa  nei  suoi  riti,  per  sposarne  un'altra  spo 
gliata  dei  fronzoli  di  attraenti  cerimonie.  Abbiami 
narrato,  nell'ultimo  capo  del  primo  libro,  l'affati 
care  dei  vescovi,   dei   Santi,   dei   taumaturgi  pe; 
estirpare  dalla  valle  gli  ultimi  avanzi^del  pagane 
Simo,  e  la  tardanza  del  trionfo  di  JeJiesus  sull'in 
digeno  loux;  trionfo  seguito  tre  o  quattro  secol 
dopo  gli  editti  di  Costantino  e  di  Teodosio.  Come 
mai  i  Valdostani,  che  in  quei  remoti  tempi  si  pa- 
lesarono tanto  avvinti  alla  fede  dei  padri  e  sì  av- 
versi alle  novazioni,  accettavano,    nel  xvi  secolo, 
a  cuor  leggero,  il  verbo  annunziato  in  Germania? 
Non  mutò  il  Valdostano  il  suo  carattere,  ma  con 
molta  abilità  gli  apostoli  protestanti,   perchè  si 
prestasse  loro  orecchio,  alla  religiosa  innestavano 
una  questione  politica. 

Esisteva  in  quel  mezzo,  ed  esistette  sempre  nella 
valle  della  Dora,  un  partito  che  osteggiava  la  sog- 
gezione alla  dinastia  di  Savoia  ed  anelava  di  fe- 
derarsi ai  Cantoni  svizzeri.  Il  Congresso  tenuto 
in  Aosta  nell'ottobre  1535  (ne  abbiamo  discorso 
a  pag.  168),  può  aver  contribuito  a  rendere  odioso 
l'intollerante  duca  Carlo  ed  a  predisporre  per  una 
alleanza  colla  Svizzera.  Molti  avranno  udito  la 
voce  eloquente  per  l'ardente  patriottismo  che  l'i- 
spirava, dell'oratore  Franz  Negueli.  La  parola 
libertà,  da  lui  fatta  rintronare  nelle  sue  concioni, 
avrà  echeggiato  come  una  tromba  di  guerra  ed 
esaltato  il  popolo  gemente  sotto  il  peso  di  una 
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gerarchia  di  signori  e  signorotti,  lasciandogli  intra- 
vedere infrangiinento  di  ceppi,  abbattimento  di 
gioghi,  spuntare  d'aurore  di  pace,  di  felicità, 
d'amore. 

Grià  in  altri  tempi  ed  in  altre  veci  i  Valdostani 
avevano  cercato  di  liberarsi  dall'obbedienza  a  Sa- 
voia. Essi  si  ribellarono  al  conte  Umberto  IH  ed 
al  vescovo  nel  1185,  e  la  ribellione  non  fu  sedata 
che  5  anni  appresso  da  Tommaso  I  coll'ausilio 
del  Marchese  di  Monferrato.  Chiusero  i  passi  della 
valle  ad  Amedeo  IV  nel  12i8,  e  non  li  aprirono 
che  per  tema  che  l'imperatore  deputasse  gover- 
natori peggiori  dei  Savoini  (come  si  direbbe,  tra 
due  mali  hanno  scelto  il  minore)  (').  E  senza  ri- 
salire a  remoti  secoli  basti  ricordare  i  progetti 
d'unione  alla  Svizzera,  accennati  nel  prececente 
capo,  e  sventati  dalla  fermezza  del  Gro verno  della 
tduchessa  Jolanda  di  Francia,  che  fece  occupare 
militarmente  la  vallata  C). 

Trovando  propizio  l'ambiente  ed  incuorati  dai 
isuccessi  della  Riforma  in  tutte  le  nazioni  del- 
l'Europa nordica,  gli  apostoli,  i  profeti  evangelici, 
si  presero,  in  sul  finire  dell'anno  1535,  a  spiegare 
una  maggior  attività,  non  più  in  modo  clande- 
stino come  per  l'addietro,  ma  alla  luce  del  sole,  e 
spinsero  l'audacia  sino  a  dileggiare  i  simboli  del 
culto   cattolico  ed  a  vilipendere  i  suoi  ministri. 


(1)  Vedi  libro  n,  pagina   323. 

(2)  Vedi  pag.  146. 
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Si  è  lo  stesso  balivo  di  Aosta,  Matteo  di  Lostang, 
che  ne  diede  avviso  in  questi  termini: 

.  .Dominus  bayllivus  narrando  ipsis  comraunitatibus  que 
facta  sunt  per  bernenses  leuteranos  in  patria  Vaudi  et  quo- 
modo  illam  aggressi  sunt  et  sibi  appropriaverunt  usurpando 
ipsam  patriam  et  plures  alias  et  non  contenti  ipsa  iisurpa- 
cione  ipsas  patrias  inficiunt  iUa  septa  venenosa  leuterana, 
ecclesias  et  cruxifisos  et  emagines  virginis  Mane  totaliter 
cum  cimballis  ecclesiarum  delendo 

Al  principio  di  febbraio  1536  l'eccitamento  degli 
animi  essendo  al  parossismo,  il  governatore  de' 
ducato,  conte  di  Challand,  di  ritorno  dalla  Sviz 
zera,  dove  aveva  subito  tanti  rovesci,  ed  il  vescovi 
Gazino  decisero  di  convocare  gli  Stati  del  ducai 
perchè  provvedessero  sulla  contingenza.  L'assem 
blea  fu  fissata  al  dì  28  di  febbraio  dell'anno  153« 

Creduto  arrivo  di  Giovanni  Calvino.  —  E  a 
punto  nei  giorni  che  precedettero  tale  data,  me 
morabile  negli  annali  paesani,  che  la  tradizioni 
locale  afferma  avere  l'eresiarca  Giovanni  Cauvin 
0  Calvinus  preso  dimora  a  Aosta. 

Lo  scrittore  Giulio  Bonnet  (*),  crede  che  la  tra- 
dizione risponda  a  verità,  e  per  dimostrarlo  ricorre 
anzitutto  all'autorità  del  Muratori.  Scrive  il  Mu- 
ratori, che  Calvino,  nello  autunno  1535,  sotto  finto 
abito  (*),  fu  ospite  a  Ferrara  della  duchessa  Renoa. 
figlia  di  Luigi  XII  re  di  Francia 


(1)  Calvin  en  vai  d'Aoste.  Paris,  Gressard  lib.  1861. 

(2)  Aveva  preso  il  nome  di  Charles  d'Esperville. 
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elio  infettò  (ìcjj^li  errori  suoi,  elio  non  si  potè  mai  trarre 

(li  cuore  il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno  (153())  veg- 
gendosi  scoperto  questo  lupo  se  ne  fuggì  a  Ginevra.  Vengo 
assicurato  di  chi  ha  veduto  gli  atti  della  Inquisizione  di 
Ferrara  che  sì  pestifero  mobile  fu  fatto  prigione,  ma  nel 
mentre  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna  da  gente  ar- 
mata fu  messo  in  libertà  !  Onde  fosse  venuto  il  colpo  ognuno 
facilmente  immagini. 

Osserva  però  il  Muratori,  che  tale  notizia  egli 
la  ebbe  dalFannalista  Spendano  (^). 

Aggiunge  il  Bonnet  che  il  riformatore,  scam- 
pato da  tale  pericolo 

Evitant  avec  soin  les   routes  fréquentées,  il   séjourne 

dans  un  bourg  voisin  de  Reggio,  a  Scandiano,  où  les  recom- 
mandations  de  la  duchesse  de  Ferrare  lui  ont  sans  doute 
ménage  un   asile. 

Il  franchit  enfin  la  frontière  des  Etats  d'Este;  et  tra- 
versant  rapidement  Parme,  Plaisance,  soumises  à  Tauto- 
rité  de  l'Eglise,  il  arrive  en  Piémont.  lei  se  place  un  des 
épisodes  les  plus  dramatiques  de  ce  périlleux  voyage. 

La  réforme,  préchée  sur  les  rives  du  Pò  par  des  hardis 
missionnaires  sortis  de  la  noblesse  et  du  peuple,  Curione, 
Agostino  Mainardi,  avait  provoqué  à  la  foi  de  vives  sym- 
pathies  et  d'énergiques  répulsions  dans  les  contrées  subal- 
pines.  Calvin  en  fìt  l'épreuve  au  perii  de  ses  jours  dans  le 
vai  Grana  entre  Coni  et  Saluces.  Encouragé  sans  doute  en 
secret  par  quelques  adeptes  de  sa  doctrine,  il  osa  l'annoncer 
aux  habitants  de  cette  vallee,  mais  il  fut  violemment  inter- 
rompu  dans  ses  prédications  et  les  femmes  de  Caraglian, 
près  de  Coni,  ameutées  par  des  prétres,  chassèrent  le  réfor- 
mateur  à  coups  de  pierres.   Il  ne  fut  pas   plus   heureux   à 


(1)  Annali  d'Italia^  voi.  x,  pag.  220,    ediz.    Lucca,  1764. 
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Salucos  où  de  nos  joiirs  encore  on  célèbre  un  service  iiiinuol 
en  commémoration  du  grand  hérésiarque  et  de  la  persévé- 
rance  des  habitants  dans  la  foì  de  leurs  pères.  Ainsi  traqué 
de  lieu  en  lieu,  et  n'ayant  pour  compagnon  de  ses  aventures 
que  Louis  du  Tillet,  dont  l'ame  contemplative  et  douce  était 
peu  faite  pour  les  misères  de  ce  dur  apostolat,  et  ne  devait 
recouvrer  sa  sérénité  qu*en  rentrant  sous  le  joug  de  l'au- 
torité  cattolique,  il  atteignit  Pinerol 

Calvin  n'ignorait  pas  l'existence  de  Tasile  des  Vaudois 

en  Piémont.  Il  savait  tous  les  détails  de  ce  synode  évan- 
gélique  d'Angrogne,  où  les  missionaires  de  la  Suisse,  Farei, 
Saunier  avaient  recu  l'accueil  le  plus  fraternel,  et  sans  doute 
à  la  vue  de  ces  monts  qui  protégeaientce  peuple  fìdèle,  un 
hommage,  un  voeu  de  pieuse  sympathie  s'eleva  dans  son  coeur 
vers  ces  témoins  de  ses  anciens  jours  associés  aux  combats 
de  la  chrétienté  rajeunie. 

Mais  presse  de  rentrer  en  Suisse  il  se  dirigea  vers  le  Nord 
et  remontant  à  Ivrée  le  cours  de  la  Doire  il  ne  s'arréta 
qu'au  pied  du  Grand  Saint  Bernard:  c'était  au  inois  de  fé- 
vrier  1536  " 

La  narrazione  del  Bounet  contradice  le  risul- 
tanze dei  due  citati  annalisti  italiani.  Per  quanto 
solerte  egli  fosse,  Calvino,  non  dotato  come  Apol- 
lonio da  Tiano  della  virtù  della  ubiquità,  non  po- 
teva soggiornare  alle  falde  delle  alpi  piemontesi, 
predicare  in  vai  di  Grana,  salvarsi  dalla  sassaiuola 
cui  andò  incontro,  catechizzare  a  Saluzzo  e  Pine- 
rolo  e  portarsi  a  Aosta  nel  febbraio  1536,  pere- 
grinare, in  una  parola,  per  monti  e  per  valli,  tro- 
varsi in  questo  ed  in  quel  luogo  e  nel  contempo 
essere  nascosto  a  Ferrara,  scovato,  salvato,  cattu- 
rato tra  questa  città  e  Bologna  e  infine  liberato 
Irremovibile  nella  sua  convinzione  che  l'eseriarca 
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abbia  albergato  in  terra  valdostana,  il  lìoiinet 
specifica  il  luogo  dov'egli  ebbe  dimora. 

Lo  réfoniKiteur  se  tiiit  au  deliors.  Non  loiii  de  la  ville, 
sur  les  preiiiiòres  óli'Viitions  des  iiionts,  aux  pieds  des  qu(ds 
serponteiit  la  routo  du  Grand  Saint  Bernard,  il  est  un  bà- 
tiinent  qui  domine  au  loin  un  passage. 

C'est  la  grange  de  Bihìan,  autrefois  la  propriété  de  la 
noble  famille  de  Vaudan,  et  connue  de  nos  jours  encore 
sous  le  nom  de  Ferme  de  Calvin.  Il  y  trouva  un  asile. 

De  la  terrasse  élevée,  son  regard  plongeait  sur  la  ville, 
efcpouvait  presque  échanger  des  signaux  avec  ses  partisans; 
cliaque  jour,  à  l'ombre  de  ces  murs,  se  réunissaient  autour 
de  lui  quolques  disciples  attirés  par. la  noblesse  de  ses  ma- 
nièros  et  l'autorité  de  ses  discours. 

Leur  nombre  s'accrut  rapidement.  C'est  le  privilège  du 
genie  de  ne  pouvoir  se  dérober  longtemps  à  l'attention  des 
hommes,  et  d'exercer  partout  cet  irrésistible  ascendant  au- 
quel  on  reconnait  ses  élus. 

Farmi  ces  disciples,  appartenant  aux  familles  les  plus 

considérées  du  pays,  on  remarquait  le  propriétaire  de  la 
grange  où  Calvin  se  tenait  cache,  l'avocat  Léonard  de 
Vaudan,  qui  parait  avoir  été  le  chef  du  parti  réformé  ;  plu- 
sieurs  gentilhommes,  Tillier,  Besenval,  Champvillair,  De  la 
Crete,  Antoine  de  la  Visière,  ainsi  que  les  membres  influents 
de  la  bourgeoisie  d'Aoste,  Jean  Bovet,  Barthélemy  Borgnion, 
Chandiou,  Quey,  Salluard,  qui  entretenaient  d'actives  intel- 
ligences  dans  la  Cité. 

L'autore  avrebbe  potuto  indicare  ancora  la  casa 
che,  stando  sempre  alla  tradizione,  riceveva  Cal- 
vino nelle  sue  notturne  capate  in  città,  dove  una 
eletta  accolta  d'amici  ed  ammiratori  lo  attendeva: 
essa  è  quella  segnata  col  n.  36  della  via  già 
Calvin  oggidì  Croix  de   Ville. 


i 
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Gli  Stati  Generali  d'Aosta.  —  Approssiman- 
dosi il  giorno  della  riunione  degli  Stati  : 

On  fit  une  processlon  generale  où  l'on  vit  Tévéque  Gaz- 
zini,  le  comte  de  Challand,  ainsi  que  plusieurs  autres  sei- 
gneurs,  marcher  pieds  nus,  les  reins  ceints  d'une  corde,  la 
téte  converte  de  cendres,  en  signe  de  pénitence  et  de  deuil 

En  méme  temps  une  messe  dite  du  saint  Esprit  était  ce 
lébrée  avec  une  pompe  extraordinaire  et  un  cordelier,  li 
pere  Antoine  Savioz,  a  sapienUhus  (1),  renommé  par  son 
éloquence,  montait  en  chaire  pour  exhorter  le  peuple  à 
persóvérer  dans  la  religion  de  ses  aieux,  et  appeler  les  plus 
terribles  chàtiments  sur  les  hérétiques. 

Da  questi  apprestamenti  si  può  di  leggieri  in- 
ferire che  gli  Stati  erano  chiamati  non  a  statuire 
sulla  convenienza  di  una  mutazione  di  religione, 
ma  piuttosto  e  unicamente,  per  sanzionare,  come 
già  osservammo,  con  un  voto  solenne,  la  rimanenza 
nella  avita. 

All'assemblea  furono  proposti  i  tre  quesiti  : 

C'est  assavoir  si  chescun  estait  deliberò  de  vivre  et  mourir 
en  la  saincte  foy  catholique  en  laquelle  nous  vivons  à  pré- 
sent  et  ainsique  nos  prédecesseurs  ont  fait. 

Le  second  si  chescun  estait  résolu  de  vivre  et  mourir  en 
la  subjection  et  obeissance  de  notre  très  resdouté  seigneur, 
monseigneur  le  due  de  Savoie  comme  bons  et  féaulx  vas- 
seaux  et  subgectz. 

Le  tiers  si  chescun  est   dóUbéré  de   vouloir  contribuer  ii 
tous  fraiz  et  charges  nécessaires  pour  la  manutention  prò-' 
" 

(1)  Il  frate  Savio  ebbe  i  natali  a  AymavUles,  parrocchia 
di  San  Leggero.  Si  dice  che  sia  stato  condiscepolo  di  Cal- 
vino ad  una  scuola  di  teologia. 
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toctioii  et  doffonsion  dola  choso  pubblic(iu(5  et  du  pays  en 
portion  et  rate  esgalle  cornine  bons  subgetz  et  boris  clirétieris 
doibvent  faire. 

Aux  quels  points  niessieurs  les  nobles  bourgeois  et  coin- 
iiiuris  ont  respondu  et  accordent  les  dicts  troyz  pointz  et  ar- 
ticles  dessus  narrez  disants  voulolr  tous  vivre  et  mourir  et 
non  rien  espagner  pour  deffendre  nostre  saincte  foy  catho- 
lique  pour  la  obeissance  de  nostre  prince  et  pour  la  def- 
fense  de  ses  pays  envers  tous  et  contre  tous  qui  nous 
vouldrayent  fere  nuysance  eulx  offrant  contribuer  esgallement 
en  tous  frais  charge  et  deppense  qui  se  feront  pour  le  bien 
et  deffense  du  dict  pays  ainsi  qu'il  a  esté  propose.  Et  ayantz 
dict  particulierement  leur  opinion  en  cette  substance  en 
signe  d'ung  commun  accord  et  union  tous  les  assistantz  ont 
leve  la  main  et  ont  accordò  et  résolu  les  trois  poincts  et 
articles  proposez. 

Questa  la  relazione  ufficiale  della  seduta.  Sembra 
però  strano  che  una  voce  non  siasi  udita  in  op- 
posizione alla  accettazione  delle  proposte.  La  Ri- 
forma doveva  indubbiamente  noverare  dei  parti- 
giani nella  assemblea,  perchè  hanno  taciuto?  Certo 
per  codardia,  terrorizzati  dalla  minaccia  di  per- 
dere sostanze,  libertà  e  vita,  pena  decretata  se- 
duta stante  dai  convenuti. 

Conclut  et  arreste  que  quelconques  qui  se  trouvera  con- 
travenir esdictz  articles  dessus  proposes  et  accordez  et  qui- 
conque  parlerà  de  soy  rendre  qu'il  soit  pugny  de  poyne 
capitale  et  que  donie  corps  et  hiens 

0  semplicemente  dell'arresto,  punizione  della  quale 
furono  minacciati  i  deputati  convenuti  all'assem- 
blea delli  11  novembre  1538  e  ritrosi  a  concedere 
certe   taglie.   Altro    che   libertà    di   discussione! 
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I  tempi  non  cambiano,  sono  sempre  molti  i  vagheg- 
giatori di  riforme,  ma  sono  pochi  quelli  che  per 
conseguirle  affrontano  impavidi  il  martirio.  Prova 
ne  sia  Tunanime  alzata  di  mano  dei  congregati. 
Arrogi  però  che  il  verbale  della  seduta  non  po- 
trebbe essere  la  genuina  espressione  di  quanto 
segai  nella  seduta,  e  ch'esso  sia  stato  redatto, 
come  si  dice,  ad  nsiim  Delphini,  ossia  secondo  il 
volere  degli  ufficiali  ducali  che  la  presiedettero. 
Infatti  tutti  codesti  verbali  si  rassomigliano;  in 
essi  sempre  si  inneggia  al  sovrano,  sempre. si  esalta 
la  religione  dei  padri,  e  ciò  malgrado  il  Duca  avesse 
così  poco  fidanza  nelle  assemblee  che  egli  ne  vietò 
la  riunione  se  non  vi  intervenisse  il  governatore 
od  il  balivo. 

La  supposta  fuga  delV eresiarca.  —  Aggiunge 
il  Bonnet: 

S'il  faut  en  croire  la  tradition,  confìrmée  par  des  docu- 
ments  conservés  dans  quelques  familles  (relation  commu- 
niquée  par  l'avocat  Christillin),  un  ordre  d'arrestation  flit 
lance  contre  le  mystérieux  étranger  dont  la  pn'sence  à  la 
ferme  de  Bibian  agitait  le  pays.  Averti  aussitót  par  un  des 
ómissaires  qui  le  tenaient  au  courant  des  résolutions  des 
Etats,  Calvin  n'eut  que  le  temps  de  quitter  sa  retraite  et 
de  s'enfuir,  le  8  mars  153G,  avec  ceux  de  ses  courtisans 
qui  s'étaient  le  plus  compromis  par  leur  dévouement  à  la 
cause  réformée  et  pour  lesquels  il  n'y  avait  plus  désormais 
ni  sécurité,  ni  lionneur  dans  la  patrie.  De  ce  nombre  étaient 
l'avocat  L('^onard  Vaudan,  Besenval,  Tillier,  un  des  menibres 
de  la  famille  Clialant,  ainsique  Borgnon,  Bourg'eois,  et  plu- 
sieurs  cclósiastiques,  diga  frappés  de  Texcomunication  ('pi- 
scopale,  n'iiésitèrent  à  suivre  le  réforniateur  et  à  chercher 
un  asile  en  Suisse. 
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11  prit  iivoc  cux  lii  routo  dcs  iiiorits.  Mais  \v,h  piissagf^s 
dii  St-Berruird  ('taient  gard(''S  autour  de  St-Rli(';my.  Suivarit 
alors  dos  cliomins  d(''tournós,  il  francliit  à  gné  le  torrent 
du  Buttier,  au  dessous  dii  villane  de  Roisan  ('),  et  s'élevarit 
'  rapideiiient,  par  les  sentiers  connus  des  pàtres  et  des  chas- 
seurs,  vers  les  cimes  de  Valpelliiie  ('),  il  entre  en  Valais  par 
une  embrasure  de  ces  hauts  monts,  voisìns  des  neiges  éter- 
nelles.  Les  périls  de  la  route,  suspendue  sur  des  abimes 
d'une  effrayante  profondeur,  incessament  menacée  par  des 
avalanclies,  étaient  encore  accrus  par  les  poursuites  ordon- 
nées  contre  les  fag'itifs  et  dirigées  avec  ardeur  par  Réne  de 
Challand.  Mais  ce  fut  sans  succès,  l'hérésiarque  ayant  déjà 
franchi  le  col  de  la  Duranda  {'^),  qui  conduit  par  le  vai  de 
Bagnes  à  Martigny,  et  que  Fon  désigne  de  nos  jours  encore 
sous  le  nom  de  Fenétre  de  Calvin. 

Tradizione^  scritti  e  monumenti,  —  L'autore 
dimenticò  di  accennare  l'esistenza  nel  castello  di 
Cliatillon  di  un  ritratto  che  si  dice  riproducente 
la  sua  effige  (*).  L'uso  di  suonare  YAngehis  alle 


(1)  A  valle  della  frazione  Closelina. 

(2)  Sono  le  vette  di  Ollomont  ch'egli  deve  aver  supe- 
rato non  quelle  di  ValpeUine. 

(3)  Abbiamo  già  parlato  di  questo  colle  a  pag.  202. 

(4)  Un  nunzio  pontifìcio  cosi  ritrae  Calvino: 

w  Calvino  era  di  corpo  ed  aspetto  difforme,  sì  come  era 
di  animo  brutto  e  contaminato;  di  bassa  statura,  maci- 
lento nel  volto,  secco  ed  estenuato  nei  membri,  di  color 
olivastro,  di  peli  negri,  di  barba  cospicua,  di  spalle  quadre 
e  curve,  di  naso  aquilino,  ma  di  spiriti  gagliardi...  an- 
dava sempre  sopra  pensieri  e  con  cera  malinconica,  fiera 

;  e  superba  ". 

I      Non  si  può  negare  che  il  ritratto  del  castello    di   Cha- 

I  tillon  non  corrisponda  a  questo  così  magistralmente  fatto 
a  penna.  Un  particolare  d'importanza  è  sfuggito  al  nunzio: 

;  la  estesa  calvizie  dell'eresiarca. 
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ore  undici,  anziché  a  mezzogiorno,  perchè  è  voce 
che  la  fuga  dell'eresiarca  e  dei  suoi  seguaci  seguì 
in  quell'ora;  le  processioni  che  hanno  luogo,  a 
Chatillon  e  ad  Aosta,  il  giorno  di  Pasqua,  due 
ore  avanti  l'aurora,  ecc. 

L'annalista  Giovanni  Battista  de  Tillier  coni 
pietà  queste  informazioni  con  il  narrare  i  tripudi 
del  popolo  valdostano  per  il  supposto  discac 
ciamento  del  riformatore,  l'enumerare  le  proces 
sioni  decretate  per  celebrare  sì  fausto  evento  ;  i 
rammentare  l'ordine  imposto  ai  proprietari  di  fab 
bricati  di  dipingere  su  di  questi  l'effige  di  Gesù  < 
di  incidervi  il  monogramma  IHS,  circondato  da  ui 
disco  di  fiamma  con  la  scritta:  hoc  signo  qu^ 
maiores  veram  testati  sui  simt,  agnati  fidem  suan 
nunc  testantur,  infine  l'erezione  in  Aosta  del  mo 
numento  commemorativo  di  tale  fuga.  Ma  onesta 
mente  l'annalista  avverte  che  esclusivo  suo  fonte 
compresa  l'erezione  del  monumento,  è  la  tradì 
zione  C). 

Inverosimile  si  presenta  in  primo  luogo  li 
storiella  del  mandato  di  cattura  emesso  contr 
l'eresiarca  non  appena  l'assemblea  fu  sciolta;  si 
sapevasi  la  presenza  di  lui  nella  regione,  il  gover 
natore  non  avrebbe  atteso  i  deliberati  degli  StatiJ 
una  mera  formalità,  per  farlo  arrestare,  sostenerlo^ 


(l)  L'effige  della  Vergine  sarebbe  stata  da  consigliarai 
a  preferenza  del  Salvatore.  Il  nome  di  Gesù  i  protestanti 
lo  esaltavano,  il  culto  della   Vergine  era  invece  osteggiato 
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in  carcere  e  giuocargli  qualche  brutto  tiro.  Ar- 
iìovn.  la  repressione  dei  moti  eretici  già  innanzi  la 
convocazione  degli  Stati,  e  sarebbe  stato  una  in- 
s[)erata  fortuna  avere  nelle  mani  uno  dei  capi  più 
pi^ricolosi  della  propaganda  anticattolica  (*).  Dal- 
Tnltro  canto  è  di  poco  peso  Targomento,  che  Cal- 
vino non  si  sarebbe  avventurato  nel  crudo  inverno 
pfu-  i  colli  aspri  di  gelo  che  fanno  capo  alla  valle 
di  Bagno  (prospettato  dagli  oppugnatori  della  fuga 
di  lui,  tra  i  quali  il  carissimo  nostro  amico  En- 
rico Correvon),  che,  a  tale  argomento  è  facile  ob- 
biettare che  non  si  troveranno  mai  fredde  le  nevi 
quando  esse  offrono  la  salvezza  dal  fuoco. 

In  quanto  ai  documents  conservés  dans  quel- 
ques  familles,  che  giustificherebbero  la  tradizione 
orale,  noi  crediamo  ch'essi  non  abbiano  mai  esi- 
stito. Noi  ottenemmo,  e  molti  amici  nostri  l'otten- 
nero, dalla  cortesia  dell'avvocato  Christillin  Luigi, 
(figlio)  il  favore  di  compulsare  i  di  lui  archivi, 
ma  né  noi  rinvenimmo  i  pretesi  documenti  rife- 
rentisi  a  Calvino,  né  lui  fu  in  grado  di  fornirci 
su  di  essi  indicazione  alcuna.  Il  Bonnet,  a  parer 
nostro,  sarà  stato  tratto  in  errore  da  fallaci  affer- 
mazioni dell'avvocato  Christillin  (padre),  il  quale, 


(1)  Si  noti  che  in  quasi  tutte  le  vaUi  deUe  Alpi,  che 
fanno  capo  alla  Svizzera,  vive  la  tradizione  di  Calvino. 
Nelle  valli  Anzasca,  Valmaggia,  Maggiora,  si  rammostrano 
pretesi  ricordi  di  lui.  Cannobio  si  vanta  di  essersi  salvata 
dell'eresia  per  virtù  della  Santa  Costa  ivi  adorata .... 
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già  ili  antecedenza,  aveva  millantato  possedere 
scritti  comprovanti  la  nascita  in  questa  valle  di 
papa  Innocenzo  V;    eccitato    a   produrre    codesti 

scritti,  protestò  smarrimenti  (0 

Un  documento  scritto  esisterebbe  però:  egli 
il  monumento  che  campeggia  nella  via  Croix  de 
Ville,  e  che  si  crede  essere  stato  eretto  per  com- 
memorare la  cacciata  dell'eseriarca  :  su  di  esso 
leggesi  una  iscrizione  che  suona: 

HANC     C ALVINI    FUGA 

EREXIT 

ANNO    MDXLI 

RELIGIONIS   CONSTANTIA 

REPARA VIT 

ANNO     MDCCXLI 

CIVIUM   PIETAS 

RENOVAVIT    ET    ADORNAVIT 

ANNO      MDCCCXLI 

Una  croce  lapidea  esisteva  già  ab  antiquo  ne^ 
quadrivio  di  Croix  de  Ville. 

Essa  è  accennata  in  una  deliberazione  dei  citta- 
dini e  borghesi  d'Aosta  tenuta  il  5  febbraio  12S2, 
in  cui  si  stabilì  il  divieto  di  smerciare  il  grano 
che  nei  luoghi  designati,  fra  cui  in  platea  crucis 
s'ive  sestarii  lapidis.  Il  monumento  sarà  stato  ri- 
fatto nel  1541,  ma  nulla  prova  che  l'iscrizione  si 


\ 


(1)  V.  VIII  Bullet.    Société  acadérnique  d'Aoste^  ISTo,   pa- 
gina GÌ. 


I 
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auteriore  airaniio  1741.  (^poca  della  seconda  ripa- 
razione (^). 

Un  critico  pretende  che  Tallusione  a  Calvino 
debba  imputarsi  come  un  simbolo,  una  metafora, 
perchè  se  Teresia  fosse  penetrata  nella  valle  avrebbe 
assunto  il  carattere  non  di  Lutero,  ma  dal  ditta- 
tore di  Ginevra;  la  metafora  del  nome  avrebbe 
ripreso  forma  di  persona.  Egli  ricorda,  per  sorreg- 
gere quest'opinione,  il  castello  di  Pilato,  il  tran- 
sito di  Annibale,   ecc. 

Argomenti  e  prove  in  contrario.  —  Questi  ap- 
punti giovano  già  a  sollevare  seri  dubbi  sulle  pre- 
tese presenza  e  fuga  dell'eresiarca  ginevrino;  a  di- 
struggere pienamente  tradizioni  e  leggende  create 
intorno  ad  esso  concorrono  vittoriosamente  le  in- 
dagini storiche. 

Alberto  Rilliet  nelle  lettere  à  Merle  d'Auhigné 
sur  deux  points  ohscurs  de  la  vie  de  Calvin  O, 
non  credette  mai  alla  fuga  di  Calvino  da  questa 
valle,  e  Bartolomeo  Fontana,  nella  celebrata  bio- 


(1)  È  però  nell'eriore  il  Fontana  {in  Renata  di  Francia) 
che  afferma  come  qualmente  rindicazione  a  Calvino  non 
sia  stata  apposta  che  nel  1841.  L'iscrizione  anteriore  al 
1841  trovasi  nel  Guide  du  voyageur  dans  la  vallèe  d^ Aoste, 
Iberti  1834;  manca  naturalmente  dei  tre  ultimi  versi,  ma 
il  nome  di  Calvino  è  chiaramente  indicato.  Nel  1861  il 
monumento,  che  presentava  un  ostacolo  al  transito  dei 
veicoli,  venne  trasferito,  dallo  incrocio  delle  vie  Marche 
Vaudan  e  Folliez,  al  luogo  attuale. 

(2)  Genève,  1864. 


—  240  — 

grafia  di  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara, 
ne  dimostra  l'insussistenza  con  prove  ed  argomenti 
irrefutabili. 

Premesso  che  il  soggiorno  di  Calvino  in  Italia 
costituisce  una  pagina  bianca  di  storia,  sulla  quale 
ognuno  scrive  quanto  meglio  gli  aggrada  C),  il 
Fontana  ha  ricercato  anzi  tutto  se  sia  o  meno 
vero  ch'egli  abbia  fatto  capo  a  Ferrara,  nell'au- 
tunno del  1535,  e  se  sia  stato  ivi  carcerato,  e  li- 
berato poi  nel  1536,  durante  la  sua  traduzione  a 
Bologna. 

Negli  archivi  del  Vaticano  l'autore  trovò  una 
relazione  nella  quale  sono  segnalati  i  raggiri  di 
lui  e  l'intenzione  di  venire  in  Italia  ad  annun- 
ziarvi il  suo  verbo.  Il  relatore  lo  fa  partire  da 
Poitiers  e  capitare  a  Ferrara  non  appena  Renata 
di  Francia  cominciava  a  straniarsi  dalla  chiesa. 
Aggiunge  che  Calvino  dimorò  a  Ferrara  alcune 
settimane  e  ritornò  poi  a  Ginevra  nel  1534,  dove, 
con  l'aiuto  di  Farei,  fu  istituito  dottore  in  teo- 
logia. Erra  nella  data  il  relatore  pontificio  antici- 
pando di  due  anni  la  comparsa  dell'eresiarca  in 
Italia,  poiché  è  assodato  che  il  riformatore  dettò 
la  prima  lezione  di  teologia  a  Ginevra  non  nel 
1534  ma  il  5  settembre  1536.  Tuttavia  la  confu- 


(1)  Trattarono  l'argomento  :  Ernesto  Mori,  Burla- 
macchi  Renata,  1876,  pag.  1G6;  Kerl  Stradk,  Renaia 
von  Estey  1859,  s.  64;  Franz  Blììmmbr,  Renata  von 
Ferrara,  1870,  Kaf.  5,  s.  96. 
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sione  di'iriuiiio   non  toglie    merito   alla    relazione 
che  accerta  la  venuta  del  ginevrino  a  Ferrara. 

DalTaltro    canto    si   apprende  da    Teodoro    di 
Beza  che: 

("alvino,  dopo  la  piihblicazione  dal  Whro  Institution  CJire- 
sticnne,  fu  preso  da  vagliezza  di  salutare  in  persona  la  du- 
chessa di  Ferrara,  colla  quale  era  forse  in  corrispondenza 
epistolare,  e  che  era  stata  preparata  alla  riforma  dal  poeta 
Clemente  Marot,  e  di  dare  uno  sguardo  fugace  all'Italia. 
Confermata  la  donna  nella  sua  fede,  andò  in  Francia  ad 
ordinare  le  cose  sue,  indi  insieme  col  fratello  Antonio,  ad 
Argentina  e  a  Basilea,  essendo  stato  costretto,  per  non  es- 
sergli aperta  altra  via,  di  tenere  quelle  della  Savoia  (Vaud) 
'  capitò  a  Ginevra  ('). 

Il  libro  al  quale  accenna  il  Beza  sarebbe  stato 
1  pubblicato  nel  marzo  1536,  onde  Calvino  non  si  sa- 
rebbe mosso  da  Ginevra  innanzi  il  marzo  1586,  e 
I  ciò  concorda  colla  lettera  scrittagli  da  Beliinger 
i  nel  1557,  nella  quale  egli  ricorda  al  novatore  di 
^  averlo  veduto  per  la  prima  volta   il   30   gennaio 
1586  in  detta  città.  Da  questi  elementi  si  induce 
;  che  il  viaggio  di  Calvino  a  Ferrara  deve  essere  se- 
guito tra  il  marzo  (epoca  della  pubblicazione  del- 
Institution   Chrestienne)   ed   il   settembre    1586 
^  (nel  qual  mese  salì  in  Cattedra  di  filosofia), 
ì     Cade  per  tanto  nel   vuoto   l'ipotesi  ch'egli,  re- 
duce da  Ferrara,  abbia  potuto  rumoreggiare  a  Aosta 
nel  febbraio  1536. 


(1)   Vita  Calvini  in  Corpus  reformaiorum,  voi.  49,  f.  125. 

16    —  TlBALDI 
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Calvino  a  Ferrara.  —  Passando  alla  disamina 
della  narrazione  del  Muratori,  il  quale,  da  scrittore 
sempre  coscienzioso,  si  rimette  al  suo  fonte,  lo 
Spendano,  lo  stesso  Fontana  la  ritiene  destituita 
di  fondamento.  Egli  ammette  la  capata  dell'ere- 
siarca a  Ferrara,  attrattovi  dalla  pietà  di  Renata, 
intesa  sempre  a  soccorrere  i  poverelli,  a  dare  ospi- 
talità ai  pellegrini,  a  compiere  opere  buone,  ma 
contesta  che  la  presenza  di  lui  in  quella  città 
abbia  potuto  verificarsi  innanzi  l'aprile  del  1536. 
«  Invano,  dice  il  diligente  critico,  si  cercherebbe 
prima  di  quel  tempo  un  piccolo  posto  per  collo- 
carvelo  >'.  Opina  poi  che  Calvino  abbia  dimorato  a 
Ferrara  tra  il  7  ed  il  27  aprile,  e  che  per  portar- 
visi  abbia  superato  la  Bernina  (anzi  che  calato 
per  Chiavenna,  come  vuole  il  Rilliet)  ed  argomenta 
in  questo  verso  : 

Sotto  il  regno  del  duca  Ercole  II  l'università  di  Ferrara 
godeva  chiara  fama  per  le  idee  libere  ch'ivi  si  professavano 
e  ch'erano  forse  superiori  a  quelle  dei  Novatori.  Un  libro 
del  Monzalli,  un  mediocrissimo  autore,  che  recava  per  ti- 
tolo Zodiactis  vitce,  pubblicato  sotto  il  pseudonimo  di  Mar- 
celh  Pelingerici  Stellati,  in  cui  si  diceva  corna  del  papa, 
che  tacciavasi  d'incredulo  e  si  trattavano  i  frati  di  porci, 
correva  nelle  mani  di  tutti....  Attratti  dal  riputato  centro 
di  studi,  e  fors'anco  sollecitati  dalla  loro  compaesana  Eenea, 
molti  Francesi,  che  avevano  abbracciato  la  Riforma,  e  che, 
per  sfuggire  alla  persecuzione  che  l'opprimeva,  avevano  esu- 
lato dalla  patria,  eransi  rifugiati  a   Ferrara Notavansi 

tra  questi  rifugiati  il  poeta  Clemente  Marot,  un  Johannet 
cantore.  La  Plancia,  Cornillau,  Buttiero,  Bouchefort,  la  si- 
gnorina Le    Gray,  la  marchesa   Soubise    ed  altri   nomi  il- 
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lustri  della  nobiltà  francoso Accolti  a  Corto,  protetti  dalla 

iiiarchosa,  t(MiTioro  conferenze,    cercarono    di   far    proseliti, 

sollevarono    un*  agitazione   perniciosa Approssimandosi 

la  quaresima  dell'ainio  15;)(),  e  più  precisamente  nel  febbraio 
158(),  questi  Ugonotti,  imbaldanziti  dal  favore  di  cui  gode- 
vano, cercarono  di  indurre  il  popolo  ad  accettare  nelle  ceri- 
monie della  Chiesa  il  loro  rito  in  sostituzione  a  quello  cat- 
tolico. Il  clero,  i  predicatori,  incitarono  il  Duca,  sotto  la 
minaccia  di  scomunica,  a  liberarsi  dalla  peste  luterana. 
Venne  il  venerdì  santo  ed  il  Johannet,  forse  come  segnale 
della  sommossa,  fece  pubblici  sfregi  alla  croce.  Il  marchese 
Ercole,  messo  alle  strette  dagli  inquisitori,  ordinò  l'arresto 
degli  Ugonotti  francesi.  Non  poterono  essere  dedotti  in  car- 
cere che  i  Johannet,  Giovanni  di  Bouchefort  e  Cornillau; 
gli  altri,  tra  cui  Clemente  Marot,  forse  avvisati  in  tempo, 
poterono  trarsi  in  salvo  nelle  terre  della  Eepubblica  veneta. 

È  dunque  certo  che  queste  manovre  eresiarche 
avvennero  nella  quaresima  del  1536;  se  Calvino 
si  fosse  trovato  alla  Corte  di  Ferrara,  vi  avrebbe 
preso  parte  ;  sarebbe  stato  arrestato  cogli  altri  me- 
statori e  nessuno  potrebbe  dirci  che  conseguenza 
!  avrebbe  avuto  il  fatto  della  cattura  del  grande 
riformatore,  della  sua  inquisizione  e  della  sua  pro- 
babile consegna  alla  Francia. 

Il  nome  dei  tre  arrestati  è  acquisito  alla  storia. 
lEssi  subirono  una  lunga  detenzione  e  la  tortura 
icon  strappi  di  corda;  dovevano  poi  essere  portati 
i  a  Bologna  per  il  giudizio,  meno  il  Bouchefort  che 
!  riesci  ad  evadere  dalle  carceri,  allorché  per  inter- 
ì  vento  diplomatico  ed  intercessione  di  persone  po- 
i|  tenti,  furono  liberati.  Il  Cornillau  ritornò  in  Francia 
je  morì  intendente  dei  possedimenti  della  regina. 
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Però  a  Ferrara,  corno  ad  Aosta,  le  carte  atti- 
nenti all'agitazione  luterana  furono  fatte  scom- 
parire con  somma  diligenza.  Nulla  rinvenne  il 
Fontana,  se  non  la  deposizione  scritta  d'un  frate 
degente  in  letto  in  un  convento;  in  essa  il  frate 

confessa:    « di    aver   veduto   alla   Corte   di 

Ferrara  un  francese  negare  l'autorità  del  papa  e 
della  chiesa  e  professare  non  essere  l'uomo  libero 

che  di  fare  il  male ^,  ma  il  nome  del  francese 

è  estirpato  dal  manoscritto  con  un  ferro  tagliente. 
Si  può  presumere  che  il  frate  abbia  alluso  a 
Calvino,  perchè  tali  appunti  erano  i  principii  da 
lui  sostenuti,  e  che  lo  Spendano  abbia  scambiato 
per  l'agitatore  ginevrino,  l'evaso  Bouchefort  che 
doveva  appunto  essere  tradotto  a  Bologna  per  il 
giudizio.  Potrebbesi  anche  arguire  che  Calvino, 
il  quale  assunse  i  nomi  di  Martinus  Lucauius, 
di  Alcuinus,  di  d'Esperville,  si  sia  a  Ferrara  fatto 
chiamare  Bouchefort,  ma  troppo  vaga  è  l'ipotesi. 

Per  terminare  questa  già  lunga  disquisizione 
aggiungeremo  che  i  Calvinisti  ritennero  offensiva 
alla  memoria  del  loro  maestro  la  vergognosa  fuga 
attribuitagli  dal  Bonnet,  e  corrucciati  lo  tacciai'on 
di  favoleggiatore. 

Hic  mentionem  inserimus  itineris  Calviiii   italici  in   (lu 
Ferraram  attigit.  De  quo  quiim  alibi  nihil  cortuiìi  prodituiu 
sit  recentiores  auctores  (Bonnet)  multa  fabulosa  prò  autlien 
ticis  vendi derunt  ('). 


1 


(1)  Corpus  reformatorum,  voi.  41),  t'og.   liH). 
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Perdìtrarua  deWeresia  v  Hupplim  di  eretici. 
—  Proclamata  in  modo  cosi  solenne  la  rimanenza 
nella  fede  antica,  debellati  e  banditi  gli  avversari 
di  essa,  la  pace  avrebbe  dovuto  trovarsi  reinte- 
grata nella  valle  della  Dora,  e  la  religione  catto- 
lica proseguire  trionfante  la  sua  parabola  ascen- 
sionale. Così  non  fu.  L'idra  dell'eresia,  che  si  cre- 
deva colpita  a  morte,  diede  ancora  tali  segni  di 
vitalità  che  il  vescovo  Gazino,  dopo  aver  centu- 
plicate le  scomuniche,  scorato,  abbandonò  l'infida 
diocesi. 

Si  è  dal  verbale  della  seduta  della  congrega- 
zione dei  nobili  e  dei  comuni  del  1^  maggio  15B6 
(due  mesi  soltanto  dopo  la  supposta  fuga  di  Cal- 
vino!) che  ricaviamo  la  notizia.  Ivi  si  approvò 
l'invio  di  un  messaggio  al  detto  vescovo  onde  fa- 
cesse ritorno  alla  sua  sede,  e  la  presentazione  di 
una  petizione  al  Sommo  Pontefice  acciò  il  ducato 
venisse  assolto  dei  suoi  mancamenti  verso  la  chiesa... 

populo  debere  petere  ahsolacionem  generalem  a  Sammo 

Fontifice,  causante  infractione  ipsitis  ecclesiae  et  murmit- 
racione  tam  in  eundem  dominum  episcopum  qiiam  eccle- 
siastico s 

Per  essere  esatti,  è  necessario  avvertire  che  la 
causa  dell'attrito  tra  il  prelato  ed  i  rappresen- 
tanti del  popolo  non  deve  ricercarsi  esclusivamente 
nella  questione  confessionale,  ma  ancora  nei  dis- 
sensi che  correvano  per  la  competenza  giurisdi- 
zionale, di  cui  abbiamo  discorso  a  pag.  218,  e  che 
per  il  carattere  irremissivo  e  sdegnoso  del  Gazino 
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s'inacerbarono  al  di  lui  avvento   all'episcopato 
la  pubblicazione  della  bolla  In  Ccena  Domìni, 

In  ogni  modo   Roma   accordò    Tassoluzione,  e, 
scrive  il  D.  Tillier: 

l'évéque  fti  M  méme   la  cérémonie,  cependant  aprèi 

avoir  fait  promettre  au  pied  du  crucifix  de  ne  plus  ai 
tenter  à  sa  giuridiction  (')• 

La  vertenza  confessionale   conturbò  ancora  1( 
coscienze  per  un  lungo  succedersi  di  anni  e  noi 
venne  sopita  che  nel  declinare  dello  stesso  sec.  xvi 
Essa  richiamò  constantemente  su  di  se  la   solle 
citudine   degli   Stati,   i   quali   con   vece  assiduP 
protestavano  una  indefettibile  fedeltà  alla  dinastia, 
invocavano  dal  cielo  il  favore  del  mantenimento 
della   fede   antica,   decretavano   una   processione 
commemorativa  da  farsi  nella  ricorrenza  della  festa 
d'Ognissanti  C),   il   collocamento   di   un    ex-voto 
nel   vano   dell'arco   di  trionfo   d'Augusto  (') ,   la 
dedica  in  ogni  chiesa  della  diocesi  d'un  altare  a 


(1)  Molto  conseguente  il  De  Tmier  che,  dopo  aver  osteg- 
giate le  prerogative  del  foro  ecclesiastico,  piglia  partito, 
senza  ragione,  per  ì\  vescovo  Gazino  contro  i  laici  e  si 
rimangia  le  contumelie  scagliate  contro  detto  foro. 

(2)  Deliberazione  16  agosto  1538. 

(3)  "L'exvoio  era  una  imagine  del  Salvatore  ;  da  essa  TarcG 
ebbe  il  nome  di  Samt  Vout  (o  meglio  Voult)  dal  Santo 
Volto  espostovi  alla  pubblica  venerazione.  I  notai  tradus- 
sero nel  loro  latino  non  già  con  Sanctus  Vu/te,  ma  eufo- 
nicamente in  Sanctum  Votum.  -  Promis,  Antichità  d' Aosta, 
pag.  170. 


1 
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Gesù  e  rer(izioiie  nella  metropoli  d'una  cappella 
al  nome  di  Lui  (^);  erezione  che,  sempre  procra- 
stinata, non  venne  mai  eseguita. 

Ma  questi  hosanna  non  impedirono  i  moti  anti- 
monarchici che  provocarono  il  rescritto  del  duca 
Carlo  II  del  3  settembre  1539,  già  illustrato  a 
pag.  185,  e  le  profanazioni  alla  cattedrale  metropo- 
litana che  richiesero  la  benedizione  del  tempio 
fatta  il  15  giugno  1542  e  la  riconsacrazione  degli 
altari  offesi  da  sfregi  sacrileghi. 

Infine,  il  timore  di  una  sopraffazione  della  fede 
cattolica  era  ancora  tanto  vivo  nel  1555,  che  in 
un  schema  d'alleanza^  lega,  amicizia,  bona  vici- 
nanza et  confederazione,  che  doveva  seguire  cogli 
Alti  Vallesani,  richiedevasi  dai  Valdostani  la  con- 
segna degli  esuli  per  off'esa  alla  religione: 

detti  signori  Valle  sani  siano  ohhligati  a  far  prendere 

et  ritenergli  et  darly  nelle  mano  delti  detti  ministri  ducali 
de  la  Valdousta  per  farne  gius  tizia  (^)  ; 

e  nel  novembre  1556  il  duca  di  Savoia  Emanuele 
i  Filiberto,  chiedendo  a  papa  Paolo  IV  la   nomina 
;  del  sacerdote  Marco  Antonio  Bobba  in  coadiutorem 
I  del  vescovo  Gazino,  che  negozi  diplomatici  tene- 
vano lontano  dalla  valle,  avvertiva  che  la  nomina 


(1)  Deliberazioni  7  agosto  1538,  26  novembre  1538,  15 
giugno  1540,  3  novembre  1540,  10  marzo  1541,  ecc. 

(2)  Bollati  di  St-Pibrre,  La    congreg.    dei  tre    Stati, 
voi.  I,  pag.  438. 


I 
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era  necessaria  per  la  occorrenza  della  diocesi,  et 
solerti  cura  venenis  hitherance  perfidics.  Vedremo 
a  suo  tempo  che  lo  stesso  principe  si  pigliò  sotto 
la  di  lui  protezione  tutti  i  canonici  per  sottrarli 
alle  insidie  degli  eretici,  e  che  un  picchetto  armato 
vegliava  alla  sicurezza  del  vescovo  fatto  egli  pure 
segno  a  molestie. 

Gli  amministratori  non  si  limitavano,  come  gli 
Stati,  ad  emettere  voti  platonici,  ma  inquisivano^ 
e  suppliziavano  senza  pietà  i  nemici  della  religione 
Aosta  (e  questa  è  storia  e  non  tradizione)  vide  k 
orribili  fiamme  dei  roghi  consumare  vittime  umane 
Il  4  maggio  1557  fu  estinto  con  quel  supplizio  il 
giovane  Nicola  Sartori  di  Chieri. 

Dénoncé  pour  quelques  paroles  iinprudentes  contre  la 
messe  il  hésitait  à  s'enfuir.  Il  ceda  cependant  aux  instances 
de  ses  amis  et  s'éloigna  de  la  ville.  Mais  arrété  à  St-Rhémy 
il  fut  ramené  à  Aoste  et  mourat  courageusement  sur  un 
bùcher  (*). 

La  repressione  lungi  dal  ridurre  le  apostasi 
serviva  a  queste  d'incitamento.  L'iniquo  spettacoli 
delFabbruciamento  del  misero  Sartori  provocò  s: 
numerose  conversioni  alla  Riforma,  che  due  anni 
dopo,  nell'agosto  1559,  il  duca  di  Savoia  impen- 
sierito dell'ingagliardire  di  essa,  scriveva  al  ve- 
scovo di  Aosta  Marco  Antonio  Bobba. 

Già  sono  alquanti  anni,  come  sapete  che  questa  maledetta 
setta  luterana  cominciò  ad  appiccicarsi  in  codesto  nostro  du' 


(1)  BoNNET,  op.  cit.,  pag.  33. 
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cato  d'Aosta,  (^  tuttocliò  si  facesse  diligenza  di  spegnerla, 
è  nondimeno  stata  da  alcuni  anni  sì  copertamente  nutri- 
cata che  poco  a  poco  crescendo  e  si  pestilenziosa  fiamma 
spargendo,  che  man  mano  accese  <fran  parte  di  quei  po- 
poli nel  suo  errore  empio  e  non  c'è  dubbio  che  in  breve 
non  accenda  il  rimanente  tutto,  se  più  breve  si  ritarda  il 
conveniente  rimedio 

Dunque  un'augusta  parola  accerta  che  una 
gran  parte  di  Valdostani  era  passata  al  lutera- 
nismo, ed  aggiunge: 

Se  si  volesse  ad  un  tratto  dar  di  mano  a  tutti  quelli  che 
tengono  poco  o  assai  di  tale  setta,  non  si  correria  forse 
minor  pericolo  di  quello  che  si  faria  nel  lasciarla  libera- 
mente correre  più  avanti. 

Vogliate  dare  ordini  all'inquisizione  dei  detti  luterani 

a  procedere  contro  quelli  che  più  saranno  infettati,  in  quanto 
spetta  alla  giurisdizione  nostra  che  del  resto  scriviamo  al 
balivo  che  provveda  anche  egli  alla  esecuzione  senza  ri- 
spetto. 

Vediamo  ora  quali  rimedi  consiglia  il  sovrano 
per  arrestare  il  male. 

Essendo  molto  pericoloso  il  far  morire  pubblicamente 

queUi  che  stanno  saldi  nell'errore  suo,  come  era  uno  che 
fu  ultimamente  abbruciato  costà  (*),  perciò  la  costanza  che 
nella  morte  dimostrano,  induce   piuttosto   gli    aderenti   ad 


(1)  Chi  era  quel  disgraziato?  Certamente  non  Nicola 
Sartori,  perchè  egli  subì  il  supplizio,  non  ultimamente  come 
nota  l'epistola  (agosto  1559),  ma  due  anni  innanzi  (4  maggio 

1557). 
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ostinazione  che  a  pentimento  ('),  pertanto  ci  pare  che  sif- 
fatti si  facciano  eseguire  segretamente,  ed  anche  a  quelli 
che  riconoscendo  il  fallo  si  vorranno  emendare,  si  potrà 
usare  di  clemenza  e  misericordia  per  invitare  gli  altri  al 
medesimo. 

L'ordine  ducale  era  perentorio:  scansare  i 
supplizi  spettacolosi  che  incitavano  gli  spettatori 
a  parteggiare  per  i  suppliziati,  ma  perseguire 
con  mano  ferma  gli  infettati.  Al  Bobba  la  fer- 
mezza della  mano  non  veniva  certo  meno,  e,  pur 
mancando  i  documenti  che  diano  sicura  notizia 
della  persecuzione,  sappiamo  da  un  biografo  del 
vescovo  che  : 

il  fit  respecter  la  religion,  exterminer  les  novateurs   et 

réduisit  au  devoir  ceux  qui  avaient  la  témérité  de  s'en 
écarter  (^). 

Se  i  novatori  furono  sterminati  a  che  valgono 
allora  le  declamazioni  del  De  Tillier  che  il  ducato 
d'Aosta  non  tollerò  mai  l'istituzione  di  un  tribu- 
nale d'inquisizione: 

si  contraire  à  ses   coutumes,    franchises  et   privilèges  ; 

si  dangereuse  et  si  effrayante  que,  chez  les  nations  oìi  olle 


(Ij  Assennato  è  ravvertimento  del  duca.  Gerolamo  da 
Praga,  che  av^va  già  ritrattato  i  suoi  errori  per  tema  del 
supplizio,  sconfessò  la  ritrattazione  —  al  racconto  che  gli  fu 
fatto  dell'eroismo  col  quale  il  di  lui  maestro  Giovanni  Huss 
sofferse  l'arsione  —  come  l'azione  la  più  criminosa  ch'egl^ 
mai  commise,  e  cantando  inni  sacri  sali  impavido  sul  rogo 
il  1"  giugno  141G. 

(2)  E.   Fenoil,  Un  jyère  da  Concile  de  Trente. 
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a  pu  s'imposor,  elio  a  iait  troinblor  tout  lo  mondo     dopiiis 
les  plus  potits  jusqu'aux  plus  T'ievcs  on  dignité  ('). 

Veramente  i  costtimi  non  c'entrano  per  nulla 
in  un  tribunale  inquisitoriale,  e  si  poteva  fare  a 
meno  di  esso  con  vescovi  quali  i  Gazino  ed  i  Bobba, 
secondati  da  governatori  condiscendenti  ed  animati 
dallo  stesso  spirito,  quale  il  Challand.  Abbiamo 
veduto  gli  eretici  perseguiti,  incarcerati,  tormen- 
tati, suppliziati  coirarsione  sui  roghi,  che  potevasi 
sperare  di  meglio  da  inquisitori?  (^) 

In  qual  maniera  e  con  quali  mezzi  la  chiesa 
cattolica  abbia  richiamato  a  sé  i  figli  apostati  non 
lo  sappiamo.  Nella  relazione  dell'ambasciatore  Gio- 
vanni Correr  alla  serenissima  repubblica  di  Venezia, 
leggesi 

Dopo  che  i  vescovi  sono  andati  alla  loro  residenza  (re- 
duci dal  concilio  di  Trento)  si  è  veduto  un  grandissimo 
miglioramento  nelle  terre  infette  di  eresia,  e  se  continue- 
ranno a  far  osservare  i  decreti  fatti  dal  Concilio  e  in  dar 
buon  esempio  col  viver  come  hanno  principiato,  credo  che 
se  ne  possa  sperar  bene. 


(1)  Historique^  pag.  166. 

(2)  Con  impareggiabile  ricchezza  di  stile  e  di  colorito 
il  parroco  di  Meudon ,  Francesco  Robelais ,  avrebbe 
detto:  Brùlez,  tenaillez,  cisaillez,  noyez,  pendez,  épautrez, 
démembrez,  éventrez,  fricasséz,  grattez,  tranconnez,  cru- 
cifiez,  bouillez,  escarbouillez,  escartelez,  débésillez,  dégin- 
guandez,  carbonnadez  ces  mécliants  hérétiques,  décré- 
talifuges,  décrétalicides,  plus  que  homicides,  pires  que 
parricides,  décrétalictionnes  du  diable.  Pantagruel  , 
liv.  IV. 
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Sì,  i  vescovi  avranno  vinto  l'eresia  col  dare  ess: 
stessi  esempi  edificanti  di  mansuetudine  e  ricor- 
rendo, anziché  alla  violenza  ed  ai  supplizi,  agli 
evangelici  dettami  della  dolcezza,  della  rimessione 
e  della  pietà,  indottivi  certamente  dal  Concilio  di 
Trento,  che,  scrive  Cesare  Balbo,  ordinò,  rinnovò 
molto  bene  ed  opportunamente  la  cliiesa  catto- 
lica, che  da  esso  in  poi  il  protestantesimo  non 
ottenne  più  un  estendimento,  una  vittoria  ed  il 
cattolicismo  non  perdette  più  una  chiesa,  una 
provincia. 

Rimpianti  di  Calvino,  —  Sono  tosto  quattro 
secoli  che  passarono  i  narrati  avvenimenti  ed  è 
ancora  vivo  in  Aosta  il  ricordo  dei  conati  della 
Riforma  per  sostituirsi  alla  religione  ortodossa. 
In  epoche  difficili,  in  dolorose  traversie  i  Valdostani 
rimpiansero  la  cacciata  di  Calvino  e  dei  suoi 
proseliti. 

La  rimpiansero  intorno  al  1862,  allorché  col- 
l'unità  di  stato  volendosi  in  Italia  stabilire  l'unità 
d'idioma,  si  cercò  di  abrogare  nel  circondario, 
repentinamente  e  violentemente,  l'uso  secolare 
della  lingua  francese;  insorsero  i  valligiani  contro, 
il  provvedimento  ch'essi  ritenevano  lesivo  dei  loro- 
diritti  ed  offensivo  alle  loro  tradizioni;  vide  la] 
luce  in  quel  mentre  l'astiosa  e  mordace  mono 
grafia  del  canonico  Bérard:  La  Langtie  franraise 
dans  la  Vallèe  d'Aoste,  che  era  l'espressione  ge- 
nuina del  risentimento  valdostano  contro  il  go 
verno,  che  per  quietare  lo  scalpore,  ritirò  il  prov-;; 
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vediìiiento  (^).  Lo  rimpiansero  duo  o  tre  lustri  ap- 
presso nllorclìò  lo  stesso  governo  non  si  accingeva, 
colla  sollecitudine  ch'essi  bramavano,  a  costruire 
Tambita  ferrovia.  Ma  soddisfatti  codesti  legittimi 
desideri!,  svanirono  nei  Valdostani  i  rimpianti  e  non 
crediamo  che  di  questi  giorni  la  quasi  unanimità 
di  essi  non  sia  lieta  di  far  parte  dell' 

0  sempre  rinascente,  o  fiore  di   tutte  le  stirpi. 
Aroma  di  tutta  la  terra  : 

Italia!  Italia! 

Sacra  alla  nuova  aurora 

Con  l'aratro  e  con  la  prora  (-). 

Obbietta  il  Bonnet: 

A  l'extrémité  de  la  vallee  du  Léman,  aux  lieux  où  le  Eliòne 
tire  en  bouillonnant  du  lac  ses  eaux  plus  pures  que  le  ciel, 
il  est  une  cité  qui  s'iionore  d'avoirre(^u  Calvin,  comme  Aoste 
s'honore  de  l'avoir  repoussé.  La  quelle  peut  se  flatter  d'avoir 
obtenu  la  meilleure  part  ? 

Genève  n'était  avant  les  jours  de  la  Kéformation  qu'une 
bourgade  ignorée  des  Alpes.  Elle  est  devenue  la  capitale 
d'une  religion,  la  métropole  d'églises  sans  nombre,  un  des 
foyers  de  la  science,  un  des  asiles  de  l'esprit  humain  ;  et 
quelles  que  soient  les  vicissitudes  que  l'avenir  lui  réserve, 
son  nom  ne  perirà  pas.  Aoste  a  gardé  sa  foi,  en  s'enve- 
loppant  de  son  serment  comme  d'un  suaire,  elle  a  repoussé 
toute  innovation,  maudit  tout  progrès,  pour  s'isoler  au  mi- 
lieu de  ses  ruines,  trop  heureuse  de  nos  jours  si  le  soufflé 
des  révolutions  et  le  soufflé  de  la  liberté  la  tirent  du  léthar- 
gique  sommeil  dont  elle  dort  depuis  trois  siècles. 


(1)  Abbiamo  già  esposto  a  pag.  271,  del  lib.  i,  rorgasmo 
suscitato  dalla  progettata  sostituzione  di  lingua. 
I     (2)  G.  D'Annunzio,  Le  Laudi. 
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Il  coafroiito  non  regije,  e  non  crediamo  clie  una 
riforma  religiosa  ed  una  dipendenza  dalla  Svizzera 
.avessero  recato  i  vantaggi  ripromessi.  Aosta  non 
è,  come  Ginevra,  da  ogni  lato,  }>er  acqua  e  per 
terra,  di  così  facile  accesso.  Ginevra  si  trova  a 
specchio  di  un  delizioso  lago  ;  ebbe  la  fortuna  di 
dare  asilo  ai  profughi  Ugonotti  che,  cacciati  dal 
reame  di  Francia  dall'insulsa  revocazione  delTeditto 
di  Nantes,  ivi  recarono  le  loro  ricchezze  e  la  loro 
industre  attività;  non  vide  crescere  nel  suo  suolo, 
lussureggiante  di  feracità,  la  grama  pianta  dell'in- 
vidia, malefica  cuscuta  che  isterilisce  ogni  gene- 
rosa iniziativa.  Aosta,  obliata  per  molti  secoli  nella 
sua  angusta  chiostra  di  monti  altissimi,  barriccata 
dalle  forre  e  strette  di  Bard,  di  Mont-Jovet,  di 
Pierre  Taillée,  con  un  suolo  ingrato,  disseccato 
dai  venti,  al  quale  il  lavoratore  con  lena  affannosa 
mendica  la  vita  a  frusto  a  frusto,  col  perpetuo 
rifiorire  delle  meschine  gare  di  partito  che  spin- 
gono i  cittadini  più  valenti  a  sopraJ3farsi,  a  vili- 
pendersi, a  dilaniarsi  di  continuo,  non  può  com- 
petere colla  superba  regina  del  Lemano,  che  la 
virtù  dei  suoi  cittadini  rese  così  nobile  e  grande. 

Né  si  dica  che  la  fortuna,  Ginevra,  la  debba  al 
suo  regime   repubblicano;  che   Anversa,   Londrs^l 
Amsterdam,  Amburgo,  soggette  a  monarchie,  sono*' 
forse  meno  ricche  di  essa  ? 

L'istituzione  repubblicana,  adottata  da  tutte  le 
Americhe,  può  rispondere  all'ideale  dei  governi, 
ma  sarebbe  pure  ingiusta  la  qualifica  di  dispotico,^ 
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nel  peg-g'ior  senso  della  voce,  data  al  governo  dei 
Savoini.  Il  loro  trono  non  fu  come  a  Milano,  a 
Verona,  a  Mantova,  a  Ferrara  prezzo  di  tradimenti 
e  di  tragedie  atroci;  esso  si  costituì  più  per  volere 
(li  plebisciti  che  su  conculcata  libertà  di  popoli; 
e  se  la  serie  dei  principi  di  quel  lignaggio  novera 
dei  lebbrosi,  degli  epilettici,  dei  deficienti,  delle 
nullità  perfette,  non  vi  si  riscontrano,  come  in 
quello  dei  Borgia,  degli  Estensi,  dei  Farnesi,  dei 
Visconti,  quelle  truci  e  sinistre  figure  di  tiranni, 
cui  le  iniquità  rese  il  nome  sacro  all'obbrobrio. 

Non  ammettiamo  parimenti  che  si  debba  pre- 
porre il  protestantesimo  al  cattolicismo.  Si  osser- 
verà con  ragione  che  il  cattolicismo  vive  e  si  agita 
in  una  cerchia  troppo  ristretta  di  ordini,  di  pre- 
cetti infrangibili,  mentre  che  il  luteranismo,  più 
largo  di  vedute  e  di  tolleranza,  ammette  il  libero 
esame,  la  discussione ma  i  dogmi  non  con- 
sentono discussione.  1  dogmi,  la  fede  impongono 
a  tutti  i  cristiani  di  credere  che  il  Dio  creatore 
dell'universo  e  presciente,  offeso  da  un  furto  di 
pomi  in  un  suo  orto  perpetrato  da  donna  pre- 
gnante, sedotta  da  un  serpente  (!),  ha  assunto 
veste  umana  ed  accettato  un  supplizio  infame  per 
perdonare  a  sé  l'offesa.  L'esame  critico  non  am- 
metterà mai  questo.  Or  bene,  se  si  scalza  colla 
discussione  questa  pietra  angolare  dell'edifizio  teo- 
logico, che  giustifica  l'opera  redentrice  di  Jhesus, 
non  ha  più  ragione  di  esistere  cristianesimo,  né 
per  i  protestanti,  né  per  qualsiasi  confessione  che 
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dal  cristianesimo  proceda.  Scrive  al  riguardo  un 
grande  filosofo,  non  caro  certamente  ai   cattolici: 

Il  n'y  a  que  les   catholiques    qui  soierit  conséquentsj 

Une  seule  erreur  prouve  qu'une  Eglise  n'est  pas  infaillible  ;; 
une  seule  partie  faible  prouve  qu'un  livre  n'est  pas  révc'lé. 
En  dehors  de  la  rigoureuse  orthodoxie,  je  ne  voyais  que  la 
libre  pensée  à  la  fa(?on  de  Fècole  frangaise  du  xviii  siede. 
Mon  initiation  aux  études  allemandes  me  mettait  amsi  dans 
la  situation  la  plus  fausse  ;  car,  d'une  part,  elle  me  montraitì 
l'impossibilité  d'une  exégèse  sans  concessions  ;  de  l'autre, 
je  voyais  parfaitement  que  ces  Messieurs  de  St-Sulpice  (ui^ 
Seminario)  avaient  raison  de  ne  pas  faire  des  concessions 
puisque  un  seul  aveu  d'erreur  ruine  l'édifìce  de  la  véritj" 
absolue  et  la  ravale  au  rang  des  autorités  humaines,  ox 
cliacun  fait  un  choix,  selon  son  goùt  personnel. 

Dans  un  livre  divin,  en  effet,  tout  est  vrai,^  et,  deux  con 
tradictoires  ne  pouvant  étre  vraies  à  la  fois,  il  ne  doit  s'] 
trouver  aucune  contradiction 

L'attribution  du  Pentateuque  àMoise  est  msoutenable 

et  nier  que  plusieurs  partie  de  la  Glenèse  aient  le  caractèr^ 
mythique,  c'est  s'obbliger  à  expliquer  comme  réels  des  reciti 
tels  que  celui  du  Paradis  terrestre,  du  fruit  défendu,  d< 
l'arche  de  Noe (*). 

Perciò,  in  tema  di  fede  non  devonsi  ammetteri 
restrizioni  e  reticenze;  o  cattolici  in  tutta  l'orto 
dossia,  0  negatori  d'ogni  cosa  a  modo  dell'autori 
della    «  Critica  della  ragione  pura  '^    Emanueli 

Kant, 

un  rlióteur  allemand, 

Qui,  du  pliilosophisme  achevant  la  ruine, 
Déclare  le  ciel  vide  et  conclut  au  néant  (^). 


(1)  E.  Renan,  Souvenirs  d'Knfance  et  de  Jeunesse,  pag.  29f 

(2)  Db  MussTbt,  Espoir  en  Dleu. 
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E  tutti  queg'lino  che  hiuiiio  il  culto  dolla  gran- 
dezza della  patria  devono  compiacersi  die  la  se- 
cessione non  siasi  avverata,  che,  orbata  della  no- 
bilissima regione  dei  forti  ed  indomiti  Salassi,  essa 
più  non  sarebbe 

Una  d'altare,  d'arme,  di  lingua, 
Di  memorie,  di  sangue,  di  cor. 


17   —   TlBALDI. 


CAPO  IV. 
NOTE  BIOGRAFICHE  E  NOTIZIE  SPICCIOLE 

G.    VUILLET. 

Un  Valdostano,  Giovanni  Vuillet,  che  per  47 
anni  sostenne  onoratamente  dignità  e  cariche  di 
Stato,  deve  essere  annoverato. 

Egli  fu  chiamato  alla  Corte  di  Savoia  nel  1499 
da  Filiberto  II  e  copri  primieramente  l'ufficio  di 
maggiordomo;  in  processo  di  tempo  fu  innalzato 
a  quello  di  uditore  e  di  Consigliere  della  Corona 
(Conciliano)  ;  Carlo  II  con  decreto  delli  4  no- 
vembre 1521  lo  nominò  primarioque  secretane, 
Questa  carica  non  esisteva  per  l'addietro  ;  il  Duca, 
neiristituirla  e  nel  chiamarvi  il  Vuillet  a  coprirla, 
riconosce  i  meriti,  Tillibata  onestà  e  la  provata 
devozione  di  lui. 

Giovanni  Vuillet  il  12  settembre  1507  contrasse 
matrimonio  con  Guglielmina  (*),  figlia  di   Jacopr 


(1)  Nei  manoscritti  camerali  la  sposa  è  chiamata  gene 
rosam  Giulianam  figlia  spectahilis  domini  Jacohi  de  Sancii 
Petro. 


I 
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Seigneiir  de  Saint  Pierre  en  Chdtel  Argent  et 
de  la  Tour  des  Crrtes,  Gugli(3liniria  non  aveva 
fratelli,  ma  una  sorella,  Francesca,  "  pesante  et 
matérielle  (sic)  «  che  morì  nubile.  Il  contratto  di 
matrimonio  fu  celebrato  a  Torino  «  in  parva  ca- 
mera Cìdnculari  existente  in  superiori  parte  a 
latere  domus  palatii  archi  episcopalis.  Il  duca  di 
Savoia,  che  aveva  presenziato  il  contratto,  diede 
in  tale  lieta  congiuntura  infeudazione  agli  sposi 
della  signoria  di 

St-Pierre  en  Chdtel  Argent  pour  en  jouir  après  la  mort 
du  respectif  pére  et  beau  pére,  et  aux  mèmes  conditions. 
Pour  donner  plus  de  force  à  cet  acte,  le  seigneur  Jacques 
fit  encore  Tannée  suivante  (15  septembre  1508)   en  faveur 

de  son  beau  fils,  une  donation  de  tous  ses    biens Enfin 

pour  que  tout  concouru  à  rentier  établissement  de  la  famille 
Vuillet  en  vallee  d'Aoste,  le  méme  due  Charles  accorda  à 
Jean  Vuillet  pour  lui  et  ses  hoirs  màles  de  lui  descendants 
jusqu'à  l'infini,  la  parité  des  terres,  sous  les  mémes  condi- 
tions que  la  tenaient  les  seigneurs  de  Sando  Petro,  et  ce 

par  patentes  données  à  Chambéry  le   24    mai    1516 Le 

Seigneur  Jacques  de  St-Pìerre  qui,  par  testament  du  28 
avril  1513,  avait  institué  son  beau  fils  sonhéritìer  universel, 
mourut  le  26  février  1529  au  milieu  de  ses   enfants    et   de 

ses  petits  enfants Après  son  décès  il  se  fit  nouvellement 

inféoder  le  fief  de   St-Pierre  par   patentes  du  29  novembre 

1529  et  eriger  ce  fief  en   titre   de   primogeniture Il   en 

passa  une  nouvelle  reconnaisance  à  la  Couronne  par  acte 
du  30  septembre  1547  C). 

Giovanni  Vuillet  prestò  l'opera  sua  alla  Corte 
regnante  per  un  periodo  di  47  anni;  lo  dice  egli 


(1)  De  Tillier,  Historique^  pag.  262-63. 
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stesso  nella  petizione  per  essere  dispensato  da  ul- 
teriore servizio... 

comme  qu'il  a  servi  votre  très  illustre  maison  il  y  a 

47  ans,  proche  48. 

Il  Duca  neiraccogliere  l'istanza  con  decreto  delli 
8  ottobre  1546  «  lo  assolve  da  ogni  ulteriore  resa 
di  conti  per  causa  di  qualunque  livranza ". 

Il  Vuillet  percepiva  l'annuo  stipendio  di  500 
scudi.  Ignoriamo  la  data  della  sua  morte  ;  sappiamo 
che  fu  spento  per  mano  di  otto  sicari  in  presenza 
del  fratello  di  lui,  Giovanni  Ludovico  Vuillet, 
arcidiacono  della  cattedrale  e  di  due  vicini  (^), 
allorché  ridottosi  a  vita  privata,  godeva  di  un 
meritato  riposo  nel  suo  maniero  di  St-Pierre. 

Il  figlio  primogenito,  di  nome  Carlo,  fu  inve- 
stito della  signoria  di  St-Pierre  e  continuò  la 
discendenza  dei  Vuillet. 

1500.  —  Al  principio  del  secolo  Aosta  nove- 
rava tre  grandi  corporazioni:  quella  dei  mercanti, 
che  aveva  a  patrono  San  Francesco,  quella  dei 
falegnami  con  San  Giuseppe,  quella  dei  calzolai 
con  San  Crispino. 

In  questo  stesso  secolo  cadde  dal  Cervino  una 
immane  frana  che  ingombrò  la  via  che  dall'abitato 


(1^  Togliamo  la  notizia  dnW  Histoii-e  de  V  Eglise 
Chambave  di  E.  Due,  pag.  136.  Ignoriamo  il  movente  del 
truce  dramma  ed  i  suoi  particolari.  Il  De  Tillier  tace 
il  fatto. 
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des  Allemands,  in   quel    di  A^^is,   immetteva,   in 
Svizzera  C), 

1509,  30  dicembre.  —  Muore  aPinerolo,  Giorgio 
figlio  di  Amedeo  di  Clialland  Varey.  Studiò  a  Parigi, 
viaggiò  ringhilterra,  la  Germania,  l'Italia,  ove 
acquistò  ricca  coltura.  Entrato  negli  ordini  sacri 
fu  canonico  e  conte  di  San  Giovanni  in  Ijione, 
arcidiacono  della  cattedrale  d'Aosta,  priore  della 
collegiata  della  stessa  città.  Nel  priorato,  ove 
trascorse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  raccolse 
quadri,  arazzi  e  lavori  artistici  di  gran  pregio; 
abbellì  pure  il  castello  d'Issogne  (^). 

1510,  —  Il  torrente  Balteo  straripando  allaga 
la  città  di  Aosta  e  l'agro  che  l'attornia.  L'inon- 
dazione si  ripete  gli  anni  1518-19. 

1511,  22  maggio.  —  Morte  del  vescovo  d'Aosta 
Francesco  De  Prez,  gli  succede  Ercole  d'Azeglio 
marchese  di  Ponsone. 

1511, 15  luglio.  —  Gli  Stati  d'Aosta,  con  quelli 
d'oltremente,  adunati  a  Chambéry,  accordano  al 
Duca  il  sussidio  annuo  di  un  fiorino  e  6  denari 
per  fuoco  per  un  quinquennio,  e  lo  sollecitano  a 
contrarre  matrimonio  per  la  conservazione  della 
sua  gloriosa  stirpe  (^). 

(1)  Benedetto  di  Saussure. 

(2)  Can.  Frutaz. 

(3)11  TiNiVELLi  {Biografia  Piemontese^  Decade  iv , 
parte  i),  pubblica  una  lettera  scritta  da  Aosta  il  15  gen- 
naio 1523,  in  cui  è  riferito  l'invito  fatto  quattro  anni 
innanzi  dai  nobili  valdostani  al  duca  Carlo  II  perchè 
prendesse  moglie.  L'invito  era  una  ripetizione  del  delibe- 
rato del  Parlamento  Glenerale. 
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1512.  —  Carlo  III  delega,  quale  suo  rappre- 
sentante al  concilio  lateranense  a  Roma,  il  vescovo 
d'Aosta  Ercole  d'Azeglio.  Egli  muore  a  Ivrea  il 
6  giugno   1515. 

1515,  16  giugno,  —  Leone  X  nomina  alla 
sede  episcopale  d'Aosta  il  vescovo  Amedeo  Berruti 
di  Moncalieri. 

1515,  1"  settembre.  —  Carlo  III  accorda  patenti 
di  nobiltà  a  Giovanni  Maria  Savini  di  Bard. 

-—La  peste  infierisce  in  Val  d'Aosta  (Cibrario). 

1516,  19  settembre.  —  Nascita  a  Morgex  di 
Michele  di  Leaval,  figlio  di  Claudio  e  di  Teresa 
dei  nobili  de  TArchet.  Entrò  nella  Compagnia  di 
Gresil.  Fu  professore  a  Siracusa.  Durante  l'epi- 
demia colerica  che  desolò  quella  città  nell'estate 
del  1576,  diede  esempio  di  sì  miserabile  zelo  ed 
evangelica  pietà  nel  soccorrere  gli  ammalati  che 
i  cittadini  lo  riverirono  santo.  Morì  in  Siracusa  il 
5  novembre  1590,  rimpianto  da  tutti.  Si  iniziò  un 
processo  per  la  beatificazione  di  lui,  ma  esso  non 
ebbe  seguito. 

1517,  giugno.  —  Morte  del  conte  Filiberto  di 
Challand,  padre  del  maresciallo  Renato. 

1517,  17  settembre.  —  Gli  Stati  di  Aosta,  con- 
vocati a  Chambérj^  con  quelli  d'oltremente,  accor- 
dono  al  sovrano  un  sussidio  di  8  fiorini  ;  instano 
in  pari  tempo  per  una  riforma  dell'ordinamento 
giudiziario  e  del  servizio  monetario. 

1518,  4  giugno.  —  Il  fulmine  {feu  du  del) 
distrugge  tre   campane  nel  campanile  settentrio- 
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naie  della  cattedrale  ed  accende  un  incendio  che 
riduce  in  cenere  gli  archivi  capitolari  della  catte- 
drale stessa. 

1522,  —  Peste  nella  valle  deirHellex  {'). 

—  Si  dà  principio  ai  lavori  d'ornamentazione  in 
terra  cotta  e  di  pittura  della  facciata  della  catte- 
drale. L'opera  è  ultimata  due  anni  di  poi. 

1524^  marzo.  —  Otto  o  dieci  mila  Svizzeri 
calano  dal  Grande  San  Bernardo  per  congiungersi 
alle  lance  comandate  dal  Longueville  e  rafforzare 
Tesercito  che  il  generale  teneva,  sulla  Sesia,  in 
campo  contro  gl'Imperiali  comandati  da  Carlo  di 
Borbone  C). 

1525.  —  Morte  a  Pavone  Canavese  del  vescovo 
d'Aosta  Amedeo  Berruti.  I  capitoli  della  catte- 
drale e  della  collegiale  eleggono  in  sua  vece  Fran- 
cesco di  Chevron-Dillette.  La  santa  sede  non  rati- 
fica la  nomina. 

1526,  15  novembre.  —  Una  masnada  di  ladri 
s'introduce  nella  sacristia  della  cattedrale  d'Aosta 
e  vi  ruba  calici,  patene,  ostensori  ed  altri  oggetti 
di  valore  tra  cui  l'arca  colle  reliquie  di  S.  Grato. 
I  furfanti  col  bottino  presero  indisturbati  la  via 
del  Grande  S.  Bernardo.  Giunti  a  Bourg  St-Pierre 
nel  Yallese,  eglino  fecero  incontro  di  una  squadra 
di  muratori  d'Issime  che  rimpatriava;  questi  tolsero 


(1)  Christillin,  Légendes. 

(2)  H.  Martin,  Hist  de  France^  viii,  50-51. 
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a  quelli  la  preziosa  refurtiva  e  la  restituirono  dove 
era  stata  involata  (*). 

1527,  marzo  31.  —  Alvarez  Rodriguez,  cappel- 
lano della  duchessa  Beatrice,  è  nominato  vescovo 
di  Aosta;  egli  rinunzia  a  favore  di  Pietro  Gazino. 
Il  clero  valdostano  aveva  proposto  a  quella  dignità 
l'arcidiacono  Giacomo  De  Crista  buono  e  pio  sacer- 
dote. Il  Gazino  gli  fa  preferito  perchè  d'indole 
battagliera  e  più  idoneo  a  fronteggiare  l'armeggìo 
della  Riforma. 

1527-28.  —  La  peste  fa  strage  nella  provincia. 
Alla  peste  succede  la  carestia;  molte  persone 
muoiono  di  fame;  si  fa  pane  con  gramigna,  ven- 
tolacchio  e  gusci  di  noce. 

1528,  17  febbraio.  —  Adunanza  degli  Stati  a 
Chambéry.  Prendono  la  deliberazione  riferita  a 
pag.  220.  Il  Ricotti  vuole  che  nel  contempo  essi 
abbiano  fatto  esortazione  al  Duca  di  frenare  gli  ec- 
clesiastici che  portavano  abiti  e  costami  alla  mo- 
derna, esercitavano  l'usura,  e,  dopo  essersi  impa- 
droniti di  grossi  benefici,  li  lasciavano  cadere  in 
ruina  senza  intervenire  le   lemosine  richieste  (*). 

1528,  T  dicembre.  —  Gli  stessi  Stati,  nuova- 
mente adunati  a  Chambéry,  deliberarono  di  far 
tradurre  in  francese  gli  Statuti  di  Amedeo  Vili. 

1529.  —  Il  vescovo  Gazino  è  mandato  a  Roma 
per  implorare  dal  papa  un  soccorso  in   denaro,  o 


(1)  Vedi  la  Leggenda  di  S.  Grato,  voi.  ii,  pag.  75  e  seg. 

(2)  Ricotti,  St.  Monarcìda  S.,  lib.  ii. 
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liuiteria,  per  guardiir  la  Savoia  dagli  eretici  della 
Svizzera. 

1^)30.  —  Nicola  de  la  Créte,  signore  di  Gignod, 
l'i  parte  dell'ambasciata  inviata  dal  duca  Carlo  lì 
al  re  di  Francia  per  ottenere  l'osservanza  del  trat- 
tato di  Canibrai,  ed  a  Carlo  V  a  Mantova  per 
nitri  affari  di  Stato. 

1531.  —  Carlo  II  manda  una  compagnia  di 
esploratori  a  ricercare  le  miniere  di  vai  d'Aosta  ; 
chiama  dalla  Grermania  un  mineralologo,  Ludovico 
Grung,  cui  dà  il  titolo  di  gran  maestro  delle  mi- 
niere e  l'incarico  di  assaggiarle  ed  esercitarle  per 
conto  dello  Stato  (*). 

1533.  —  Il  vescovo  Grazino  fa  rifabbricare  la 
torre  di  Cogne  che  era  stata  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  principio  del  secolo. 

1536.  —  La  valle  d'Aosta  è  afflitta  dalla  peste. 
—  Passano  incessantemente  mercenari  svizzeri 

che  vanno  ad  arruolarsi  in  Italia. 

1537,  r  novembre.  —  Il  conte  Renato  di  Chal- 
land  ed  il  conte  Amedeo  Valperga  di  Masino,  come 
plenipotenziari  del  duca  di  Savoia,  sottoscrivono  a 
IMonzone,  nel  regno  di  Aragona  in  Spagna,  coi 
ministri  del  re  di  Francia  e  dell'Imperatore,  la 
tregua  della  guerra  che  si  combatteva  in  Pie- 
monte (^). 


(1)  EicoTTi,  op.  cit,  voi.  II,  cap.  ii. 

(2)  Du  MONT,  Cours  Universel  diplomai.,  tom.  iv,  p.  ni. 
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1538,  T  settembre.  —  Renato  di  Challand,  ma- 
resciallo di  Savoia,  convoca  ad  Ivrea  la  rappre- 
sentauza  dei  Comuni  del  Canavese  e  del  Vercel- 
lese ed  i  nobili  di  Valperga,  di  Masino,  di  San 
Martino  per  udire  i  loro  reclami  sulla  contribu- 
zione di  7000  scudi  imposta  dal  luogotenente  im- 
periale Del  Guasto  a  nome  del  Duca.  L'assemblea 
delibera  di  chiedere  un  sollievo  al  gravissimo 
peso. 

1539,  —  Riapparizione  della  peste.  Essa  per- 
dura sino  all'anno  1541  (^). 

1540,  T  gennaio.  —  Carlo  II  sanziona  la  carta 
di  franchige  accordata  dai  signori  di  Vallesa  ai 
loro  sudditi  di  Vallesa  e  di  Arnad. 

1540.  —  Primo  tentativo  d'introduzione  della 
gabella  del  sale  nel  ducato  d'Aosta. 

1542.  —  Un  incendio  distrugge  i  boschi  seco- 
lari che  coprivano,  da  Pollein  a  Brissogne,  la  pen- 
dice montana  (^). 

—  Nascita  a  Aosta  di  Giovanni  Francesco  dei 
nobili  La  Créte,  che  fu  poi   Segretario  di  Stato. 

1543^  15  agosto.  —  Il  maresciallo  di  Challand, 
luogotenente  di  Savoia,  da  Carlo  II  è  ambasciato 
a  Milano  presso  il  marchese  del  Guasto,  luogote- 
nente imperiale,  ad  implorare  soccorsi  per  la  di- 
fesa di  Nizza. 


(1)  Can.  Gal,  priore. 

(2)  Vie  de   St-Ours. 


I 
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ir)45,  mcifigio.  —  Il  vescovo  Gazino  convoca  a 
Vercelli  gii  Stati  della  città.  Mediante  grazioso 
dono,  essi  chieggono  la  riduzione  del  presidio  spa- 
gniiolo. 

1548,  8  giugno.  —  Avendo  il  duca  Carlo  esatto 
dai  A^aldostani  una  contribuzione  invino  e  grano, 
su  reclamo  di  questi,  il  Duca  risponde  che  la  con- 
tribuzione fu  fatta  in  via  di  eccezione,  ma  che  in 
avvenire,  meno  che  per  le  truppe  di  presidio,  essa 
non  sarà  più  imposta. 

1549,  —  Per  concessione  di  Carlo  II  {dux  sa- 
haudia  IX)  Nicola  Vialardo,  della  diocesi  d'Ivrea, 
stabilisce  una  zecca  in  Aosta  in  domo  nohilis  viri 
(sic)  Benati  et  MichceUs  fratrum  Tollenarum. 
Le  monete  battute  dal  Yialardo  portano  il  segno 
di  zecca  N.  V,  e  molte  di  esse  l'attributo  ET  AU- 
GUST.E  PRETORIE.  La  zecca  fu  attiva  anche 
sotto  Emanuele  Filiberto.  Si  chiuse  nel  1587  (*). 

1551,  18  luglio.  —  Dietro  raccomandazione  del 
vescovo  Grazino,  il  duca  di  Savoia  accorda  patenti 
di  nobiltà  ai  fratelli  Riccardo  e  Griovanni  Claudio 
Regis  di  St-Vincent. 

1551,  18  novembre.  —  I  Francesi  si  rendono 
padroni  del  castello  di  Lanzo.  L'artiglieria  di  cui 
era  armato,  fra  cui  i  cannoncini  di  bronzo  fusi 
da  Maestro  Hugonin  di  Chàtillon  (vedi  lib.  ii, 
pag.  459),  è  portata  in  Francia. 


(1)  L'autore  di  questo  Ubro   possiede    alcuni    campioni 
di  codeste   monete. 
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1553.  —  Si  dà  principio  ai  lavori  di  ingrandi- 
mento e  ristauro  della  cattedrale  metropolitana  (^). 

1553y  12  aprile,  —  Patenti  del  duca  di  Savoia 
che  innalza  alla  dignità  di  baronia  il  mandamento 
di  Vallesa.  Antonio  di  Vallesa,  colonnello  coman- 
dante ad  uno  dei  tre  reggimenti  d'Aosta,  è  stato 
il  primo  ad  ornarsi  di  tale  dignità. 


(1)  e.  MocHET,  Profil  historialj  ecc. 


PARTE   IV. 
RICOSTITUZIONE  DELLO  STATO 

(1553- 1580) 


CAPO  I. 
EMANUELE   FILIBERTO 


Prime  gesta  —  Alleanza  intrigata  dal  vescovo  Gazino  — 
Trionfi  —  Ritorno  negli  Stati  e  riordinamento  del  go- 
verno —  Riacquistata  grandezza  —  Il  La  Créte, 

Prime  gesta.  —  La  morte  di  Luigi,  primoge- 
nito di  Carlo  III,  diede  al  secondogeDito,  Ema- 
nuele Filiberto,  la  corona  ducale. 

Vivendo  il  primogenito,  quegli  era  stato  chia- 
mato agli  uffici  ecclesiastici;  la  morte  del  fratello 
lo  rivolse  all'arringo  delle  armi.  Pigliò  servizio 
nell'esercito  imperiale  e  fu  sempre  fedele  all'Im- 
pero: combattè  a  Ingolstad,  a  Nordlinga,  a  Mul- 
berg;  sconsigliò  l'assedio  di  Metz,  e  l'infelice  esito 
dell'assedio  accrebbe  la  riputazione  di  lui  che  lo 
aveva  disapprovato.  Il  senno  e  la  bravura  spiegati 
all'assalto  di  Tervana  gli  valsero  il  grado  di  co- 
mandante generale  delle  truppe  cesaree  in  Francia. 
L'espugnazione  di  Hedino  giustificò  che  meritato 
era  l'insigne  grado  che  gli  era  stato  conferito. 
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Offerta  alleanza  francese.  —  Intorno  al  maggio 
1555  egli,  travestito  da  servo  col  vero  servo  (Clerc) 
che  simulava  di  essere  il  padrone,  preceduto  dal 
consigliere  Gian  Francesco  conte  d'Arignano  e  di 
Polonghera,  fece  una  capata  a  Vercelli,  capitale 
dei  lembi  di  Stato  che  gli  rimanevano  (Cuneo, 
Aosta,  Asti  e  la  rocca  di  Nizza).  Saputa  la  pre- 
senza del  Sovrano  in  questa  città,  il  vescovo  di 
Aosta,  Pietro  Gazino,  instancabile  faccendiere  po- 
litico, si  procurò  un  salvacondotto  dal  maresciallo 
Cosse  di  Brissac,  che  custodiva  i  paesi  tra  il  Ca- 
navese  e  la  valle  d'Aosta,  e  col  quale  era  in  intel- 
ligenza, si  presentò  alla  reggia  ed  espose  ad  Ema- 
nuele Filiberto  questo  singolare  progetto:  il  Duca 
si  sarebbe  sciolto  dall'alleanza  fatta  cogli  Spagnuoli 
e  l'avrebbe  invece  stretta  con  Enrico  II,  il  quale, 
oltre  alla  restituzione  degli  antichi  dominii  della 
sua  corona  attualmente  occupati  dai  Francesi, 
avrebbe  pure  dato  a  lui  in  isposa  Margherita,  unica 
sua  sorella.  Emanuele  Filiberto  fece  buon  viso  alla 
proposta  del  Vescovo,  statagli  certamente  sugge- 
rita da  emissari  francesi,  ed  il  Brissac  spediva  tosto 
il  suo  segretario,  Boyvin  d'Arvillars,  al  Re  di 
Francia  per  concretare  l'accordo.  Nell'attesa  del 
ritorno  del  messo  il  duca  mutò  consiglio. 

Egli  giudicò  che  la  progettata  alleanza  non  gli 
avrebbe  consentito  di  realizzare  il  suo  sogno  di 
una  integra  ricostituzione  dei  suoi  Stati,  ricostitu- 
zione che  potrebbe  conseguire  per  indirette  vie; 
respinse  perciò  la  divisata  alleanza  e  ritornò  a  rias- 


sumere  il  (>()m;iii(lo  degli  eserciti  imperiali  in  Fian- 
dra e  Picardia.  nel  quale  comando  era  stato  con- 
fermato da  Fili[)po  II,  successore  di  Carlo  V. 

Vittorie.  —  L'anno  appresso,  1556,  venne  a 
campagna  col  connestabile  di  Montmorency,  ge- 
neralissimo delle  forze  francesi.  L'incontro  ebbe 
luogo  a  San  Quintino,  piazza  del  Vermaudese.  La 
battaglia  seguì  il  10  agosto  1556,  giorno  di  San 
Lorenzo.  Il  conflitto  fu  tale,  che  sebbene  i  Fran- 
cesi si  difendessero  arditamente,  non  poterono  so- 
stenere l'impeto  dei  Fiamminghi  e  furono  tutti 
rotti  e  sbaragliati,  lasciando  gran  numero  di  morti 
sul  terreno  ed  infiniti  prigionieri,  fra  cui  i  nomi 
più  illustri  dell'alta  nobiltà  di  Francia,  a  mano 
del  vincitore. 

Alcuni  scrittori  fanno  rimprovero  al  Duca  di 
Savoia  di  non  aver  saputo  profittare  pienamente 
della  vittoria,  avanzandosi  subitamente  verso  Pa- 
rigi indifesa,  di  cui  si  sarebbe  impadronito  senza 
difficoltà.  La  pusillanimità  di  Filippo  II  sarà  stata 
di  ostacolo  a  questa  mossa  ed  ai  maggiori  frutti 
che  dalla  vittoria  vi  sarebbero  potuto  raccogliere. 

Comunque  sia,  la  giornata  di  San  Lorenzo  e  la 
espugnazione  di  San  Quintino,  che  gli  storici  con- 
cordi attribuiscono  più  alla  sagacità  ed  al  talento 
strategico  del  generale,  che  alla  bravura  delle  genti 
che  lo  seguitavano,  furono  azioni  decisive  che  fe- 
cero cambiare  aspetto  agli  affari  d'Europa  0). 


(1)    Dbnina,    Storia  Italia  Occidentale,  libro  x,  cap.  iv. 

18    —    TlBALDI. 
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La  pace  di  Castel  Cambresis,  sottoscritta  nel 
1559,  pose  fine  alla  guerra.  Fu  nel  trattato  rela 
tivo  inclusa  la  condizione  che  si  restituissero  al 
Duca  di  Savoia  tutti  i  suoi  dominii  occupati  dai 
Francesi  meno  Torino,  Chieri,  Cliivasso,  Pinerolq 
e  Yillanova  d'Asti  ch'essi  ritennero  sino  al  1564 
Gli  Spagnuoli  dal  canto  loro  conservarono  Asti 
SanthiàC).  Fu  parimente  conchiuso  il  matrimonic 
di  Margherita  di  Francia,  sorella  di  Arrigo  II 
col  Duca. 

Emanuele  Filiberto  diede  allora  incarico  di  pi- 
gliare per  lui  possesso:  del  Piemonte  ad  Amedeo 
Valperga  conte  di  Masino,  della  Savoia  al  nostro 
conte  Renato  di  Challand,  della  Bressa  a  Filiberto 
della  Dalma.  Colla  sposa  Margherita,  per  la  vi 
di  Nizza  entrò  poscia  in  Piemonte.  Non  si  trasfei 
però  colla  sua  corte  a  Torino  che  nel  1564,  dopc 
la  partenza  dei  Francesi,  dove,  per  essere  più 
al  sicuro,  diede  incontanente  principio  alla  cit« 
tadella. 

Ritorno   ner/li  Stati  e  riordinamento  del  Go* 
verno.  —  Il  Duca  trovò  i  suoi  dominii  prostrati  d 
25  anni  di  occupazione  straniera  e  devastati  dal  cai-" 
pestìo  di  tutti  gli  eserciti  d'Europa;  scoratoli  popolo; 
esauste    le  province;   in  armi  i  feudatari  gli  uni 
contro  gli  altri,  a  seconda  del  partito,  francese  o 


(1)  GuiCHENON,  Histoire  Maison  de  Savoie,  pag.  67G. 
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spjigruiolo,  (il  (luale  si  enino  schierati;  adirati  i 
Savoiardi  per  rinsediamento  della  Corte  a  Torino; 
iusomma  ogni  cosa  a  soqquadro. 

Per  richiamare  nei  sudditi  la  fiducia  nella  di- 
nastia, per  ridurre  la  potenza  del  clero,  per  mi- 
gliorare la  condizione  del  popolo,  per  frenare  i 
riottosi,  per  infrangere  privilegi  e  franchige,  per 
imporre  sommissioni,  per  ristabilire  l'ordine,  per, 
infine,  risollevare  lo  Stato  al  credito  in  cui  l'aveva 
posto  Amedeo  YIII,  occorreva  un  uomo  di  ferreo 
volere  e  di  alta  mente,  e  quell'uomo  fu,  o  ironia 
della  sorte,  il  figlio  di  Carlo  III! 

Per  conseguire  tanto  intento,  il  Duca  promosse 
l'agricoltura,  la  coltivazione  del  gelso,  le  miniere, 
le  saline,  l'industria  della  seta;  riformando  l'ar- 
ruolamento militare  a  seconda  delle  nuove  esigenze 
dell'arte  della  guerra,  stabilì  una  severa  disciplina 
nella  milizia,  e  costruendo  fortezze  e  cittadelle  fece 
del  paese  un  gran  campo  e  del  popolo  una  guar- 
nigione ;  abolì  i  baliaggi,  meno  che  in  Aosta,  e  le 
castellarne  dell'antica  amministrazione;  soppresse 
il  maresciallato  e  tutti  i  gradi  che  sentivano  del- 
l'antico regime  militare;  stabilì  il  tasso  od  imposta 
prediale,  estendendola  ai  beni  feudali  ed  ecclesia- 
stici; affrancò  i  servi  della  gìeh^i  eàì  tagliabili  in 
Savoia;  sostituì,  negli  atti  pubblici,  l'italiano  ed 
il  francese  al  latino;  riformò  gli  ordini  ammini- 
strativi e  la  legislazione  in  senso  liberale  e  demo- 
cratico; corresse  gli  abusi;  abolì  le  assemblee  ge- 
nerali, meno  che  nel  Ducato  d'Aosta,  che  sottopose 
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però  alla  tutela  dei  suoi  ufficiali  (*);  sedò  le  fazioni 
richiaiìiù  non  solo  all'obbedienza  i  riottosi,  ma  ne 
fece  dei  buoni  e  devoti  soggetti;  stabilì  supreme 
Corti  di  giustizia,  ovverosia  Senati,  a  Chambéry 
e  a  Torino;  creò  il  Consiglio  di  Stato;  introdusse 
la  gabella  del  sale  che  incontrò  tante  proteste  e 
opposizioni,  ma  raddoppiò  le  entrate;  esplicò  peri 
una  politica  ecclesiastica  equivoca  ed  incerta;  oi 
perseguì  gli  eretici,  in  ispecie  i  Valdesi  delle  vali: 
di  Pinerolo,  or  si  mostrò  tollerante  e  remissivo  ii 
loro  confronto;  or  bandì  i  nemici  della  chiesa  cri 
stiana,  or  volle  latitudine  di  opinioni  religiose;  oi 
restrinse  le  attribuzioni  del  foro  ecclesiastico,  oi 
le  allargò;  or  accarezzò  il  clero  con  nuovi  privi- 
legi, or  ridusse  la  di  lui  potenza  e  gli  imposi 
dure  taglie.  In  una  parola  egli  accomodò  la  pò 
litica  ecclesiastica  agli  eventi,  lusingando  a  secondi 
dell'utile  che  ne  potea  ritrarre,  or  la  chiesa,  or  gì: 
avversari  di  essa. 

Risvegliò  Famore  degli  studi,  ma  con  spirit 
piccino  poiché  vietò  ai  discenti  di  frequentare  1 
scuole  all'estero  e  di  addottorarvisi. 


Biconquistata  grandezza,  —  Emanuele  Fili 
berto  si  studiò  di  riconquistare  le  province  sviZ' 
zere   sfuggite   alla   Corona   durante  il  regno  de' 


(1)  Ragioneremo   a  suo   tempo    di    codesto  ecceaionalé 
favore. 
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padre,  ma  trovò  estinto  in  (luelle  popolazioni 
ogni  sentimento  di  attaccamento  a  Savoia.  Losanna 
e  Ginevra,  clie  con  la  libertà  politica  avevano  ac- 
quistato la  libertà  religiosa  della  Riforma  e  si 
erano  arricchite  dalla  immigrazione  dei  perseguitati 
correligionari,  non  potevano  ripiegarsi  al  regime 
monarchico  ed  a  qualsiasi  intolleranza  in  materia 
confessionale. 

Dopo  alcuni  vani  tentativi  militari,  mal  sorretto 
dalle  potenze  amiche,  il  Duca  venne  a  patti  colla 
Svizzera  e  conchiuse  i  trattati  delli  30  ottobre  1564, 
14  marzo  1569,  15  marzo  1570  in  virtù  dei  quali 
gli  rimase  il  Chablais  sino  al  Lemano  e  Saint- 
Gingolph. 

Rinunziò  pure  a  qualsiasi  ragione  su  Cipro. 

Gli  storici  più  autorevoli  gli  fanno  addebito  di 
non  aver  saputo  trar  profitto  degli  sconvolgimenti 
che  desolavano  la  Francia,  in  preda  alle  fazioni 
degli  Ugonotti  e  dei  Cattolici,  per  togliere  a  quella 
potenza  il  marchesato  di  Saluzzo. 

Declinò  nel  1571  l'offerta  di  Pio  V  della  con- 
dotta dell'impresa  navale  contro  i  Turchi,  condotta 
che  venne  poi  affidata  a  Don  Giovanni  d'Austria; 
vi  mandò  però  le  sue  galere  sotto  il  comando  di 
Andrea  Provana,  il  prode  difensore  di  Nizza,  le 
quali,  alla  memorabile  battaglia  di  Lepanto,  furono 
di  efficace  ausilio  all'armata  cristiana.  Il  Duca 
mandò  pure  500  cavalli  a  Massimiliano  II  in  guerra 
cogli  Ottomani,  e  varii  battaglioni  in  Francia  e 
Spagna,  che  pugnarono  con  valore  a  Saint-Denys 
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e  Montcontour;  ma  mantenne  sempre  la  pace  nei 
suoi  dominii. 

Emanuele  Filiberto,  che  con  scarsi  e  sparsi  ru- 
deri seppe  ricostruire  uno  Stato  forte,  temuto,  po- 
tente, è  considerato  a  ragione  come  il  secondo  fon 
datore  della  monarchia,  cui  diede  il  carattere  di 
italianità,  come  volle  che  i  suoi  Stati  fossero  pre- 
cipuamente italiani,  alla  stregua  di  lui  che  sen 
tivasi  principe  italiano. 

Questo  savio  legislatore,  questo  caldo  propugna- 
tore d'ogni  pubblico  bene,  chiamato  dai  cronisti 
Testa  di  ferro,  morì  a  Torino,  universalmente  com 
pianto,  il  30  di  agosto  1580,  nelTetà  di  anni  52, 

Il  La  Créte.  —  Egli  ebbe  a  sotto  segretario  di 
Stato  il  vahlostano  nobile  Giovanni  Francesco  La 
Créte,  che  fu  poi  promosso  segretario  da  Carlo  Ema- 
nuele I,  ed  insignito  del  titolo  di  Barone. 


CAPO  IL 
LA   PATRIA    AL    TORMENTO 

(1553  1559) 


Timori  di  moti  sovversivi 

(Settembre  1553  —  Marzo  1554). 

Ambasciate  Due  e  Tilly,  Provana,  Dell'Isola.  —  Sopruso  verso  gli 
Stati,  fiero  contegno  dei  popolari  —  Un  lesoro  di  guerra  —  Scaglio- 
namento delle  truppe. 

Saggezza  di  governo  e  virtù  di  popolo,  amore 
di  patria  e  tenacità  operosa  di  proposito  che,  du- 
rante il  procelloso  regno  di  Carlo  II,  condussero 
i  valdostani  all'insperata  fortuna  di  rimanere  man- 
cipi dallo  straniero,  non  vennero  meno  sotto  il  re- 
gime del  nuovo  duca.  La  storia  gloriosa  di  questo 
loro  passato  li  incuori  a  procedere  sicuri  e  fidenti 
la  radiosa  via  di  pace  e  di  lavoro  che  li  innal- 
zerà a  maggior  grandezza  civile  e  più  alta  po- 
tenza economica,  cui  le  vivaci  energie  della  loro 
gagliarda  tempra  consentono  di  raggiungere. 


—  280 


*    * 


Airinaugurarsi  del  regno  di  Emanuele  Filiberto 
rappresentava  sempre  nel  ducato  d'Aosta  la  po- 
testà sovrana  quell'uomo  savio  e  temperato  che  era 
il  balivo  Antonio  di  Leschaux. 

Il  governatore  conte  Renato  di  Challand,  chia- 
mato alle  funzioni  di  luogotenente  generale,  se  ne 
stava  a  Vercelli  sede  del  governo. 

Dopo  la  sorpresa  di  Vercelli  per  parte  dei  fran- 
cesi, la  cattura  e  la  prigionia  di  esso  conte  C), 
nacque  il  sospetto  nel  successore  di  lui,  conte 
Amedeo  Valperga  di  Masino,  che  per  una  tale  pri- 
gionia, il  Consiglio  dei  Commessi  ed  i  grandi  bande- 
resi  della  valle  divisassero  mutamenti  a  danno  della 
sovranità  di  Savoia.  Egli  commise  perciò  all'abate 
De-Tilly,  dotto  scienziato,  ed  a  Cristoforo  Due,  di 
portarsi  nel  ducato  d'Aosta  a  scandagliarvi  gli 
animi. 

Ambasciata  Due  e  Tilly  —  Provana  —  Del- 
l'Isola. —  I  commessi  vi  si  recarono  sotto  colore 
di  curar  la  salute  per  non  destar  sospetto.  Il  Due 
chiesta  ed  ottenuta  un'udienza  nel  maniero  d'Is- 
sogne  dalla  contessa  Mencia,  moglie  di  Renato, 
cercò  di  raggirare  la  nobil  donna;  datogli  ad  in- 
tendere che  il  re  di  Francia  mirava  ad  imposses- 
sarsi del  ducato,  la  esortò  a  permettere  che  i  castelli 
dei  Challand  ricevessero  in  presidio  soldati  ducali, 

(1)  Di  essa  parleremo  nel  cap.  iv,  §  2,  di  questa  parte  IV. 
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affinchè  se  i  francesi  si  presentassero,  si  potesse 
risponder  loro  essere  i  castelli  già  a  mani  di 
Savoia. 

L'avveduta  contessa  non  si  lasciò  ne  convincere 
da  quei  ragionamenti,  nò  altrimenti  abbindolare 
con  arzigogoli;  rispose  fieramente  al  messo  che 
nessun  soldato,  fossero  anche  quelli  del  duca  di 
Savoia,  entrerebbe  nei  castelli  dei  Challand  in- 
nanzi di  aver  prestato  giuramento  al  signore. 

Ogni  ulteriore  insistenza  presentandosi  ovvia,  il 
Due  si  ritirò  ed  andò  col  collega  a  conferire  col 
balivo  Leschaux;  entrambi  lo  sollecitarono  ad  ar- 
mare senza  indugio  i  ricetti,  le  piazze  forti  e  le 
torri  di  spettanza  della  corona;  gli  diedero  avviso 
che  camuffate  spie  gironzolavano  con  fare  sospet- 
toso di  feudo  in  feudo;  ottennero  a  stento  che 
quattro  fanti  di  Yolpiano  entrassero  nella  rocca 
di  Bard. 

Di  fronte  al  poco  felice  esito  della  missione  dei 
due  delegati,  ed  essendo  sempre  vivo  il  timore 
che  scoppiassero  nella  valle  moti  avversi  alla  di- 
nastia, il  Consiglio  ducale  deliberò  di  ambasciarvi 
il  futuro  eroe  di  Lepanto,  il  nobile  Andrea  Pro- 
vana dei  Signori  di  Leynì,  discendente  di  quel 
Giacomo  Provana  che,  balivo  d'Aosta  durante  la 
reggenza  di  Jolanda  di  Francia,  prese  parte  alla 
infelice  campagna  del  Vallese  da  noi  narrata  a 
pag.  137,  per  capacitare  gli  animi  a  seguire  le 
I  direzioni  che  la  luogotenenza  avrebbe  impartito. 
I    Andrea   Provana   ricevette   in   questo    ducato, 
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liete,  anzi  entusiastiche  accoglienze;  festeggiato 
dovunque,  nella  chiesa  di  San  Francesco  fu  sala- 
tato  ed  onorato  come  un  sovrano  colle  grida  di 
Benedictus  qui  venit  in  nomine  Domini,  Il  Con- 
siglio dei  Commessi  gli  promise  un  donativo  di 
cinque  o  sei  mila  scudi  per  la  difesa  del  paese, 
e  quanto  altro  volesse.  Però  l'altera  contessa  Mencia 
additandogli  le  due  figlie  dissegli:«  Elleno  sono  un 
pegno  da  far  svanire  qualsiasi  sospetto  ».  Avvertì 
poi  Tambasciatere  di  aver  già  ricevuto  da  Don 
Ferrante  Gonzaga  quanto  ad  essa  occorresse. 

Se  ne  ritornò  a  Vercelli  il  Provana  con  un 
sacco  di  ringraziamenti,  di  promesse,  di  proteste 
di  indefettibile  devozione,  ecc. 

Il  luogotenente  non  si  tenne  pago  di  tante  pa- 
role; spacciò  il  4  gennaio  1554  al  Consiglio  dei 
Commessi  il  consigliere  ducale,  colonnello  Gio- 
vanni Battista  dell'Isola,  uomo  energico  e  risoluto, 
colla  veste  d'instare  per  la  riconferma  dei  trattati 
stipulati  col  re  di  Francia  d'imminente  scadenza, 
ma  con  ordini  segreti  di  provvedere  e  tutte  le  con- 
tingenze C). 

Innanzi  di  capitare  alla  città  il  delegato  prin- 
cipiò per  vietare  a  Pont  Saint-Martin  l'accesso  alla 


(1)  Il  colonneUo  DeU'Isola,  nel  febbraio  153G,  era  stato 
mandato  in  Svizzera  da  Carlo  V  per  indurre  i  Cantoni 
cattolici  a  far  causa  comune  col  duca  di  Savoia  contro 
Berna:  non  conseguì  l'intento.  —  A.  Segrio,  Documenti 
Stato  Sabaudo. 
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Valle  a  cliiuiique  non  fosse  munito  di  bolletta  di 
identità;  recatosi  ad  ispezionare  la  rocca  di  Bard, 
ordinò  modificazioni  radicali  nelle  opere  di  difesa; 
fece  steccatare  ed  imbertescare  i  ridotti;  prescrisse 
che  le  sentinelle  fossero  in  numero  di  12  di  giorno 
e  di  34  di  notte,  e  che  le  ronde  notturne  si  suc- 
cedessero a  radi  intervalli.  Presentatosi  poi  ai 
Commessi,  avanti  di  esporre  lo  scopo  palese  della 
sua  ambasciata,  richiese  imperiosamente  a  nome 
del  luogotenente  il  pagamento  dei  cinque  o  sei 
mila  scudi  promessi  al  Di  Leynì.  Risposero  i  Com- 
messi che  tale  donativo  doveva  essere  deliberato 
dall'assemblea  degli  Stati.  Si  alterò  il  Dall'Isola 
a  quella  risposta,  dalla  quale  appariva  che  il  pre- 
cedente nmbasciatore  era  stato  abilmente  raggi- 
rato, proruppe  in  contumelie  contro  i  Valdostani 
tacciandoli  quasi  di  fedigrafi  perchè,  sempre  me- 
nando vanto  della  loro  secolare  devozione  alla  di- 
nastia e  di  non  aver  la  lor  patria 

Fortunata 

Di  colpe  ignara  e  di  lugubri  eventi 
Erma  terrena  sede 

mai  avuto,  a  ricordo  d'uomo,  guerra  con  chicchessia, 
non  si  risolvessero  ad  offrire  un*  sussidio  di  almeno 
cento  mila  scudi  per  la  salvezza  della  patria. 

La  pretesa  del  commissario  ducale  era  così  esa- 
gerata che  cadeva  nel  ridicolo.  A  meno  di  porre 
all'asta  il  ducato,  la  somma  proposta  non  avrebbe 
potuto  raggruzzolarsi.  Posto  al  bivio  il  Consiglio 
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dei  Commessi,  per  levarsi  dall'impiccio,  deliberò^ 
annuente  il  commissario,  la  convocazione  degl; 
Stati. 

Sopruso  verso  gli  Stati  —  Fieì^a  ripulsa  dei 
popolari.  —  Essi  si  radunarono  il  giorno  9  feb- 
braio 1554.  Il  balivo  Leschaux  presentò  all'as- 
semblea il  commissario  colonnello  e  diede  lettura 
della  lettera  del  luogotenente  generale  Valperga, 
sottoscritta  a  Vercelli  il  23  gennaio  1554,  che 
davagli  veste  per  trattare  d'ogni  negozio  interessante 
il  governo.  Fu  accolta  senza  discussione  la  proposta 
di  attivare  pratiche  per  la  rinnovazione  del  peri 
colante  trattato  di  neutralità,  e  data  procura  ai  dO' 
putati  Giovanni  Ginocl,  prevosto  della  cattedrale 
priore  commendatario  di  San  Benigno,  Francesco  d 
Vallesa  e  Nicola  D'Avise  di 

au  nom  des  dicts  estatz  eiilx  transporter  au  de  la  dei 

monts  et  de  traicter  coucher  et  accorder  la  diete  tresve 
abstinence  de  guerre. 

Fu  pure  sottoscritta  un'altra  procura  in  capi 
allo  stesso  prevosto  Ginod  ed  a  Antonio  d'Avis( 
laisne  per  recarsi 

par  devans  les  seigneurs  evesque  et  prince    de   Sio^ 

et  patriottes  pour  savoir  et  entendre  deux  sils  sont  en  cett( 
benne  volonté  d'entretenir  et  confirmer  Tancienne  amystif 
et  voisinance  dentre  le  dict  duché   daoiiste  et  le  valley 

Passando  alla  discussione  dei  provvedimenti  per 
l'incolumità  della  valle,  il  colonnello  Dell'Isola 
avvertì  anzitutto  i  conc:re2*ati   che  i  francesi  niil- 


I 
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laiitando  aderenze  in  essa  maturavano  il  disegno 
di  accaparrarsela  a  nome  del  loro  sovrano,  invitò 
l'assemblea  a  deliberare  sul  grazioso  dono  di  cinque 
0  sei  mila  scudi  promesso  al  delegato  Andrea 
Provana  dal  Consiglio  dei  Commessi,  elevandolo  a 
dieci  mila  scudi,  inadeguata  ai  bisogni  essendo  la 
primiera  offerta.  Prevedendo  che  i  congregati  non 
avrebbero  fatto  buon  viso  all'istanza,  il  commis- 
sario, ponendo  in  non  cale  la  dignità  e  l'indipen- 
denza dell'assemblea,  pretese  che  ogni  oratore  e 
votante  «  declinasse  anzi  tutto  i  propri  nomi  e 
qualità,  affinchè  si  sapesse  di  chi  si  potesse  fidare 
e  si  potessero  castigare  i  cattivi  ''  (^). 

Il  delegato  ducale  intendeva,  con  quel  mezzo 
violentemente  illegale,  sorprendere  i  felloni  che 
avevano  ordite  tramo  contro  la  potestà  di  Savoia, 
e  risolvere  i  ritrosi  a  votare  il  dono  per  tema  di 
castigo.  Il  clero  ed  i  nobili,  deliberando  per  i 
primi,  si  professarono  pronti  di  aderire  ad  una  con- 
tribuzione; invece  il  terzo  stato,  offeso  dalla  traco- 
tanza del  commissario,  non  volle  piegarsi  alle 
esigenze  di  lui.  Oratori  popolari  eccepirono  la 
povertà  del   paese,   immiserito   dagli   armamenti. 


!  (1)  Questa  singolare  pretesa  non  risulta  dal  processo 
verbale  della  seduta  dataci  dal  Bollati  {La  Congregazione 
dei  tre  Stati  della  valle  d^ Aosta,  voi.  i,  pag.  38  e  seg.).  La 
Isi  trova  invece  nelle  relazioni  del  Dell'Isola. 

Vedi    anche    Cl aretta,    Successione    di   Emanuele   Fi- 
Uiberto. 
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travagliato  da  morbi  e  da  carestie,  e  per  noi 
esorbitare,  rifiutarono  di  vincolarsi  in  un  voti 
innanzi  d'aver  consultato  i  rispettivi  Consigi 
comunali. 

Osservò  il  Dell'Isola,  che  il  donativo  non   esu 
lerebbe  dal  ducato  e  non  verrebbe  speso  che  pe 
la   salvezza  di  esso;   della  somma  versata  i  sol 
frutti  sarebbero  impiegati  per  il   soldo  delle  mi 
lizie  paesane.  Insistette  poi  l'oratore  nell'addimo 
strare  che  il  sacrifizio  che  si  richiedeva  dai  co 
gregati  era  necessario,  imposto  dalla  gravità  deg' 
avvenimenti,  che  la  più  eloquente  prova  di  dev 
zione   al   sovrano,  per  il  quale  gli  Stati  aiferma- 
vano  tanto   attaccamento,  era  appunto  di  delibe- 
rare la  chiesta  sovvenzione;   essa,  ridondando  ad 
onore  del  ducato,  avrebbe  testimoniato  della  sin- 
cera sua  fedeltà.  Malgrado  queste  esortazioni,  al- 
cuni rappresentanti  di  comunità  mostrandosi  an- 
cora restii  ad  approvare  il  donativo,  il  commissario 
protestò  del  danno  che  per  il  ritardo  ne  risente- 
rebbero  il  duca  ed  il  paese  ed  ingiunse  ai  nolenti 
sotto  la  comminatoria  di  una  multa  di  diecimila 
scudi,  di  portarsi  a  Vercelli,  ove  sarebbe  stato  loro 
ordinato  quanto  occorresse  (*). 

Un  tesoro  di  guerra.  —  Intimoriti,  anzi  ester- 
refatti da  una  tale  minaccia  che  li  esponeva  ad 


I 


(1)  Anche  di  questa   ingiunzione   non  fa    cenno  l'arch 
viato  processo  verbale  della  seduta.  Insegni  questo  la  fede 
che  meritano  certi  resoconti  ufficiali. 
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unii  gravo  multa  e  ad  un  disagioso  viaggio,  gli 
ultimi  riluttanti  si  risolsero  a  votare  Timposto  do- 
nativo di  sei  scudi  per  focaggio,  colla  riserva  però 
che  di  esso  non  sarebbesi  dis])osto  senza  l'assenso 
degli  Stati;  si  consentì  pure  l'acquisto  di 

picques,  munitions  de  poudre,  boulets  et   autre   arnays 

servent  a  la  defeiise  du  pays. 

Il  consigliere  Dell'Isola,  il  15  febbraio  1554, 
nel  ragguagliare  Emanuele  Filiberto  sull'esito 
della  votazione,  qualificò  di  stratar/emma  il  soper- 
chiamento  usato  in  confronto  dei  rappresentanti 
del  popolo,  soperchiamento  che  non  trova  giustifi- 
cazione se  non  nella  santità  dello  scopo  cui  esso 
mirava,  e  l'applicazione  della  massima  del  diritto 
pubblico  romano,  Salus  popuìi  suprema  lex  esto  (^). 
Lo  stesso  vescovo  Gazino,  di  ritorno  al  suo  epi- 
scopio, non  poteva  credere  che  il  delegato  ducale 
avesse  conseguito  il  suo  intento  di  far  deliberare 
l'enorme  sussidio  di  sei  scudi  per  focaggio,  che 
per  i  1800  focaggi  della  valle,  rappresentava  il  rag- 
guardevolissimo capitale  di  .  .  .  scudi  10.800 
il  quale,  coU'aggiunzione  di  quello 
dei  due  altri  ordini  in  ....  scudi  1500 
sommava  in  complesso  a  .  .  .  .  scudi  12.300 
pronto  per  ogni  evenienza. 

Il  solerte  commissario,  innanzi  di  restituirsi  a 
Vercelli,  volle  ancora  sincerarsi  delle  condizioni 
della  difesa  ai  valichi  delle  Alpi  Graie.  In  sul  prin- 


(1)  Cicerone,  De  legib.  iii,  3,  8. 
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cipio  di  marzo,  egli  si  avviò  col  balivo  Leschaux 
alla  volta  di  la  Thuile,  ma  una  burrasca  di  ueve 
lo  sorprese  a  Morgex  e  l'obbligò  per  tre  giorni  e 
sostare  in  questo  luogo  (^).  Imperversando  il 
cattivo  tempo  e  continuando  la  nevicata,  egl; 
neppure  potè,  come  era  suo  disegno,  portarsi 
nella  valle  del  Gran  San  Bernardo  ad  ispezio 
narvi  le  fortificazioni.  Passò  però  in  rivista 
milizia  valdostana  e  la  divise  in  tre  reggiment 
di  duemila  uomini  ciascheduno;  un  reggimento  1 
acquartierò  a  Bard,  scaglionando  colonne  nellj 
valle  di  Champorcher,  sulle  alture  che  coronane 
Donnaz  ed  in  tutte  le  gole  che  dalla  Vallesi 
immettevano  nel  ducato  di  Milano  e  nel  Piemonte 
Gli  altri  due  reggimenti  li  accampò  in  Aosta 
con  un  forte  distaccamento  a  Villeneuve  per  chili 
dere  tutti  i  passi  della  Tarantasia. 

Nel  dar  contezza  al  Duca  di  Savoia  di  tutte  1 
disposizioni  da  lui  prese,  il  Dell'Isola  osservav 
che  i  valdostani 

sono  poco  armigeri,  che  il  balivo  è  molto  ben  disposti 

al  servitio  di  V.  A.;  però  il  buon 'gentiluomo  non  ha  al 
cuna  esperienza  di  guerra,  né  meno  hanno  in  quella  vali 
persona,  la  quale,  in  simili  disegni  li  sapesse  guidare; 
richiedono  che  accadendo  alcun  rumore  li  sia  provvisto 
persone  esperimentate  di  guerra  (^). 


(1)  Nella  sua  relazione  il  Deirisola  dice  che  egli  ed  il 
balivo  per  tre  giorni  starono  seppelliti. 

(2)  Il  giudizio  dato  dal  Dell'Isola  sul  balivo  Antonio  di 
Leschaux  ci  pare  severo.  Scrive  di  lui  il  Bollati: 

«   Fu  un  uomo  raro  per  altezza  di  fede,  di  senno    e  di 
«  valore.  Balivo  della  Savoia  innanzi  roccupazione  fran- 
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Trattati  colla  Francia;  postulati  colla  Svizzera 

(Marzo  1554). 

L'ulti  ino  trattato  di  neutralità  tra  il  ducato  di 
Aosta  ed  il  re  di  Francia  fu  sottoscritto  il  15  marzo 
1554  a  Vienna  nel  Delfinato  dai  procuratori  della 
Congregazione  dei  tre  Stati,  in  precedenza  nomi- 
nati, da  una  parte;  da  Guido  di  Maugiron,  luo- 
gotenente generale  al  governo  del  Delfinato  e  della 
Savoia  e  da  Claudio  Pascal,  signore  di  Valentier, 
primo  presidente  della  Corte  di  Savoia,  dall'altra. 
In  essa  fu  stabilito  che  i  Valdostani  non  farebbero 
scorrerie  in  Tarantasia,  né  in  altri  luoghi  attual- 
mente soggetti  al  re  di  Francia;  che  eglino  non 
consentirebbero  a  nessuna  forza  armata  d'intro- 
dursi  nella  loro  valle,  sotto  colore  di  passaggio, 
di  presidio  od  altrimenti;  dal  canto  suo  il  re  di 
Francia  s'impegnava:  di  rispettare  il  territorio 
valdostano,  di  non  mandarvi  eserciti  per  transito 
0  soggiorno,  di  permettere  ai  valligiani  di  libera- 
mente commerciare,  come  per  l'addietro,  nei  paesi 


«  cese,  lasciò  l'ufficio  appena  vide  le  armi  straniere;  e  per 
j    «  quanto  esse  durarono,  stette  saldo  nella    devozione   al 
"  suo    duca,    nulla    curando  i   pericoli  della  persona  e  la 
;   u  confisca    di    beni.    Prese  parte  principalissima  alla   di- 
■   «  fesa  di  Nizza  ».  Se  il  Leschaux  ebbe  tanta  parte  della 
difesa    della    rocca    di    Nizza,  che  non  potè  essere  espu- 
gnata, egli  doveva  pur  intendersene  di  scienza  di  guerra. 
\  Il  Dell'Isola  disegnava  forse  di  surrogarlo  nell'ufficio. 

19    —    TlBALDI. 


-  290  - 

ora  passati  al  dominio  di  lui,  non  che  di  accedere 
e  trafficare  alla  fiera  di  Lione. 

L'efficacia  del  trattato  fu  stabilita  per  anni 
quattro,  ma,  trascorso  il  primo  biennio,  la  proroga 
per  l'altro  biennio  dovrebbe  previamente  concer- 
tarsi tra  il  re  di  Francia  ed  il  duca  di  Savoia. 
Fu  altresì  accordato  ai  valdostani  di  rimanere 
sempre  fedeli  al  loro  sovrano  legittimo,  il  duca 
Emanuele  Filiberto. 

Ratificato  il  trattato,  Enrico  II  ne  diede  av- 
viso a  Carlo  di  Cosse,  maresciallo  di  Brissac,  suo 
luogotenente  generale  in  Piemonte.  Il  De  Brissac 
con  suo  decreto  dato  a  Chieri  il  30  settembre  1554, 
ordinava  ai  comandanti  dell'esercito  francese  di  non 
molestare  i  sudditi  valdostani  recantisi  per  traffico 
nelle  terre  attualmente  soggette  a  S.  M.  reale 
(nelle  piazze  forti  era  però  necessario  il  salva- 
condotto), colla  condizione   però  che  i  trafficanti 

ne  porteront  croix  ni  excharpes  rouges,  et  quils  ayent  attes- 

tation  du  baiUi  dauoste  contenant  leur  parlement  et  la  cause 
diceluy    ensemble    leurs    noms   qualités  et  demeurances.... 

Vani  postulati  colla  Svizzera,  —  I  due 
delegati  inviati  al  vescovo  di  Sion  proposero 
rS  marzo  stesso  anno  un  trattato 

ut  commercia  communicationes  et  traffigiainter  utros 

que  subditos  vicinari  deheant  ut  honos  amicos  et  vicinos 
decet  sino  quacumque  iniuria. 

Il  vescovo  d'Aosta  scrisse  in  questo  verso  al 
collega  principe  di  Sion. 
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Malgrado  tutte  le  lusinghe,  le  carezze,  le  adula- 
zioni dei  pialloni  valdostani  e  la  loro  dichiarazione 
che,  libero  sulla  elezione,  il  ducato  preferirebbe  darsi 
alla  Svizzera  che  passare  alla  signoria  di  Francia, 
il  Consiglio  dei  dizains,  cui  il  vescovo  sottopose 
la  proposta  degli  Stati  d'iVosta,  non  la  accolse  né 
la  respinse;  aggiornò  Taffare  senza  assolverlo  (^). 

Altri  disegni,  tutt'altro  che  di  amistà,  rianda- 
vano col  pensiero  i  nostri  cari  vicini;  quali  fos- 
sero lo  vedremo  fra  poco. 

§  3. 
Espugnazione   d'Ivrea. 

(Dicembre  1554-1555). 

Ansia.  —  Convegno  di  Donnas.  —  Campeggiamenti.  —  Trame  sviz- 
zere. —  Vagheggiato  smembramento  della  valle  —  Malignamenti 
di  vicini. 

Da  lungo  tempo  il  re  di  Francia  agognava  il 
possesso  d'Ivrea.  La  presa  di  questa  città  avrebbe 
dato  all'esercito  francese  un  punto  d'appoggio 
verso  la  Lombardia,  assicurata  l'occupazione  del 
Canavese,  tenuto  in  soggezione  Vercelli,  ultimo 
palladio  della  sovranità  savoina,  e  rotto  ogni  comu- 
nicazione tra  il  Piemonte  e  questa  valle  (^).  Si 
decise  perciò  il  generalissimo  conte  di  Brissac  a 
ritentarne  l'espugnazione.  Concentrato  a  Caluso 
un  corpo  di  18000  fanti,  1200  cavalli  e  16  bocche 


(1)  Grenat,  Hist.  Moderne  du  Vallai^. 

(2)  Saluces,  St.  Militare'jdel  Piemonte^  voi.  Il,  pag.  137. 
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da  fuoco,  il  giorno  S  dicembre  1554,  il  colonnello 
Luigi  Birago  ricevette  l'ordine  d'approssimarsi  ad 
Ivrea  con  1200  fanti  e  400  cavalli,  per  principiare 
le  operazioni  d'assedio.  Gli  assedianti  impiegarono 
alcuni  giorni  per  disporre  le  trincee  e  mettere  in 
batteria  le  bocche  da  fuoco.  Il  13  dicembre  tutto 
essendo  in  ordine,  i  francesi  aprirono  un  nutrito 
cannoneggiamento  contro  il  forte  Malvicino  (di  cui 
abbiamo  parlato  a  pag.  214)  ed  in  breve  tempo  lo 
ridussero  al  silenzio.  Alla  caduta  del  forte  il  go- 
vernatore Cristoforo  Moralès,  che  pure  aveva  agli 
ordini  1500  uomini  tra  italiani,  spagnuoli  e  lanzi- 
chenecchi in  ottime  disposizioni,  chiese  di  arrendersi. 
Convenuta  la  capitolazione,  egli  uscì  il  giorno  15 
cogli  onori  militari,  che  certo  non  meritava,  e  si  ri- 
dusse a  Vercelli  coni  suoi  soldati.  Il  podestà  d'Ivrea, 
Aimone  Rosey,  si  ritirò  colla  moglie  in  questa 
valle  «  carichi  di  lagrime  ^\  Lo  stesso  dì  500  fran- 
cesi entravano  in  Ivrea  e  ne  pigliavano  possesso  a 
nome  del  re  di  Francia.  Il  Moralès,  per  aver  ceduto 
al  nemico  una  piazza  ben  munita  ed  una  città 
approvigionata  innanzi  di  aver  tratto  partito  dii 
tutti  i  mezzi  di  difesa,  fu  giustamente  accusato 
di  viltà;  Carlo  V  lo  relegò  all'isola  di  Lipari  ed 
Emanuele  Filiberto  lo  spogliò  del  feudo  di  Cly(^). 


(1)  Il  Moralès  amministrò  il  fendo  di  Cly  dapprima  a 
mezzo  del  castellano  Paolo  Nigri,  poscia  a  mezzo  del 
castellano  nobile  Giovanni  Pietro  Tolien.  Entrambi  in- 
tervennero per  il  loro  signore  all'assemblea  degli  Stati 
in  Aosta. 
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Aìifjìcst/tr.  —  I  vahlostiuii  (trailo  stati  invitati 
a  soccorrerti  Ivrea,  ma  Finvito  essendo  giunto  dojio 
la  caduta  della  città  il  soccorso  d'Aosta  avrebbe 
potuto  paragonarsi  a  quello  di  Pisa  (^). 

Il  passaggio  del  Canavese  al  dominio  del  re  di 
Francia  fu  pregiudicevole  ai  valdostani.  Il  colon- 
nello Dell'Isola  che  d'unanime  consenso,  nell'ottobre 
innanzi,  era  stato  eletto  comandante  in  capo  dei 
reggimenti  d'Aosta,  i  quali  gli  promisero  obbe- 
dienza in  ogni  cosa,  delineava  nella  sua  lettera  del 
30  dicembre  1554  ad  Emanuele  Filiberto,  allora 
alla  corte  di  Londra,  le  conseguenze  della  vittoria 
francese,  in  questi  termini: 

Ivrea  era  la  total  sostentacione  (?)  loro,  perchè  da  Ivrea 
cavavano  pane,  vino,  sale,  ferro  (?)  ed  altre  cose  necessarie 
per  il  mantenimento  loro  (^),  medesimamente  gli  smaltivano 
tutte  le  robe  loro  ed  a  concluderla  Ivrea  era  tutta  la  loro 
speranza  et  conservacione,  perchè  se  da  Francesi,  Svizzeri 
8  Valesani  fusseno  stati  molestati  o  vero  invasi,  speravano 
di  verso  Ivrea  ogni  loro  agiuto  et  soccorso,  et  adesso  si 
trovano  fra  il  martello  et  l'anchigine  et  ognuno  fa  disegno 
sopra  di  loro  ;  francesi  fanno  intendere  chiaramente  che 
vogliono  aver  questa  valle;  Sviseri  h  mirano  et  Vallesani 
non  dormono.  Li  giorni  passati  questo  paese  mandò  un 
ambasciatore  da  valesani  per  intendere  se  volevano  dare 
bono  soccorso  :  gli  hanno  risposto  che  la  confederatione  che 
hanno  col  re  noi  permette  e  che  per  aver  i  loro  soldati  al 


(1)  Vedi  seduta  3  gennaio  1555  della  Congregazione  dei 
Tre  Stati. 

(2)  Ci  pare  che  il  Dell'Isola  cada  in  esagerazioni. 
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servizio  del  re  saria  a  mandar  combatter  il  padre  contro  il 
figlio  ed  il  fratello  contro  il  fratello. 

Angustiati,  i  valdostani  spedivano  al  signor 
De  Guise  ed  al  presidente  della  Camera  di  Savoia 
il  nobile  Francesco  di  Valleise,  ed  al  maresciallo 
di  Brissac,  i  nobili  Umberto  Lostang,  Antonio 
Yaudan  e  Ibleto  Foldon  per  interpellarli  se  inten- 
devano rispettare  ancora  la  neutralità. 

Convegno  di  Donnas.  —  Il  De  Guise  ed  il 
presidente  diedero  subito  risposta  affermativa;  il 
Brissac  affidava  invece  a  due  suoi  messi,  il  suo  mag- 
giordomo ed  un  ingegnere,  rincarico  di  portarsi 
in  questa  valle  per  rendere  palesi  le  sue  inten- 
zioni. Si  suppose,  a  torto  o  a  ragione,  che  i  messi, 
col  pretesto  dell'ambasciata,  cercassero  d'insinuarsi 
nella  regione  per  altri  reconditi  fini,  quali  il  rico- 
noscimento dei  castelli  di  Bard  e  di  Montjovet, 
dei  punti  strategici,  dei  passi  agevoli,  ecc.;  eppercifi 
si  richiese  che  i  due  delegati  sostassero  a  Donnas] 
Trasferitisi  in  questo  luogo  i  Commessi  dichiara- 
rono ai  messageri  che  per  qualsiasi  negozio  avreb- 
bero dato  ivi  udienza.  Risposero  questi  ch'era  lorc 
intendimento  recarsi  dove  il  Parlamento  valdo- 
stano era  solito  a  riunirsi  e  ch'ivi  avrebbero  esposta 
l'ambasciata.  Replicarono  i  Commessi  che  non  eravi 
luogo  fisso  per  le  assemblee  e  che  le  proposte  svol 
gevansi,  d'ordinario,  dove  i  deputati  si  trovavano, 
e  ch'essi  trovandosi  per  l'appunto  a  Donnas,  ivi 
avrebbero  dato  ascolto  agli  inviati.  Essendo,  il 
quel  mezzo,  da  Vercelli  giunto  a  Donnas  il  ve- 
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scovo  Gazino,  i  (l(^legati  francesi  si  risolsero  a 
notificare  la  risposta  del  Brissac  ch'era  di  rispet- 
tare la  neutralità  e  di  mantenere  ai  valdostani 
ragevolezza  di  recarsi  a  Ivrea  colle  loro  merci  e 
rimanervi  per  lo  spazio  di  3  o  4  giorni,  d'onde, 
quando  lo  avessero  voluto,  avrebbero  potuto,  otte- 
nendo un  passaporto,  recarsi  a  Vercelli  sede  del 
governo,  soggiunsero: 

che  non  potevano  sperare  maggior  comodità,  e  più  utile 

di  quello  che  avevano,  da  Timperiali,  li  quali  non  attende- 
vano salvo  a  divorar  li  poveri  popoli  (^). 

Pretendevano  però  i  delegati  che  il  colonnello  Gio- 
vanni Battista  Dell'Isola  fosse  espulso  dalla  valle 

perchè  servitore   dell'imperatore,   e   perchè   aveva  fatti 

molti  disservitii  al  re. 

Risposero  i  Commessi  che  uguale  trattamento 
sarebbe  stato  usato  ai  francesi,  viaggiatori  o  ne- 
gozianti, che  capitassero  nella  loro  terra,  ma  che 
non  potevano  congedare  il  Dell'Isola  ch'essi  ave- 
vano nominato  supremo  duce. 

Licenziatisi  gli  inviati,  i  Commessi  deputarono 
subito  Nicola  d'Avise  ed  un  tal  Gorra  del  mare- 
sciallo dei  Brissac  per  maggiori  intese.  Questi 
consentì,  acche  i  valligiani 

possono   andar  a   Ivrea   con  loro   mercatanzie  et  robe 

consegnandosi  al  governatore;  et  che  possono  star  in  Ivrea, 


(1)  Eelazione  del  Dell'Isola  al  Duca  Emanuele  Filiberto 
a  Londra. 
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dui  in  tre,  in  quattro  giorni,  et  quelli  che  vorranno  andar 
a  Vercelli,  medesimamente  se  abbiano  da  consegnar  e  li 
sarà  fatta  la  bolletta,  perchè  non  voi  che  ad  andar  e  al 
ritornar  se  astallano  dentro  Ivrea,  ni  mancho  vale  che  li 
vitualie  passino  a  Ivrea,  ciò  è  da  Ivrea  a  basso,  dove  sono 
gli  imperiali.  A  condizioni  si  fatte  risposero  i  Valdostani 
quanto  al  trafico  et  mercato  da  Ivrea  che  si  contentavano 
chel  che  si  facesse  perchè  che  secondo  il  vigor  della  tregua 
intendevano  condurre  le  loro  mercatantie  et  vitualie  da 
Ivrea  a  basso  e  che  se  contentavano  da  dargli  passo  ai 
suditi  del  re  con  loro  mercanzie  e  negozii  secondo  il  vigor 
della  tregua  ma  non  a  gente  di  guerra. 

1  negoziati  ebbero  in  ogni  modo  lieto  fine.  Il 
maresciallo  francese  diede  acquiescenza  alle  pre- 
tese valdostane  senza  insistere  per  lo  sfratto  del 
Deirisola  C). 

Campeggiamenti.  —  Malgi'ado  i  trattati,  le 
promesse  e  le  assicurazioni,  i  valdostani,  nell'attesa 
che  sfuriasse  la  tempesta,  non  stettero  ad  oziare. 
Grià  nel  tempo  dell'assedio  d'Ivrea  avevauo  posto 
la  milizia  sul  piede  di  guerra  e  le  12  compagnie, 
in  cui  questa  era  composta,  erano  state  distri- 
buite di  fronte  al  Canavese.  Scrive  al  riguardo 
il  De  Tillier: 

Le  quartier  d'assemblée  fut  alors  assigné  à  ces  douze 
compagnies  dans  la  plaine  de  Verrès  où  elles  campèrent 
toutes  et  passèrent  une  nouvelle  revue  generale  au  nombre 
de  4000  hommes,  sous  la  conduite  de  trois  colonnels;  le 
Seigneur   Antoine    baron   et    conseigneur    de   Valleise,    le 


(1)  Archivi  di  Stato,  Vedi  anche  A.  Tallone,  Ivrea  ed 
il  Piemonte  al  tempo  della  jjrima  dominazione  francese. 
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soig'nonr  Gabrieli  de  la  Tour  et  le  sei^nicur  lUné  Lostang(*)» 
subrogé  au  soiL^neur  de  Vaudan,  d<'(:ód(}  deiix  aniiéos  aupa- 
ravant. 

Les  capitainGs(-)  de  la  première  électìon  s'y  trouvèrent 
tous  les  méuies,  à  Texception  de  Bartliélemy  Gorra,  hommc 
expérimenté,  qui  avait  servi  en  pays  étranger,  lequel  fut 
subrog'é  à  la  place  de  Kené  Lostan  promu  au  grade  de 
colonnel. 

La  compagnie  de  la  cité  fut  confiée  au  noble  Francois 
de  la  Créte. 

Tace  il  fatto  il  De  Tillier  ma,  come  dicemmo, 
il  comando  supremo  delle  12  compagnie  era  affi- 
dato al  colonnello  Dell'Isola.  Egli  stava  attendato 
a  Verrès. 

Trame  e  vagheggiato  smembramento  della  valle. 

—  Essendo  rimaste  insolute  le  proposte  fatte  nel 

marzo   1554  dagli    ambasciatori   vaklostani,   pre- 

j  vosto  Ginod  e  nobile  d'Avise,  alla  dieta  vallesana, 

i  essi  ebbero  il  buon  senso  di  non   ritornare  alla 

riscossa. 

Il  29  dicembre  dello  stesso  anno,  il  Dell'Isola, 
'  che  si  trovava  in  Aosta  per  incombenze  del  suo 
!  ufficio,  fu  informato  che  quattro  delegati  svizzeri, 
diretti  ad  Ivrea  al  Brissac,  transitavano  per  la 
città.  Invitatili  al  desco,  il  colonnello  ducale  rap- 
presentò ai  delegati  i  vantaggi  che   risentirebbe 


(1)  I  Lostan  o  Lostang,  oriundi  di  Lyddes  nel  Vallese, 
si  erano  stabiliti  in  Aosta  nel  xiii  secolo. 

(2)  I  capitani  chiamati  anche  centeniers  comandavano  a 
150  uomini. 
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la  Svizzera  se  un  contratto  di  buona  vicinanza  la 
unisse  ai  valdostani,  ed  i  fastidi  che,  per  contro, 
cagionerebbe  ad  essa  la  presenza  dei  francesi  o 
l'imperio  in  questa  terra  di  un  principe  stra- 
niero. Eisposero  i  delegati  in  termini  evasivi  che 
tali  cose  loro  eran  note,  ma  ch'era  necessità  atten- 
dere lo  svolgersi  degli  eventi. 

Il  generalissimo  valdostano  intuì,  dai  sottintesi 
e  dalle  reticenze  degli  svizzeri,  ch'essi  recavansi 
dal  Brissac  per  prendere  intelligenze  per  un  si- 
multaneo assalto  di  questo  ducato  (^);  egli  parte- 
cipò i  suoi  sospetti  al  Consiglio  dei  Commessi  che 
spedì  subito  nel  Vallese  il  curiale  Pietro  Foldon 
ed  il  nobile  Bonaventura  Vaudan  per  (col  pretesto 
di  riproporre  convenzioni  di  buona  intesa)  venire 
in  chiaro  delle  macchinazioni  dei  vicini.  I  due 
messi  ebbero  a  Sion  informazioni  che  i  vallesani 
avevano  arruolato  400  guastatori  per  aprire  il  pas- 
saggio, tra  le  nevi  ed  i  ghiacci,  ad  un  corpo  di 
500  fanti  con  un  corredo  di  30  batterie  di  pic- 
cola artiglieria  portatile.  Essi  attendevano  l'assenso 
del  Brissac  per  mettersi  in  campagna  e  piombare 
come  falchi  rapaci  sulla  preda. 

È  comprensibile  lo  sgomento  dei  valdostani 
all'annunzio  di  codesti  apparecchiamenti  bellici; 
il  Dell'Isola  li  rinfrancò  rassicurandoli  che  l'im- 
peratore non  avrebbe  tollerato  tanta  iniquità:  ri- 
cordando poscia  il  glorioso  passato  di  Aosta,  trovò 


(1)  Archivi  di  Stato  di  Torino. 
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male  che  i  figli  di  questa  forte  terra  disperassero 
oggigiorno  di  sé;  impavidi  eglino  dovevano  atten- 
dere l'ingordo  nemico,  al  quale,  senza  consen- 
tirgli rinnalzamento  di  tende,  avrebbero  apprestata 
inonorata  sepoltura.  Le  concioni  del  colonnello 
sortirono  il  desiderato  effetto  di  rincorare  i  tre* 
pidi  valdostani,  che  giurarono  di  esser  pronti  a 
morire  per  la  patria  ed  il  duca  (^). 

Intanto,  mentre  si  raddoppiavano  le  sentinelle 
alla  frontiera  e  ferveva  per  ogni  dove  il  lavorìo 
della  difesa,  seppesi  che  il  maresciallo  Conte  di 
Brissac  aveva  scritto  al  vescovo,  principe  di  Sion 

pour  vous  dire   que  je   n'ai   point   deliberò  de  faire  la 

guerre  en  aucune  manière  (ai  valdostani),  mais  leur  garder 
et  irrévocablement  observer  la  neutralité  qui  leur  a  esté 
accordée  por  le  Eoy. 

Quest'avviso,  che  suonava  monito,  tant'è  vero 
che  uno  storico  svizzero  scrisse: 

n'ayant  pu  gagner   le   general   fran^ais   dont  il   avait 

sonde  les  dispositions,  le  Vallais  craignit  de  se  brouiller 
avec  la  Trance.. ..  (-). 

indusse  i  soggetti  del  battagliero  vescovo  a  ri- 
nunziare ai  progetti  di  aggressione  ch'essi  motiva- 


(1)  NeUe  relazioni  da  lui  scritte  al  duca,  il  Dell'Isola, 
molto  verboso,  cerca  di  rendere  sempre  appariscente  la 
sua  persona. 

(2)  Grenat,  Hist,  moderne  du  Vallais. 
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vano  su  ipotetici  diritti  sul  ducato  d'Aosta  stato 
loro  ipotecato  (!!!)  da  Carlo  II. 

Nuovi  postulati  valdostani  per  alleanza  — 
Esose  pretese  svizzere.  -  Nello  stesso  anno  1555 
passando  incessantemente  nella  valle  reclute  sviz- 
zere che  andavano  a  prendere  ingaggio  negli  eser- 
citi che  tenevano  campo  in  Italia,  il  balivo  Leschaux 
osservò  al  governo  elvetico  che  i  valdostani  non 
potevano  consentire  quel  passaggio  che  era  con- 
trario al  trattato  di  neutralità  contratto  colla 
Francia. 

Non  disconobbe  la  Svizzera  il  fondamento  delle 
obbiezioni  del  balivo  d'Aosta,  ma,  con  spirito  gretto 
e  meschino,  minacciò  rappresaglia  col  dare  il  bando 
ai  rivenduglioli  valdostani  «  che  molestano  il  paese 
con  merce  scadente  «  e  collo  sfrattare  nel  termine 
di  15  giorni  tutti  i  valdostani  non  sudditi  sviz- 
zeri. La  minaccia  non  fu  però  tradotta  in  esecu- 
zione, ma  il  ducato  d'Aosta  dovette  tollerare 
ancora  il  transito  dei  mercenari.  Malgrado  le  ma- 
nifeste e  ripetute  prove  di  avversione  per  i  val- 
dostani date  con  ogni  mezzo  dagli  svizzeri,  queglino 
con  una  cocciutaggine,  inspiegabile  ed  inquali- 
ficabile, sempre  vagheggiarono  un'alleanza  con 
questi  scortesi  ed  intrattabili  vicini.  Lo  stesso 
anno,  anzi  pochi  mesi  dopo  che  quei  cari  valle- 
sani  avevano  divisato  di  calare,  a  guisa  di  avoltoj 
sur  un  cadavere,  sulla  travagliata  valle  d'Aosta, 
la  buona  gente  di  questo  paese  —  che  dovette 
lo  scampo  alla  rispettata  fede  di  un  grande  quanto 
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leale  goiKu-alo  IVanri^si^   —   cercò   di   amicarsi  gli 
avoltoj  col  i)roi)orre  loro  (iiiesti  capitolati: 

1^  Grli  abitanti  dei  due  paesi  (Aosta  e  Vallese) 
vivrebbero  iii  buona  armonia,  con  reciproca  libertà 
di  transito  e  commercio  nelle  terre  rispettive. 

2^  In  caso  di  ag-gressione  l'un  paese  recherebbe 
soccorso  all'altro. 

3^  Non  sarebbesi  accordato  in  essi  paesi  il 
;  passo  a  nessuna  forza  straniera. 

4^  Sorgendo  contestazioni  tra  sudditi  del  Val- 
lese  e  della  valle  d'Aosta,  esse  sarebbero  sotto- 
poste ad  un  arbitrato. 

5^  I  malfattori  e  gli  eretici  sarebbero  reci- 
procamente estradati. 

6^  I  valdostani  riservavansi  di  rimanere  sog- 
;  getti  e  devoti  al  duca  di  Savoia. 

7^  Riservavasi  la  facoltà  ai  Cantoni  di  Lucerna, 

Schvitz,  Berna,  Untervald  e  Zug  di  entrare  nella 

lega. 

!      Quale  accoglienza  fecero  i  vallesani  a  queste 

j  proposte  lo  apprendiamo  da  una  relazione  del  co- 

\  lonnello  Dell'Isola  al  duca  di  Savoja.  Stando  egli 

I  a  Milano,  il  luogotenente  di  S.  M.  Cesarea,  duca 

i  d'Alva,   informatolo   d'aver  avuto  sentore  di  una 

alleanza   che  i  valdostani  avrebbero   stretta   con 

cinque  Cantoni  svizzeri,  lo  mandò  in  Svizzera  ad 

accertarsi  se  la  natizia  rispondeva  a  verità. 

Il  Dell'Isola  si  diresse  subito  a  Bellinzona,  varcò 

le  Alpi  il  7  di  ottobre  1555  e  capitò  nel  Yallese. 

j  Ivi  venne  a  cognizione  che  l'alleanza  proposta  dai 
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valdostani  era  stata  discussa,  ma  che  i  vallesaiii 
richiedevano  per  accettarla: 

1^  lo  sborso  immediato  di  una  ingente  somma 
di  denaro  od  un'annua  sovvenzione; 

2^  la  consegna  di  una  parte  del  territorio  val- 
dostano per  poter  difender  l'altra; 

3^  il  passaggio  di  tutta  la  provincia  al  dominio 
svizzero  se  il  duca  Emanuele  Filiberto  venisse  a 
mancare  ai  vivi  senza  discendenti  maschi. 

Non  possiamo  dire  se  i  valdostani  avrebbero 
accettato  tali  esose  contropretese;  il  Dell'Isola,  a 
nome  del  duca  di  Savoja  signore  del  ducato  d'Aosta, 
rispose  subito: 

P  che  l'estrema  miseria  in  cui  la  valle  affon- 
dava non  consentiva  ad  essa  di  impegnarsi  in 
sovvenzioni  di  denaro  ; 

2^  che  l'ubicazione  del  territorio  non  si  pre- 
stava ad  essere  smezzato  a  scopo  di  difesa: 

3^  che  stante  l'assenza  del  duca  non  pote- 
vasi  disporre  del  suo  consenso  in  ordine  alle  ra- 
gioni sulla  successione. 

La  progettata  alleanza  onerosa,  anzi  disastrosa 
per  i  valdostani,  andò  così  in  fumo. 

Malignamenti,  —  Dopo  che  il  trattato  di  Castel 
Cambresis  ebbe  reintegrato  il  duca  di  Savoia  negli 
aviti  dominii,  i  huoni  vicini  elvetici  più  non  armeg- 
giarono in  danno  di  questa  terra:  non  già  ch'essi 
si  fossero  ammansati,  ma  il  Testa  di  ferro  incubi 
teva  loro  un  salutare  timore.  Eglino  sapevano  \m 
gesta  di  codest'eroe  e  giudicarono  non  essere  pru- 
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dento  porsi  a  ciiiionto  col  vincitore  di  San  Quin- 
tino. Cionondimeno ,  pur  deposte  le  armi ,  essi 
non  desistettero  dal  malignare  contro  i  valdostani. 

Nel  1559  tolsero  le  insegne  di  Savoja  dalTo- 
spizio  del  Grande  San  Bernardo.  Il  governatore 
del  ducato  ordinò  ch'esse  vi  fossero  subito  ricol- 
locate, ammonendo  che,  ripetendosi  ToiOfesa,  questa 
avrebbe  provocata  un'immediata  presa  d'ostilità. 
Il  monito  fu  efficace. 

Nello  stesso  anno  essendo  venuti  a  mancare  in 
questa  valle  i  frutti  del  suolo,  l'anno  successivo 
(1560)  i  negozianti  andarono  ad  incettare  cereali 
a  Viney  nel  Paese  di  Vaud,  ma  i  vallesani  non 
consentirono  acche  la  merce  transitasse  per  il  loro 
cantone  per  giungere  a  destinazione. 

Protestò  il  Consiglio  dei  Commessi  presso  l'au- 
torità cantonale. 

rappelant  la  bonne  voisance  et  commerce  du  passe  et 

les  gratuitez  que  ce  pays  leur  a  usees  leur  communiquant 
de  tous  vivres  durant  les  saisons  —  les  priant  user  en  leur 
endroit  de  mesme  et  nous  permettre  passaige  a  nos  mar- 
clians  qui  vont  prendre  la  bled  au  pays  de  Yaud. 

Avendo  il  Consiglio  vallesano  dei  dixains  fatto 
orecchio  da  mercante  a  tali  rimostranze,  interloquì 
allora  il  duca  di  Savoia;  bastò  un  cenno  di  lui 
perchè  i  passi  si  schiudessero  e  che  il  grano  ca- 
pitasse senza  maggiori  inciampi  ov'era  destinato. 

Dopo  queste  ultime  beghe  non  si  ebbero,  sotto  il 
regno  di  Emanuele  Filiberto,  altri  contrasti  cogli 
svizzeri. 
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§4. 
Rapporti  cogli  Spaglinoli 

(1553-1555). 
Allettamenti.  —  Carità  pelosa.   —  Mancata  fede.  —  Sussidio  sfumato. 


Allettamenti  e  carità  pelosa.  —  Già  avanti  il 
marzo  1554,  epoca  in  cui  egli  fu  cliiatnato  da  S.  M. 
Cesarea  a  Bruxelles  per  giustificarsi  delle  querele 
appostegli  da  varii  principi  italiani,  il  luogotenente 
imperiale  Don  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Mol- 
fetta  e  duca  d'Aviano,  in  conferma  della  promessa 
fatta  nel  1541  dal  marchese  del  Guasto  (0,  aveva 
allettato  i  Valdostani  con  lusinghe  di  soccorso  in 
caso  di  molestia  da  parte  dei  francesi  o  degli 
svizzeri.  Il  10  giugno  1549,  il  Gonzaga  trovan- 
dosi ad  Aosta,  disegnò  di  restaurare  la  cinta 
della  città.  Nel  successivo  settembre  mandovvi 
un  commissario  prò  reparandis  moeniis  civitatiSj 
siimptihus  tamen  sike  sacrce  maiestatis,  in  parte 
non  tamen  sine  grave  iacttira..,  tam  nohiliiim 
quam  civium  oh  diruptionem  dom>uum,  p)rcedioru7n 
et  fundorum  oh  exitium  redactorum  (^).  Queste 
opere,  scrive  il  Promis,  a  nuU'altro  però  si  ridus- 
sero che  alla  demolizione  di  qualche  casa. 


(1)  Vedi  pag.  189-213. 

(2)  Cronache  manoscritte. 
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n  successore  del  Gonzaga,  Don  Ruy  Gouie>!  de 
Suarez  da  Figuerroa,  propose  al  luogotenente 
ducale  conte  di  Masino  di  far  accampare  4000 
uomini  nella  valle 

'l'i"»  de  plus  gros  nombro  et  lui  mesme  y  viendrait 

eii  proprc  personne  si  de  besoing. 

Il  Consiglio  dei  Commessi,  cui  il  Masino  passò 
la  proposta,  subodorando  in  essa  un  pretesto  del- 
l'astuto  spagnuolo  per  porre  piede  nella  terra 
valdostana  ed  avere  nelle  mani  una  importantis- 
,  sima  porta  d'Italia,  declinò  l'offerta  coll'eccepire 
che  il  ducato,  vincolato  da  un  trattato  di  neutra- 
llità,  non  poteva  consentire  l'accampamento  di 
soldati  stranieri. 

Mancata  fede.  —  Dopo  la  presa  d'Ivrea,  ver- 
sando questa  valle,  come  dicemmo,  in  grande  stret- 
I  tozza  —  talmente  che  il  colonnello  Dell'Isola  stava 
ìper  consigliare  al  duca  di  Savoia  l'alienazione  del 
I  feudo  di  Champorcher  per  procurare  ad  esso 
.qualche  conforto  —  ed  urgendo  il  pericolo  d'un 
.imminente  assalto  dei  francesi,  il  luogotenente  Di 
Masino  ed  il  colonnello  Dell'Isola  andarono  a  Ponte 
Stura,  dove  il  governatore  spagnuolo.  Don  Fran- 
cesco Alvarez  di  Toledo,  duca  d'Alva,  che  era 
[succeduto  al  Figuerroa,  si  trovava  momentanea- 
mente, per  esporgli  le  tristi  condizioni  di  Aosta 
|e  ricordargli  la  promessa  di  sollievo  fatta  dai  go- 
ivernatori  suoi  predecessori. 
1    II  duca  d'Alva  o  d'Alba,  che  acquistò  poi  sì 

20    -    TlBALDI. 
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triste  fama  per  la  feroce  repressione  dei  moti 
delle  Fiandre,  alla  prima  intervista  eccepì  che  il 
sonno  lo  tormentava  e  rimandò  i  sollecitanti  ad 
un'altra  udienza.  Ripresentatisi  dopo  tre  giorni  i 
rappresentanti  del  duca  di  Savoia  chiesero  per 
questa  valle  un  oste  di  6000  fanti  ed  un  sus-j 
sidio  di  2000  scudi  (');  rispose  lo  spagnuolo  chq 
non  aveva  disponibili  ne  fanti  né  scudi,  ma,  pej 
temporeggiare,  dimandò  una  riduzione  di  pretese! 
si  discusse  a  lungo  la  riduzione  per  concluder! 
poi  a  nulla,  ed  è  appunto  quello  che  desideravj 
l'infingardo  straniero.  l 

Come  alla  sua  partenza  da  Vercelli  Emanuel! 
Filiberto  aveva  consegnato  una  somma  ingente  pel 
le  spese  di  guerra,  il  luogotenente  imperiale,  in 
una  posteriore  udienza  chiese  conto  di  essa;  gli 
fu  presentata  la  distinta  dell'impiego  da  cui  emer- 
geva che  3200  scudi  (di  cui  1600  per  l'acquisto 
di  corsaletti  e  1600  per  il  soldo)  erano  stati  spesi 
per  le  milizie  valdostane  che  presidiavano  le  piazze 
forti  e  le  rocche  del  ducato,  e  2000  scudi  erano 
stati  consegnati  agli  spagnuoli. 

Sussidio  sfumato.  —  Nel  novembre  dello  stesso 
anno  1555  portaronsi  nuovamente  dal  duca  d'Alba 

(1)  Ignoriamo  con  quale  diritto  codesti  due  signori  in- 
stassero per  far  occupare  questo  ducato  da  si  ragguarde- 
vole numero  di  spagnuoli.  Aosta  si  era  dichiarata  avversa 
a  tale  occupazione;  il  trattato  di  neutralità  lo  vietava; 
potevano  i  delegati  del  duca  infrangere  di  propria  el. 
zione  i  patti  solennemente  sanciti?  Ne  dubitiamo. 


I 
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nella  sua  residenza  a  Milano  il  luogotenente  Di 
Masino,  il  colonnello  Dell'Isola  e  con  essi  il  ve- 
scovo Gazino  ed  il  consigliere  della  corona  Andrea 
Provana,  a  sollecitar  sussidi  per  la  guardia  della 
valle  d'Aosta,  i  cui  custodi,  per  difetto  di  paga, 
erano  in  procinto  di  abbandonare  i  posti. 

Dopo  molte  tergiversazioni  il  duca  d'Alba  si 
risolse  a  pagare  i  2000  scudi,  o  meglio  a  resti- 
tuire la  somma  ch'egli  avea  ricevuto  da  Emanuele 
Filiberto  ;  con  insigne  mala  fede  lo  Spagnuolo 
contò  moneta  scadente  e  non  commerciabile  in  vai 
d'Aosta,  cosicché  non  furono  che  1200  gli  scudi 
effettivi  sborsati.  Per  colmo  di  jattura  mancò  ai 
vivi  in  quel  frangente  il  colonnello  Dell'Isola  che 
aveva  ricevuto  gli  scudi  quale  comandante  dei 
reggimenti  valdostani  ai  quali  essi  spettavano;  si 
dovette  ricorrere  a  giustizia  contro  gli  eredi,  ne  sap- 
piamo se  tale  danaro  in  questo  ducato  capitò  mai- 

§  5. 
Fine  delle  angustie. 

(1555-1559). 

Sospetti  —  Timori.  —  La  liberazione  del  conte 
di  Challand  dalla  carcere  di  Torino  e  la  sua  reinte- 
grazione nelle  prische  dignità  sollevarono  dispetti 
e  diffidenze. 

Alta  e  temuta,  per  le  ricchezze,  i  possedimenti, 
la  parentela  e  le  aderenze,  era  la  sua  potenza  sì 
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nella  valle  d'Aosta  che  altrove;  molti  {lersoiiaggi , 
della  corte  di  Savoia,  ed  a  questa  sinceramente 
devoti,  intravedevano  in  lui  un  possibile  compe- 
titore  di  Emanuele   Filiberto.    Corse    persino   il: 
sospetto,  certo  infondato,  ch'egli  s'intendesse  col, 
generalissimo  del  re  Enrico  II  per  introdurre  nel 
ducato  6000  francesi. 

I  timorosi,  o  meglio  gl'invidiosi,  resero  il  duca, 
di  Savoia  edotto  dei  loro  sospetti.  Il  presidente 
del  Senato,  Cassiano  Del  Pozzo,  lo  informò  chela 
marescialla  Mencia  di  Portogallo  aveva  ardito  rim-^ 
proverare  l'avvocato  fiscale  Curbis  per  il  possesso' 
del  feudo  di  Pénis.  Nicolò  Balbo,  in  un  memoriale^ 
al  duca  sulla  condizione  dello  Stato  scriveva: 

Yi  sono  in  vai  di  Agosta  più  sorta  di  miniere,  quali 
quantunque  siano  per  ogni  luogo  di  V.  A.  pur  il  nipote  del 
cardinale  di  Trento  (il  marito  di  Isabella  secondo  genito  del 
conte  Eenato),  ne  fa  come  di  cosa  propria,  senza  licenza  di 
Y.  A.,  che  quindi  può  pensare  quanto  più  farebbe  se  avesse 
maggior  autoritade. 

.....  Ed  in  essa  valle  li  ha  il  conte  di  Challand  più  ca- 
stéin  che  terre,  fra  li  quali  ha  la  fortezza  di  Yerrès,  qual 
starebbe  a  più  colpi  di  cannonate,  et  ancora  il  castello  di 
Grana  qual  è  forte  per  Fasperitade  del  sito,  et  domina  una 
valletta,  qual  si  domanda  Grana,  per  la  qual  et  per  la 
valle  di  Aiazzo,  ambe  di  esso  signor  conte,  si  va  in  paese 
dei  svizzeri,  et  ha  più  altri  castelli,  quali  sono  fortissimi 
senza  artiglieria,  tra  quali  vi  è  Chiatiglione,  San  Marcello 
et  Mavilla.  Si  che  quando  si  è  parlato  di  far  dono  a  Y.  A. 
in  questa  guerra,  per  causa  che  il  detto  signor  conte  non 
ha  voluto  consentire  per  suoi  castelli,  li  altri  di  tutta  la 
valle,  quali  consentivano,  si  son  ritenuti  con  dir  che  erano 
essi  castelli  sempre  soliti  contribuire  et  concorrer  per  lor 
parte  in  detti  doni  :  di  sorte  è  seguito  che  Y.  A.  in  24  anni 
che  la  guerra  è  durata,  oltre  che  di  detto  ducato  d'Aosta 
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non  ]ia  ricevuto  utile  sutl'nig'io,  né  aiuto,  essi  sono  stati 
pae^ati  tanto  da  V.  A.  quanto  dall'imperatore  che  da  S.  M. 
Catholica,  ritirando  parecchi  doveri,  con  dir  che  stavano  in 
arme  per  conservar  quei  paesi  alla  divotione  di  V.  A.  Et  è 
pur  la  causa  principale,  per  la  quale  è  parso  che  siano  in- 
tervenuti et  che  ninno  li  ha  assahti,  né  fatto  impresa  sopra 
loro  ;  che  la  seconda  causa  è  che  il  re  di  Francia  è  vivuto 
feempre  in  tregua  con  loro,  con  la  qual  stava  sicuro  di  non 
aver  fastidio  per  quella  parte,  riservando  di  sempre  poterli 
occupar  quando  il  successo  di  Piemonte  fusse  andato  pro- 
spero in  suo  favore La  detta  valle  sarebbe  pericolosa  di 

perdersi  con  in  detti  castelli  del  signor  Di  Challand,  quali 
hanno  da  andar  in  poder  di  un  forestiero  suo  genero,  hab- 
biendo  concesso  Y.  A.  che  le  figlie  possan  succedere  in  essi 
feudi,  che  morendo  il  padre  senza  figliuoli  maschi,  veniva 
a  succedergli  Y.  A.  se  non  sono  gh  agnati  ;  conciossiachè 
essa  valle  si  regulò  alla  forma  di  Piemonte,  et  non  di  Sa- 
voia, et  non  succedono  le  figliuole  femmine  quantunque 
manchino  li  maschi  figholi  a  detti  feudi  ('). 

Iiifine  il  vescovo  Gazino  deuiinziava  di  avere 
avuto  sentore  che  i  francesi  trescavano  con  ban- 
deresi  valdostani  per  averne  l'appoggio  nelle  loro 
mire  sul  ducato.  Non  sembra  che  Emanuele  Fili- 
berto abbia  prestato  orecchio  a  codeste  diffidenze 
perchè  manteneva  il  conte  di  Challand  in  tutti  gli 
uffici  e  dignità. 

Ultimi  trattati  ed  ambasciate.  —  Il  Consiglio 

dei  Commessi,  benché  orbato  del  savio  consiglio  e 

della  risolutezza  del  colonnello  Dell'Isola,  continuò 

a  vegliare  alla  difesa  del  ducato,  sempre  mante- 

ì  nendo  il   piccolo   esercito    i)aesano   sul    piede   di 

i  guerra  e  coltivando  negozi  diplomatici.  Etnanuele 


(*)  E    RicorTi,  So.  Monarchia  Piemontese.  Appendice  al 
voi.  I,  pag.  332. 
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Filiberto  dalle  lontane  terre  in  cui  guerreggiava, 
non  si  alienava  questi  fidi  sudditi,  ma  con  paterno 
affetto  provvedeva  alla  loro  occorrenza  ;  mandò  un 
suo  cameriere  a  Milano  per  fare  incetta  di  500 
alleerete,  1000  morions,  600  arcquihus  a  crocs 
et  picques  per  distribuirli  ai  militi  dei  reggimenti; 
ordinò  di  rendere  piti  sicure  le  rocche  di  Bard 
e  di  Montjovet  con  una  maggiore  guarnigione;  si 
impegnò  di  venire  in  persona  a  difendere  la  valle 
se  alcuno  l'avesse  cimentata.  Non  diede  però  ascolto 
al  consiglio  del  già  citato  N.  Balbo  il  quale  espo- 
nendo come  Carlo  V  volesse  fortificare  Aosta  a  sue 
spese  e  già  si  fosse  ammannita  la  calce,  ma  che 
l'opera  rimanesse  in  sospeso,  opinava  che: 

...fossero  almeno  le  mura  fuor  di  scala  et  riffate  dove  son 
rovinate,  il  che  non  richiederebbe  gran  spesa  con  ciò  sia  che 
la  maggior  parte  di  esse  mura  sono  ancora  in  essere...  (1).. 

II  Duca,  da  alto  stratego  quale  egli  era,  bea 
giudicò  che  non  si  poteva  fare  di  Aosta  una  for- 
tezza essendovi  contrarie  le  ragioni  topografiche. 
Le  mura  romane  rimasero  così  salve  per  l'accor- 
tezza del  principe,  e  l'ambasciatore  veneziano 
Andrea  Boldti  che  le  vide  qualche  anno  appresso 
poteva  scrivere  alla  Serenissima  qualmente: 

n  ...La  città  d'Augusta  non  è  forte  ma  è  circondata  dalla 
più  bella  antichità  di  muraglia  che  habbia  veduto  in  nessun 
altro  luogo;  le  quali  mura  furono  fatte  da  Cesare  Augusto 
quando  la  fece  edificare  e  mettergli  il  proprio  nome. 

■Il 


(1)  Anche  Carlo  II  da  Inspriick,  ove  egli  ramingo  si  tre 
va  va,  aveva,  nell'aprile  1541  (V.  pag.  289),  ordinato  di  forti- 
ficare Aosta.   Ma  in  poco  conto  tenevaiisi  gli  ordini  di  lui. 
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Oltre  alla  Francia  ed  alla  Svizzern  i  negozi 
diplomatici  dei  valdostani  si  estesero  alla  lontana 
Inghilterra.  Invero  non  sappiamo  con  quale  oppor- 
tunità ed  a  quale  scopo.  In  Inghilterra  regnava 
quella  famigerata  Maria  Tudor,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Saiii/lante  Marie  per  gli  eccidi  di 
cui  essa  si  macolò  all'inizio  del  regno  ;  per  le 
nozze  ch'ella  aveva  contratte  con  Filippo,  figlio 
di  Carlo  V,  la  regina  Maria  non  osteggiava  l'im- 
pero e  nulla  avrebbe  disposto  in  avversione  ai 
valdostani,  soggetti  del  duca  di  Savoia  alleato  di 
S.  M.  Cesarea.  Comunque  sia  il  conte  Renato 
propose  un'ambasciata  alla  corte  di  Londra,  la 
fece  deliberare  dalla  congregazione  degli  Stati 
nella  seduta  del  18  dicembre  1555,  e  l'ottenne 
per  sé  con  una  indennità  di  viaggio  di  500  scudi, 
oltre  a  100  scudi  per  il  gentiluomo  di  seguito. 
Oltreché  alla  Sanglante  Marie  il  conte  Renato  si 
fece  deputare  per  una  missione  al  marito  di  essa, 
Filippo  II,  succeduto  al  padre  Carlo  Y  per  l'abdi- 
cazione da  lui  fatta  a  Bruxelles  il  25  ottobre  1555. 
I  Ignorasi  l'esito  degli  uffici  ;  l'unica  cosa  cono- 
I  scinta  è  l'eseguito  pagamento  delle  spese. 
I  L'anno  appresso  (1556)  gli  Stati  pensarono  a  pro- 
1  rogare  l'effetto  del  trattato  di  neutralità  concluso 
colla  Francia  due  anni  avanti;  diedero  a  questo 
scopo  procura,  il  19  novembre  1556,  al  conte  di 
'  Challand,  al  nobile  Francesco  Di  Valleise  ed  a 
Pietro  Du  Crest,  di  recarsi  oltremonte  per  inten- 
dersi coi  delegati  nominati  dal  re  di  Francia.  Un 
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messo  fu  pure  spedito  al  maresciallo  di  Brissac 
per  ottenere  un  armistizio  durante  le  trattative, 
ma  il  messo  fu  incarcerato  dal  governatore  d'Ivrea 
La  proroga  ciò  non  di  meno  fu  accordata  e 
stipulata  il  23  settembre  1556. 

Avanti  lo  spirare  di  essa,  gli  Stati  di  Aosta,  il 
21  aprile  1558,  diedero  procura  a  Francesco  con- 
signore di  Romeyran  barone  di  Vallesa  e  d'Arnad 
ed  al  nobile  Griovanni  Mestral  di  recarsi  in  Francia 
a  riannodare  negoziati  ;  senonchè  il  13  luglio  stesso 
anno  il  re  di  Francia,  sconfitto  a  Gravelines,  er; 
costretto,  il  3  luglio  1559,  a  sottoscrivere  la  pac 
di  Castel  Cambresis,  che  come  dicemmo,  restitu: 
al  duca  di  Savoia  i  domini   dei  suoi  maggiori, 
messi  valdostani   perciò   non    ebbero   a   coltivar 
negoziati  per  un  trattato   che  non  aveva  più  ra 
gione  d'essere  (^).- 1  belligeranti  avevano  linguai 
nate  le  spade  e  tra  questa  terra  e  la  Francia  ri 
tornavano  a  frapporsi  la   Savoia,  il  Bugey  e  1 
Bressa. 


(^)  «  Le  baron  de  VaUeise  étant  à  Fontainebleau  et  ayant 
appris  que  la  paix  generale  venait  d'étre  conclue  entre 
l'empereur  et  le  roi  de  France,  changea  de  direction  et 
se  rendit  à  Paris,  où,  au  nom  du  ducile,  il  alla  présenter 
ses  hommages  au  due  Emanuel  Philibert  et  à  Madame 
Marguerite  de  France  qui  lui  était  destinée  pour  épouse  ". 

L.  Christilin,  La  vallèe  du  Lys. 


\ 


CAPO   III. 
LA  PATRIA  NEL  GIUBILO  E  NELLA  PACE 

(1559-1580) 


1. 


Il  gaudio  per  la  ricostituzione  dello  Stato. 

(1559  1560). 

Feste  e  tripudi.  —  Sussidii  deliberati  per  la  Corona,  per  ambasciate, 
per  riscatti,  ecc.  —  Nobiltà  dei  popolari,  grettezza  del  Conte  di 
Challand. 

Feste  e  tripudi,  —  La  notizia  delle  vittorie  che 
EmaDuele  Filiberto  andava  riportando  sui  Fran- 
cesi era  accolta  con  giubilo  dai  valdostani  perchè 
foriera  di  prossimi  lieti  eventi  ;  ma  la  richiesta  di 
un  sussidio  per  la  Corona  fatta  dal  luogotenente 
generale  di  Savoia  con  rescritto  dato  a  Vercelli  il 
7  aprile  1558,  trovò  molti  visi  arcigni. 

Nell'assemblea  degli  Stati,  tenuta  il  21  stesso 
mese,  il  clero  protestò  di  non  essere  tenuto  a  taglie, 
e  grandi  doglianze  udironsi  da  parte  dei  banderesi. 
jll  ceto  popolare  invece,  con  lodevolissimo  consenti- 
I  mento,  comprese  il  sacrifizio  che  imponevasi  perla 
1  patria  e  votò  la  taglia  di  due  scudi  per  fuoco. 
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Non  fu  certo  all'altezza  del  suo  nome  e  della 
sua  dignità  il  conte  Renato  di  Challand  che  fece 
eccepire  dal  suo  segretario  Pietro  du  Crest,  di 
non  essere  tenuto  a  pagare  contribuzioni  perchè 
oberato  di  debiti  contratti  per  il  maritaggio  delle 
due  figlie  e  per  il  proprio  riscatto.  Quel  che 
è  peggio,  il  conte,  per  ottenere  l'esonero  da 
tassa,  nel  viglietto  d'autorizzazione  a  rappre- 
sentanza fatto  al  Du  Crest,  rivendicando  a  sé 
il  merito  esclusivo  di  aver  fatto  concludere  il 
trattato  di  tregua  e  neutralità  colla  Francia,  os- 
servava con  sussiego  che: 

la  cu  tous  les  autres  quon  avait   mande  pour  cet  effet 

ne  ron  peu  faire. 

Non  mettiamo  in  dubbio  che  il  maggior  merito 
della  stipulazione  del  trattato  spetti  a  lui;  tuttavia 
non  è  lodevole  il  rinfacciare  un'opera  buona  fatta 
nel  supremo  interesse  della  patria  ed  a  vantaggio 
di  tutti,  né  il  prevalersi  di  essa  per  esimersi  dal 
soddisfare  a  doveri  di  cittadino.  Arrogi  poi  che  il 
trattato  del  15  marzo  1554  fu  condotto  a  porto 
dai  tre  delegati  valdostani  senza  l'intervento  di 
lui  che,  dopo  essersi  lasciato  sorprendere  come  un 
minchione  nella  reggia  Vercelli  (^),  trovavasi  in 

l 

(1)  Non  peccò  d'eccessiva  modestia  il  ChaUand  para- 
gonandosi, quando  sorpreso  nel  sonno  fu  tratto  pri- 
gione, ad  Alessandro,  il  grande  conquistatore.  Egli  fu  per 
questo  paragone  molto  proverbiato. 


Il 
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quel  tempo  sostenuto  nella  carcere  del  castello 
di  Torino  ed  era  perciò  impossibilitato  ad  usare 
della  sua  millantata  intluenza  appo  la  Corte  di 
Francia. 

La  pace  di  Cnstel  Cambresis,  accolta  con  gioia 
indicibile,  fu  solennizzata  in  tutta  la  valle  con  fe- 
i  steg'giamenti  col  canto  nelle  chiese  dell'inno  gre- 
goriano; in  Aosta  le  feste  durarono  tre  giorni:  fu- 
ronvi  ludi  nelle  piazze   del  Plot  e  del  Pont  de 
\  Pierre,   corse,   balli   popolari,   riviste  e  spari  di 
bombarde  ed  altri   trattenimenti   dilettevoli.  Non 
più  istraziati  da  timore   d'assalto,  d'invasione,   di 
,  guerra,  i  valligiani  dettero  libero  sfogo  al  giubilo 
che  destò  il  fausto  evento. 

Il  beneficio  della  pace  e  della  ristaurazione  do- 
vevasi pagare  caramente;  per  molti  anni  il  Par- 
I  lamento  valdostano  non  ebbe  altra  incombenza  che 
;di  votare  donativi,  liquidare  e  pagar  spese  in- 
I  centrate  per  l'incolumità  del  paese.  Una  taglia  di 
jl3  fiorini  per  fuoco  fu  deliberata  il  19  maggio  1559 
per  l'avvento  del  Sovrano  al  trono;  altra  taglia  di 
uno  scudo  per  fuoco  fu  deliberata  il  6  dicembre 
stesso  anno,  d'ordine  del  Duca,  per  rifondere  al 
i-capitano  Umberto  Lostan  —  mandato  in  Piemonte 
iin  ambasciata  e  fatto  prigioniero  dai  Francesi  — 
|il  prezzo  del  suo  riscatto  contrattato  in  mille 
I scudi;  un'ultima  taglia  fu  ancora  deliberata  per 
rifare  l'indennità  di  viaggio,  in  ragione  di  due  scudi 
al  giorno,  al  conte  Carlo  San  Martino  di  Lorenzo, 
inominato  capitano  della  città  d'Aosta  in  sostitu- 
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zione  del  defanto  Francesco  la  Créte,  perii  reca- 
pito al  duca  di  Savoia,  allora  nelle  Fiandre,  di 
un  messaggio  del  Consiglio  dei  Commessi  (0. 

§  2. 
Balzelli. 

Gabella  del  sale.  —  Lamenti  e  proteste.  —  Dazio  detto  di  Susa.  — 
L'accorrenza  alle  fiere.  —  Remissività  del  Sovrano. 

Già  smunti  dai  doni  spontanei  (?),  i  Valdostani 
dovevano  esserlo  più  ancora  dalle  tasse  e  dalle 
gabelle,  che  la  riorganizzione  dello  Stato  e  le  in- 


(1)  L'tisazione  di  detta    taglia    si  esegui    con  eccessivo 
rigore.  Leggiamo    nel    libro    del    canonico  Vuiillermin, 

Le  Mandement  de  Graines  (pag.  229):   u à  la  date  du 

«  5  février  1561,  à  l'instance  d'Eustate  Vibert,  procureur 
«  fiscal  et  du  trésorier  Charles  de  Lorenzo,  le  vibainif 
«  Bertrand  Régis  enjoint  au  chàtelain  de  Graines  et  aux 
«  facteurs  généraux  du  due  de  Savoie  de  se  saisir  des 
u  syndics  des  communes  de  leur  juridiction,  en  leur  per- 
"  sonne  si  possible,  ou,  autrement,  en  la  personne  de 
w  quelqu'un  de  leur  famille  et  de  les  emmener  garrotés 
«  àia  tour  du  baillage,  ante  magnam  portam  domicilii 
u  turris  ballivatus,  et  de  les  livrer  à  Pierre  Lostj.n,  gardien 
u  des  prisons,  pour  y  étre  écroués  jusqu'à  lomplet  paye- 
u.  ment  de  deux  écus  par  focages  pour  Theureux  avénemeut 
u  de  S.  A.  Tout  cela  sous  peine  de  100  marcs  pour  les 
u  refractaires...  Pareille  mesure  fut  adoptce  dans  tous  le| 
«  autres  Mandements  ". 

Il  seggio    sindacale    non  era  certo    cosparso  di  rose 
quei  tempi  se  rinvestito  delTufficio  doveva  scontare  colli 
privazione  della    propria   libertà  la  morosità  dei  suoi  an 
ministrati. 
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genti  speso   ch*essa   richiedeva,  obbligarono  Ema- 
nuele Filiberto  ad  imporre. 

Gabella  del  sale  —  Doglianze  e  proteste,  —  Il 
balzello  che  tornò  più  odioso  ad  essi  e  che  sollevò 
maggiori  proteste  si  è  quello  stabilito  con  decreto 
sottoscritto  a  Nizza  il  27  dicembre  1559,  per  cui 
fu  vietata  la  vendita  di  alcuna  sorta  di  sale  salvo 
di  quella  di  nostra  gabella  (^). 

Nell'assemblea  del  19  marzo  1560  gli  Stati  giu- 
dicarono il  provvedimento  ducale  lesivo  delle  fran- 

ìchige  valdostane  ed  inviarono  il  nobile  Du  Crest 
al   conte   Renato    di    Clialland,    che    dimorava   a 

I  Chambéry,  ove  copriva  l'ufficio  di  luogotenente  ge- 

jnerale  della  Savoia,   perchè   s'interponesse  presso 
il  sovrano   ed    ottenesse  la  revoca   od   almeno  la 
sospensione  dell'osteggiato  provvedimento. 
Ignoriamo  se  il  Challand  abbia  declinato  il  man- 

!  dato  che  gli  si  volle  affidare  o  se  tornasse  vano 
il  di  lui  interessamento^  è  certo  che  il  decreto 
rimase  in  vigore. 

Non  potendo  conseguirne  la  revoca,  i  valdostani 
studiarono  l'aggiunta  di  un  emendamento  ad  essi 
favorevole.  Nelle  sedute  del  loro  Parlamento  dei 
9  settembre  e  11  ottobre  1560,  discutendosi  il 
donativo  da  offrirsi  al  Duca  nell'occorrenza  del 
creduto  imminente  suo  arrivo  nella  valle,  i  depu- 


(1)  La  vendita  di  tale  privativa  era    limitata  ai  luoghi 
di  Morgex,  Aosta  e  Montjovet. 
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tati  invitarono  il  governatore  ad  ufficiare  il  sovrane 
perchè  accordasse  al  paese  il  favore 

de  prendre  le  sei  là  ou  luy  semble,  a  sa  meilleure  com- 

modite  et  au  meilleur  marche  et  quii  soit  du  bon  plaisii 
de  S.  A.  de  non  rien  inouer  au  dict  pays  sur  cec}^..  n: 
faire  nouvaultes  aux  marchands  du  pays  qui  vont  le  querii 
a  Montmeillan. 

Non  essendo  il  Duca  apparso  nella  terra  val- 
dostana, il  Consiglio  dei  Commessi  ambasciò  Ro- 
dolfo Favre  presso  di  lui  per  rinnovare  la  dimanda 
di  esenzione.  Nulla  ottenne  Tambasciatore  se  non 
un  rescritto  —  sottoscritto  a  Rivoli  TU  maggio  1562 
—  riducente  il  prezzo  del  sale: 


A  raison  de  dix  florins  d*Aouste  qui  seront  six  livres 
modernes...  Ton  en  baillera  une  hémine  chaque  quatre  boches,' 
quest  a  chacune  la  quatrième  partie  d'une  hemyne  une  foia 
Tannée. 

Cosicché  l'uso  del  sale  rimaneva  non  solo  im- 
posto ma  regolato,  e  ogni  persona,  che  non  fosse 
pezzente,  doveva  obbligatoriamente,  se  non  con- 
sumarne, acquistarne  un  quarto  di  emina  ogni 
anno. 

Il    provvedimento    non    accomodando  i    valdo 
stani,  dietro   reclamo  di  essi,  con  nuovo  decreto. 
del  24  giugno  1562  il  duca  limitava  Fobbligato- 
rietà  del  sale  ad  una  emina  ogni  cinque  bocche 
dispensandone    i  fanciulli    di    età    inferiore    aglf 
anni  sei. 


1 
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Nel  1572  ess<Mì(lo  venuto  a  mancare  quelTin- 
grediento  primissimo  del  l'economia  domestica,  i 
procuratori  dei  comuni  reclamarono  contro  questo 

....  manquoinent  de  sei  et  quii  plaise  ordonner  quii  eri  soit 
fournit  a  suffisance  cu  bien  lui  permettre  se  de  pouvoir 
pourvoyer  ailleurs  atteiidu  la  grande  necessitee  qu'il  en 
souffre  et  veu  que  du  dict  sei  en  dépend  tout  ce  que  la 
pouvre  peuple  peult  vivre  et  faire  argent  comme  de  chair 
et  fromages. 

Il  duca  promise 
de  se  pourvoir  a  fin  que   cette   faulte  n'advienne  plus. 

Altre  questioni  sempre  in  ordine  alla  precitata 
gabella  si  agitarono  ancora  in  processo  di  tempo. 

Il  13  gennaio  1573  si  addivenne  nella  casa  di 
Umberto  Lostan  ad  Aosta,  ove  tenevasi  il  grenier 
à  sei,  in  presenza  del  governatore  Claudio  di 
Challand,  del  vice  balivo,  dell'avvocato  del  paese, 
del  procuratore  fiscale,  e  di  molti  banderesi,  alla 
verifica  dei  pesi  e  delle  misure;  si  accertò  che 
una  hoigl  de  sei  corrispondeva  a  68  libbre  e  che 
perciò  la  mesure  de  sei  se  trouve  honne  et  plus 
fori  au  proflct  du  pays. 

Nel  1576  per  i  torbidi  che  avvenivano  nella 
Linguadoca  ed  in  Provenza  il  Piemonte  non  potè 
asportarvi  sale  bianco,  come  ne  aveva  usanza.  Il 
gran  gabelliere,  Nicolano  Ratti,  fa  autorizzato  da 
patenti  ducali  a  fare  incetta  di  sale  rosso  di 
Evizza  (?)  (o  Nyxa  in  Spagna)  in  luogo  del  bianco 
di  Boccoli  (?).  I  valdostani  si  rassegnano  alle  esi- 
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genze  dei  tempi,  ma  il  P  marzo  1576,  in  un  me- 
moriale, supplicano   il  duca  perchè  ridoni  il  sa 
bianco 

noriostant  la  bonte  du  sei  rouge,  la  quelle  de  beaucoui 

surpasse  le  sei  blanc  toutes  fois,  le  dit  sei  blanc  se  trouvi 
plus  propre  et  plus  doulx  pour  le  fromage  et  bestail 

Il  duca  con  rescritto  24  febbraio  1576  permetti 
che  "  dès  que  l'on  pourra  avoir  de  nouveau  du  s 
de  Boccoly  on  reviendra  à  Tancien  état  des  choses  »j 

Elevarono  poscia  lamenti  intorno  alla  difettosi 
misura  ed  il  prefetto  d'Ivrea,  Giangiacomo  Bert 
dano,  commesso  alla  verifica  di  esso,  trovò  quel 
infondati. 

Alla  fine  stancatisi  dei  vani  piati  i  valdostani 
finirono  per  capacitarsi  all'odiato  balzello. 

Bazio  detto  di  Siisa  ;  ostacolo  alle  fiere,  —  Non 
meno  increscioso  della  gabella  sul  sale  sortì  il 
così  detto  dazio  di  Siisa, 

Era  questo  un  diritto  di  dogana  che  si  perce- 
piva sulle  merci  che  s'introducevano  negli  Stati 
piemontesi  per  la  via  del  Moncenisio. 

Nel  1562,  col  pretesto  che  la  strada  del  Mon- 
cenisio era  guasta,  che  nelle  opposte  Alpi  dila- 
gava la  peste  ed  il  transito  affluiva  per  questa 
valle,  il  duca  di  Savoia  ivi  stabilì  il  diritto  di  do- 
gana che  si  chiamò  di  Susa  dal  luogo  dove  esso 
era  stato  primieramente  applicato. 

Naturalmente  gli  Stati  cercarono  di  opporvisi  e 
nominarono  una  commissione,  composta  dei  nobili 


I 
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Francesco  di  Vallesa,  Bonaventura  Vaudan  e  Roz 
de  la  Tour,  perdio  si  recasse  dal  duca  i)er  rap- 
presentargli come 

despuis  rimposition  diceluy  Ics  foìres  nont  rieri  ou  bien 

peu  valla  pour  ny  estre  venuz  marcliants  qui  solaient  venyr 
avant  quii  fut  iceluy  ains  vont  et  dressent  leurs  chemins 
ailleurs  sans  passer  par  le  dict  pays  de  manière  quo  ce  peu 
d'argent  qui  sollait  entrer  pour  cause  du  bestail  ny  entre  plus. 

Rispose  il  duca  alla  rappresentanza  che  la  do- 
gana non  sarebbe  pagata  che  per  le  merci  tras- 
portate fuori  dello  Stato,  in  specie  nel  Yallese,  e 
sottoscrisse,  il  24  giugno  1562,  un  conforme  decreto. 

Non  capacitaronsi  ad  esso  i  reggitori  del  ducato 
e  nuove  istanze  presentarono  al  duca  Tanno  ap- 
presso. Si  mostrò  arrendevole  Emanuele  Filiberto 
ed  il    P  aprile   1563   dichiarò  esenti  da   dogana 
qualsiasi   merce   si   importasse  od  asportasse  dal 
ducato,  sino  alla  concorrenza  di  300  scudi. 
I     In  altre   parole  il  Sovrano    attribuì   al   ducato 
tale  somma  di  300  scudi  con  facoltà  ai  Commessi 
di  disporne  con  savio  discernimento.  L'esattore  dei 
diritti  doganali,  ch'era  un  certo  Ludovico  Yalalta, 
jeche  fu  anche  castellano  vescovile  di  Cogne,  per- 
cepiva  una   provvigione   del   dieci  per  cento  sui 
j300  scudi  conceduti  al  ducato. 
1    Nel   1577  il  duca   ordinò   che  si  disponesse  di 
metà  del  detto  assegno  per  stipendiare  gli  ufficiali 
suoi  che  prestavano   servizio  nella  valle.  Richia- 
marono i  Commessi  per  questo  prelievo,  ed  il  duca 

21    —   TlBALDI. 
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il  21  luglio  1578,  da  buon  principe,  abrogò  le  pre- 
cedenti disposizioni. 

Infine  una  tassa  era  stata  imposta  sulle  pelli 
esportate  dalla  vallata,  ma  questa  tassa  fu  sop- 
pressa con  decreto  1^  aprile  1563. 


§3. 


La  milizia  laldostana  e  una  supposta  riiìsta  di  Emanuele  Filiberto. 

(1559-1579). 

Un  riscontro  col  battaglione  mobilizzato  delle  guardie  nazionali.  —  Vane 
attese  del  Sovrano,  inutili  apprestamenti.  —  Ordinamento,  istru- 
zione e  manovre  della  milizia.  —  Servizio  militare.  —  Eccezionale 
favore  al  Parlamento  valligiano. 

Il  battaglione  mobilizzato  delle  guardie  na- 
zionali. —  Il  giorno  13  aprile  1862  la  valle  d'Aosta 
era  compresa  di  un  avvenimento  di  gran  conto: 
la  partenza  per  la  città  di  Fossombroni  del  batta- 
glione mobilizzato  delle  sue  guardie  nazionali. 

Costituitosi  il  regno  d'Italia  colle  sparse  membra 
della  grande  patria  italiana,  il  Governo  si  ripro- 
pose di  accomunare  i  popoli  che  infrante  frontiere 
non  dividevano  più;  per  questo  i  primi  sudditi 
della  dinastia  regnante,  dalla  loro  angusta  chiostra 
alpina,  furono  mandati  ad  affratellarsi  a  quelli  dei 
recessi  appenninici  da  poco  redenti  e  chiamati  al- 
l'obbedienza del  comune  sovrano. 

Un  grande  cittadino,  che  fu  ornamento  della 
toga,  delle  lettere,  della  prima  magistratura  pò- 


poliire  e  lasciò  di  so  chiara  ed  invidiata  fama, 
l'avvocato  Remigio  Clievalier,  pigliando  le  mosse 
da  quella  dispartita  della  milizia  {)nesana,  che  da 
un  capo  all'altro  della  valle  fu  salutata  con  fe- 
steggiamenti ed  ovazioni,  riandava  in  un  perio- 
dico cittadino  le  irloriose  tradizioni  di  essa  milizia 
in  queste  nobilissime  parole: 

u  Milice  d'Aoste  ". 

Pendant  la  semaine  qui  vient  de  s'écouler,  notre  ville 
avait  pris  une  animation  peu  ordinaire.  C'est  que  le  ba- 
taillon  mobile  de  la  Garde  Nationale  de  notre  arrondissement 
venait  de  répondre  à  Tappel  du  Eoi  et  de  la  Patrie,  et  que 
:Ces  deux  voix  ont  toujours  eu  de  Técho  dans  nos  montagnes. 
I  C'était  un  spectacle  émouvant  que  celui  de  voir  ces  hommes 
au  teint  bruni  par  le  reflet  des  glaciers  ou  par  le  soleil  ardent 
Ides  vallons,plier  avec  facilité  leurs  bras  robustes,  leurs  mains 
[calleuses  aux  mouvements  du  port  d'armes.  Oui  Yaldòtains, 
Isoyons  fiers  du  bataillon  qui  va  porter  notre  nom  dans  de 
Inouvelles  contrées. 

I  II  prouvera  aux  habitants  de  l'Italie  nos  nouveaux  frères, 
jque  c'étaient  certainement  de  robustes  guerriers  les  premiers 
peuples  qui  se  sont  pressés  sous  le  drapeau  de  la  bianche 
Croix  de  Savoie. 

La  Milice  n'est  pas  une  institution  nouvelle  dans  la  Vallee 
i'Aoste.  Nous  soutenons  méme  que  l'idée  de  faire  des  levées 
5ur  les  bourgeois  et  les  paysans  pour  la  garde  des  fron- 
"ières,  a  germe  pour  la  première  fois  chez  nos  ancétres. 
Acceuillie  dans  la  suite  et  encouragée  par  la  Monarchie, 
ìUe  a  été  feconde  en  heureux  résultats.  En  1546,  alors  que 
e  Due  de  Savoie  était  dépouillé  de  ses  Etats,  le  pays  d'Aoste, 
ivré  à  lui  méme,  dut  chercher  dans  une  forte  organisation 
nilitaire  les  moyens  de  resister  à  une  invasion  des  armées 
^trangères.  Les  Etats  généraux  craignant  une  violation  de 
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la  neutralité  qu'ils  avaieiit  réussi  à  négocier,  ordonnèrent 
la  formation  d'une  milice  de  quatre  mille  liommes,  divisée 
en  douze  compagnies,  dont  un  tiers  forme  par  les  terrea 
d'en  bas  ayant  pour  chef-lieu  Verrès,  un  tiers  par  les  terres 
du  centre  ayant  pour  chef-lieu  la  Gite  et  enfin  l'autre  tiera 
par  les  terres  d'en  haut  avec  Morgex  pour  chef-lieu.  Cea 
milices  furent  placées  sous  le  commandement  de  trois  co- 
lonels,  le  baron  Yalleise,  le  Seigneur  Gabriel  Sarriod  De-La 
Tour  et  Jean  Francois  Yaudan  gentilhomme  de  la  Gite,  qu 
avait  acquis  des  connaissances  de  l'art  militaire  au  servici 
des  armées  étrangòres.  Ges  compagnies  furent  ensuite  di- 
rigées  sur  les  différentes  avenues  de  la  Vallee  du  coté  dt 
Piémont  pour  observer  et  contenir  le  maréchal  de  Brissai 
occupé  au  siège  de  la  ville  dlvrée.  ' 

Nos  ancétres  ont  déployé  dans  le  xvi  siede  une  activité 
une  energie  et  surtout  des  talents  diplomatiques  qui  étonnent 
tous  les  historiens.  S'appuyant  tantòt  sur  la  Suisse  {1) 
avec  laquelle  nous  avons  une  similitude  incontestablo  de 
moeurs  et  de  coutumes,  tantòt  sur  la  France,  notre  s«ur 
par  la  race  et  la  langue,  ils  surent  tenir  debout  le  drapeau 
de  la  Maison  de  Savoie,  qui  avait  été  abattu  partout  ailleurs. 
Aussi  Emmanuel  Philibert,  remonté  sur  son  tròne  ducal  par 
la  paix  de  1559,  voulut  récompenser   grandement  la  milice 

d'Aoste. 

Gonsidórant,  disait-il  que  la  prospérité  d'un  Etat  s'appuie 
principalement  sur  les  lois  et  les  armes,  il  lui  accorda  d'amples 
privilèges. 

Il  désira  méme  la  passer  en  revue  et  e  est  dans  ce  but 
qu'il  vint  à  Aoste  en  1569.  Gharmé  de  la  bonne  tenue  des 
mihciens  il  preleva  sur  sa  cassette  particulière  une  somme 
considérable  pour  augmenter  l'effectif  de  leur  armement.  Il 
leur  donna   pour  sergent-major  un  nommé  Jacques  Pietri 


(1)  I     valdostani    nulla    ottennero    dalla    Svizzera, 
alleanza,  né  appoggio. 


I 
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do  Lucquos,  qui  avait  fait  sous  lui  toutcs  los  cainpagnos  des 
Flaiìdres. 

Co  diit  òtro  un  boau  jour  pour  notro  Cit(i  quo  colui  où 
elio  avait  pour  liuto  l'illustro  vainquour  do  St-Quontin,  et 
couiuìo  lo  canir  do  nos  milicions  à  dù  battre  de  fìortó  en  mar- 
chant  sous  los  ccMìiniandomaiits  do  cotte  puissante  voix  qui 
niit  la  Franco  à  doux  doigts  d'uno  ruine  qui  était  infaillible 
sans  les  lentours  de  Philippe  IL  Les  Yaldotains  avaient 
cependant  dójà  appris  à  connaìtre  cotte  voix,  car  ils  avaient 
payó  leur  largo  part  en  hommes  et  en  argent  dans  la  cam- 
pagne militaire  qui  termina  par  la  grande  lutto  de  St-Quentin. 
Un  baron  do  Yalloiso  eut  une  jambe  fracassée  à  còte  d'Em- 
manuel Philibert,  et  le  noblo  Duchàtellard  de  La-Thuile, 
aide  de  camp  du  Prince,  fut  emporté  par  un  boulet.  Le  Due 
Charles  Emmanuel,  à  peine  monte  sur  le  tròno,  vint  in- 
specter  la  milice  d'Aoste. 

L'elegante  articolista  ricavò  le  notizie  dM'Histo- 
rique  del  De  Tillier  dov'egli  tratta  delle  Cavai- 
\cades  ;  abbiamo  ragione  di  credere  ch'entrambi 
isiano  caduti  in  errore  neU'ajffermare  che  nel  1569 
jEmaQuele  Filiberto  abbia  passato  in  rivista  i  reg- 
ìgimenti  valdostani;  diremo  anzi  che,  né  nell'indi- 
Icato  aano  1589  né  mai,  questi  reggimenti  hanno 
{sfilato  davanti  al  vincitore  di  San  Quintino. 

Leggendo  con  indulgenza  le  righe  che  seguono, 
iiil  lettore  parteciperà  della  nostra  convinzione. 
;|  Apprestamenti  e  vane  attese  del  sovrano.  — 
|(jià  nell'autunno  dell'anno  1560  Emanuele  Fili- 
ilberto,  muovendo  da  Nizza  per  prendere  terra  a 
Savona  e  pigliar  possesso  dei  suoi  Stati,  già  liberi 
di  soldati  stranieri,  aveva  manifestato  l'intendi- 
mento di   visitare   il   suo  fedele  ducato  d'Aosta 
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e  la  metropoli  di  esso  dove,  se  si  presta  fede  ad 
alcuni  cronisti,  egli  trascorse  alcuni  mesi  della 
sua  giovinezza  dimorando  nel  priorato  di  Sant'Orso 
sotto  la  vigilanza  del  suo  precettore  Renato  di 
Challand.  Informata  del  divisamente  la  Congre- 
gazione degli  Stati,  malgrado  la  carestia  che  aveva 
gravato  il  popolo,  deliberava  nella  seduta  del 
9  settembre  1560,  Timposizione  di  uno  scudo  e 
mezzo  per  fuoco  (7  fiorini  e  mezzo)  per  presentare 
al  sovrano  un  donativo  di  2000  scudi  e  per  far 
fronte  alla  ambasciata,  alle  onoranze,  ai  festeggia- 
menti ed  alle  altre  spese  che  il  ricevimento  richie- 
deva ;  essendo  però  corsa  la  voce  che  la  duchessa 
Margherita  si  sarebbe  trovata  col  duca,  la  taglia 
fu  raddoppiata  per  offrire  anche  alla  duchessa  un 
gentil  dono  di  mille  scudi. 

Si  diede  poi  mano  agli  apprestamenti  per  un 
degno  accoglimento  di  tant'ospite.  La  strada  da 
Pont  Saint  Martin  a  Aosta  fu  riparata  e  posta  in 
assetto;  i  banderesi  allestirono  a  festa  i  loro  ma- 
nieri ;  nei  borghi,  nei  villaggi,  negli  abitati  i  vai 
ligiani  innalzarono  archi  contesti  di  edera,  di  bosso^ 
di  lonicera  e  recanti  cartelle  con  scritte  lodative;* 
la  milizia  fu  chiamata  in  armi  e  posta  in  arredo 
—  con  l'acquisto  di  300  corsaletti  e  di  altrettanti 
morioni  e  picche  —  per  la  parata;  nella  metro- 
poli i  cittadini  andarono  a  gara  neirabbellire  le 
case,  neir  apprestare  ricchi  panni  per  stenderH 
sui  veroni  e  sulle  logge;  neirapprovvigionarsi  di 
cibi  ricercati,  di  vini  squisiti  per  imbandirli  nei 


—    oùi     — 

simposi  ai  quali  avrebbero  convitato  i  dignitari  della 
scorta  di  S.  A..  I  sindaci  della  metropoli  avevan 
acquistato  un  vassoio  ed  una  coppa  d'argento  Uiue 
bassee  et  esgiiyere),  di  artistica  fattura  per  offrirli 
all'augusto  ospite  (^).  Un  gentiluomo,  per  ciasche- 
duna delle  nobili  casate  di  Yallesa,  di  Challand- 
Fénis,  di  d'Avise,  era  stato  commesso  a  portarsi  in 
Piemonte  per  ricevere  il  duca,  riverirlo,  baciargli 
la  mano  e  fargli  scorta  d'onore  sino  ad  Aosta. 
;  Queste  disposizioni  e  questi  apparecchiamenti 
tornarono  vani.  Emanuele  Filiberto  non  entrò  nella 
valle.  Si  ha  di  ciò  certezza  dal  contesto  della 
patente  19  settembre  1561  in  cui,  sulla  rimostranza 
|fatta  dal  Consiglio  dei  Commessi  che  il  governa- 
tore del  ducato  non  consentiva  la  convocazione 
degli  Stati,  il  duca  dichiara 

L....  notre  intention  et  vouloir  nestre  de  leur  innouer  aucune 
chouse  contre  le  forme  de  leurs  franchises,  libertez  et  co-^ 
stumes  qui  leur  ont  et  icy  gardees  et  observees.  Ains  enten- 
dons  et  voulons  estre  sourceu  aux  deffenses  dont  est  question 
■jiisque  a  notre  diete  venne  au  dici  notre  pais  et  ditche, 
Alors  que  regarderons  de  soulaiger  nos  dicts  subgectz  le 
plus  quii  nous  sera  possible. 

Se  il  duca  rimandava  la  soluzione  di  una  ver- 
tenza alla  sua  venuta  nel  ducato  è  chiaro  ch'egli 
non  vi  aveva  ancora  acceduto  (^). 


(1)  I  sindaci  avevano  pure,  per  offrirla  a  S.  A.,  appre- 
stata della  paglia.  Non  sappiamo  con  quale  intendimento. 

(2)  Nel  settembre  1560  egli  si  recò  però  a  Ivrea.  Arch.  di 
Stato,  cat.  II,  m.  10,  n.  15.  —  Descrizione  degli  archi  trion- 
fali innalzati  nella  città  d'' Ivrea  in  occasione  della  entrata 
fatta  in  detta  città  del  duca  E.  Filiberto. 
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Emanuele  Filiberto  fa  di  passaggio  a  Aosta  nel 
marzo  1563  allorché  da  Chambéry  guadagnò  il 
Piemonte  ;  però,  come  avvertì  il  balivo  Antonio  di 
Leschaux  nell'assemblea  degli  Stati,  il  duca  viag- 
giando a  demi  poste  non  fece  une  entrée  soìen- 
nelle  ni  celebre,  la  remettant  a  autre  temj)S. 

Se  non  vi  furono  ricevimenti,  solennità,  riviste, 
stante  la  hriesve  venne  de  San  Altezze,  Tacco-' 
glienza  fatta  al  principe  alla  valle  fu  però  sì 
affettuosa  che  questi,  non  appena  giunto  a  Torino, 
come  per  gratitudine,  sottoscriveva  il  1°  aprile' 
1563  cinque  Lettere  Patenti  (di  cui  parleremo 
nelle  effemeridi  che  chiudono  questo  capo)  colle 
quali  si  accoglievano  varie  petizioni  di  codesti  sud- 
diti. I  Commessi  avevano,  invano,  il  24  giugno 
precedente,  per  sollecitare  la  spedizione  dei  decreti, 
ambasciato  presso  di  lui  a  Possano  il  gentiluomo 
Roz  Favre  servant  à  la  bouche  de  sa  diete 
Alteze. 

Nell'anno  1576,  trovandosi  Emanuele  Filiberto  in 
Savoia  col  figlio  naturale  Amedeo,  si  nutrì  la 
fiducia  ch'egli  nel  restituirsi  alla  capitale  avrebbei 
attraversata  questa  valle.  L'il  di  ottobre  la  Con- 
gregazione degli  Stati  deliberò  gli  apprestamenti 
per  il  ricevimento  ed  impose  subito  la  taglia  d'un 
scudo  per  fuoco  per  offrire  in  tale  occorrenza  un 
donativo  di  mille  scudi  d'oro  al  Sovrano  e  di  due- 
cento scudi  a  Don  Amedeo,  marchese  di  San  Ro« 
berte.  La  città  d'Aosta  deliberò  il  presente  di  un 
bacile  e  di  una  brocca  d'argento  dorato. 
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l  •  I  valdostani  furono  questa  volta  ancora  frustrati 
nelle  loro  speranze.  TI  duca  non  venne  ad  essi  né 
nelTanno  151)9,  come  vuole  ilDeTillier,  nènelTanno 
]r)7()  in  cui  egli  era  atteso.  Leggesi  difatti  nel 
memoriale  presentato  dal  Consiglio  dei  Commessi 
il  19  marzo  1578  all'assemblea  degli  Stati: 

Puisque  monseigneur  le  prince  a  fait  son  entrée  par 

toits  les  aiitres  lieitx  exépté  en  ce  pays  ou  lon  lui  a  fait 
des  presents  au  Seigneur  Don  Amedeo  et  à  la  princesse  de 
Pancallier  suivant  la  portée  et  moyen  de  chaque  lien,  et 
que  nous  ne  pouvons  à  moins  que  de  Tattendre  ici  roctobre 
[  qui  vient. 

Di  fronte  a  tale  solenne  dichiarazione  cadono 
nel  vuoto  le  ipotesi  in  contrario  ed  in  ispecie 
l'affermazione  del  De  Tillier. 

Nuovi  ed  inutili  preparativi  di  ricevimento  fu- 
rono fatti  nella  state  del  1578.  Ai  mille  scudi  al 
duca  —  oltre  al  vassoio  ed  alla  brocca  —  ed  ai 
:  dugento  al  figlio  naturale  gli  Stati  deliberarono  per 
1  l'occorrenza  due  altri  doni:  uno  di  100  scudi  alla 
I  contessa  di  Pancalieri,  un  altro  di  pari  somma  alla 
1  moglie   del   governatore   (che  in  quel  tempo  era 
Claudio  di  Challand signore  diFénis,St-Marcel,ecc.) 
j  ]pour  une  chaisne. 

I  Nell'autunno  dell'anno  1579  il  duca  stando  a 
ì  G-renoble,  ov'era  stato  chiamato  a  colloquio  dalla 
regina  di  Francia,  per  intelligenze  in  ordine  a  certo 
'  Bellegarde  ed  alle  mire  di  lui  sul  marchesato  di 
Saluzzo,  manifestò  al  governatore  d'Aosta  e  di 
I  Ivrea,  Claudio  di  Challand,  il  suo  intendimento  di 


—  330  — 

venire  dal  Piccolo  San  Bernardo,  in  questo  ducato 
accompagnato  dal  figlio,  in  sul  finire  di  settembre  od 
al  principio  di  ottobre,  per  ricevervi  il  giuramento 
di  fede  dei  sudditi  e  tenervi  le  udienze  generali, 
mentre  il  figlio  ispezionerebbe  le  milizie  locali. 

Avuta  conoscenza  del  divisamente  il  Consiglio 
dei  Commessi  provvide  subito  alle  onoranze  decre- 
tate dalla  Congregazione  degli  Stati  nelle  assem- 
blee deiril  ottobre  1576  e  del  19  marzo  1578,  e 
fece  incetta  per  50  scudi  di  vino  e  cibarie 

polir  les  trompettes  huissiers  et  valetz  de  chamhre  de 

leurs  Altesses. 

Le  induzioni  della  vita  di  lui  danno  la  certezza! 
che  Emanuele  Filiberto  non  diede  seguito  al  suo 
divisamento.  Se  egli  avesse  tenuto  le  udienze  ge- 
nerali di  giustizia,  che   più   non  si  aprirono   dal] 
regno  di  Amedeo  IX,  il  fatto  di  tanto  rilievo  non] 
sarebbe  passato  inavvertito,  le   cronache  lo  men-j 
zionerebbero  e  ci  sarebbero  rimasti,  come  rimangono 
quelli  di  Amedeo  Vili  ed  Amedeo  IX,  i  verbali 
delle  sedute.  Ma  altri  elementi  concorrono  a  du- 
bitare di  tale  avvenimento,  e  tra  questi  la  circo- 
stanza che  il  duca  nel  1579  era  già  mal  fermo  di 
salute  ;  se  andò  a  Grenoble   si  fu  per  essere  ri- 
guardoso alla   regina  reggente  di  Francia  che  lo 
aveva  espressamente  chiamato.  Egli  nel  ritorno, 
anziché  indugiare  in  ricevimenti  e  solennità,  aveva  j 
fretta  di  recarsi  dal  Bellegarde  e  persuaderlo  ad; 
andare   con   esso   lui  a  trattare  di  un  accomoda- 
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ìiKMito  con  lii  rog'gtìiite  Caterina.  Il  colloquio  seguì 
IL  Montluel  nella  Bressa  —  non  si  fidando  il  Bel- 
leganle  di  entrare  negli  Stati  di  Francia  —  e 
Caterina  non  trovando  via  di  levargli  il  governo 
di  Saluzzo,  si  vide  costretta  di  conferirglielo  con 
ampie  patenti  facendogli  poi  prestar  giuramento 
che  lo  terrebbe  a  nome  del  re.  Il  faticoso  e  rei- 
terato viaggio  a  Grenoble  e  a  Montluel  nocque 
assai  alla  salute  del  duca.  Per  ristabilirsi  cercò 
Tarla  delle  sue  ville  di  Lucento  e  del  Valentino, 
e,  lasciando  le  faccende  di  Stato  al  figliuolo,  si  pre- 
parò alla  morte  che  presentiva  vicina  (*). 

Ordinamento  e  manovre  dei  reggimenti  valdo- 
stani. —  Se  il  Testa  di  ferro  non  passò  in  ras- 
segna i  reggimenti  d'Aosta,  li  ebbe  però  a  cuore 
e  provvide,  come  già  avvertimmo,  al  loro  arma- 
mento P).  Egli  che  non  lesinava  per  assicurare 
lo  Stato,  egli  che  aveva  imaginato  il  molto  oppor- 
tuno spediente  di  avere  buon  numero  di  truppe  per 
ogni  occorrenza  di  guerra  e  leggero  carico  del- 
Terario,  con  l'istituire  quelle  forme  di  milizie  nazio- 
nali, che  allora  si  chiamarono  ordinanze  e  dappoi 
battaglioni  provinciali  —  le  quali  con  la  terza  parte 
del  solito  stipendio  se  ne  stavano  alle  case  loro  in 
tempo  di  pace,  salvo  che  in  certi  giorni  dell'anno 
destinati  alla  rassegna  militare,  poi  in  tempo  di 
guerra  servivano   come   gli   altri  soldati  —  non 


(1)  De'SIì^ A,  Storia  dtlVItalia  Occidentale.  Lib.  x,  cap.  xii. 

(2)  V.  pag.  310. 
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poteva  disinteressarsi  delle  milizie  valdostane  isti- 
tuite appunto  in  quella  forma  ch'egli  prese  ad 
applicare. 

Scrive  in  proposito  il  De  Tillier  : 

Lorsque  le  Due  fat  rentré  en  possession  de  ses  états 
par  la  paix  signée  en  1559  et  qu'il  eut  réorganisé  les 
affaires  les  plus  urgentes,  il  songea  en  1562  à  donner  des 
ordres  nécessaires  pour  l'armement  de  la  milice  du  pays 
dont  il  fit  lui  méme  en  benne  partie  les  frais  ('). 

Le  24  jiiin  1566  Madame  Marguerite  de  France,  au  nom 
de  S.  A.  R.  son  mari,  lui  accorda  d'amples  privilèges  que 
celui-ci  lui  confìrma  par  patentes  du  29  mai  1573. 

En  1569  ce  prince  étant  venu  à  Aoste,  voulut  passer  en| 
revue  cette  milice  et  il  en  fut  très  satisfait  (■). 

L'année  suivante  il  envoya  a  Aoste  un  officier  expéri 
mente  dans  l'art  de  la  guerre,  nommé  Jacques  Pétri  de] 
Lucques  qu'il  nomma  sergent  major  des  deux  corps  compo 
sant  cette  milice,  afin  de  lui  donner  l'instruction  nécessaire! 
et  de  lui  apprendre  la  discipline  militaire.  Le  premier  soin 
de  cet  officier  fat  de  donner  une  revue  particulière  à  chacune 
des  12  compagnies. 

L'année  1571,  il  en  fit  une  generale  à  la  cité.  Après  cettel 
revue  il  fit  dresser  des  forts  sur  les  ailes  de  la  cité  dans 
lesquels  il  mit  une  partie  des  soldats  pour  les  défendre  et 
il  destina  les  autres  pour  en  faire  l'attaque.  Afin  de  les  in- 
triiire  et  de  les  excercer  il  lui  fit  faire  cette  manoeuvre  une 
fois  par  an,  pendant  plusieurs  années  de  suite,  afin  de  les 
présenter  suffisamment  instruites  à  son  A.  R.  qui  désirait 
les  voir.  Mais  les  grandes  occupations  de  ce  prince  l'ont 
empéché  de  revoir  cette  milice  ('^). 


(1)  Già   nel  1555  egli  aveva   dispensato  3200  scudi  per 
Tarrnamento    ed    il    soldo    dei    soldati    valdostani,  e  due 
anni   dopo   fece   acquistare   a    Milano   per   e=^si    molte   ar-J 
mature.  H 

(2)  Abbiamo  provato  la  falsità  di  (juesta  affermazione. 

(3)  De  Tillier,  Hist.,  pag.  318. 
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Servizio  milUare.  —  Goìiipletiiiiiio  quoste  notizie 
coiraggiungere  che,  nel  1572,  Emanuele  Filiberto 
come  nuova  prova  della  fedeltà  ed  affezione  dei 
valdostani  chiese  : 

estre  sorvy  dicelluy  du  nombre  de  cinq  centz  hornmes 
gents  de  guerre  à  son  premier  besoin^^  et  comodité  paies  et 
souldoies  aiix  fraiz  du  dict  pays  pour  troys  moys.  Ce  faisant 
son  Alteze  lauroict  a  singulier  plaisir  et  contentement 
s'asseurant  qu'a  ce  ne  deffauldra  pas  le  dict  pays. 

La  Congregazione  degli  Stati,  alla  quale  fu  sot- 
toposta la  richiesta  del  duca,  protestò  di  essere 
pronta  a  dare  per  lui  non  solo  vita  e  beni 

mais  jusqiie  aux  femmes  et  enfants  (sic  !)  ('). 

come  prova  di  devozione,  ma,  premessa  questa 
bassa  adulazione,  l'assemblea  supplicò  di  tenere 
conto  della  povertà  : 

tout   differente   des   pays  d'en  bas  qui  soni  ricJies  et 

oppulants  de  non  charger  le  pays  de  souldats  sinon  a  la 
manière  de  ceuìx  du  Canaveis 

e  di  esonerare  il  paese  da  quella  leva  od  almeno 
diridurla  a  metà.  Trattandosi  d'una  misura  che 
rifletteva  l'interesse  generale  della  nazione  Ema- 
nuele Filiberto  non  tenne  conto  di  codesti  postu- 
lati, i  ducato  dovette  ubbidire  come  ubbidirono  le 
altre  province. 

Il  Parlamento  valdostano  rispettato.  —  L'am- 
maestramento tecnico   della  loro  milizia  non  è  il 


(1)  Aveva  ragione  il  Dell'Isola  di  dire  :  meno  ciance  e 
più  fatti. 
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solo  titolo  di  benemerenza  che  Emanuele  Filiberto^ 
possa  vantare  in  confronto  dei  Valdostani;  un  altroi 
e  più  alto  favore,  già  accennato  in  precedenza  (*), 
egli  accordò  ad  essi,  favore  che  reca  fede  della 
piena  fiducia  di  codesto  principe  verso  i  primi  e 
fedeli  sudditi  della  sua  dinastia. 

Il  Duca  aveva  nel  1560  convocato  a  Chambéry 
gli  Stati  Generali  di  Savoia,  ma,  scrive  il  Predali, 

...gli  ostacoli  che  essi  gli  fecero  a  provvedimenti  imperiosa- 
mente richiesti  dal  bene  del  paese,  lo  convinsero  che  quel 
corpo  politico,  composto  di  uomini  corrotti  e  venduti  agili 
interessi  di  Francia  e  Spagna  ed  Austria,  era  divenuto  una 
macchina  amministrativa  più  nociva  che  vantaggiosa  allo 
Stato,  la  soppresse  (^). 

L'ambasciatore  A.  Boldù  nel  riferire  al  Senatc 
veneto  il  divisamento  di  Emanuele  Filiberto  di  non 
piti  convocare  gli  Stati,  ne  spiega  in  questi  termini 
la  ragione: 

«...Si  può  dire  volontariamente  che  delle  cose  che  S.  E.  in- 
tende 0  vuole  ne  delibera  a  sua  voglia.  E  per  dimostrazione 
di  questa  sua  volontà,  che  intende  sia  assoluta,  dico,  che  non 
ha  voluto  tenere  li  tre  Stati  nel  suo  paese  come  obbligano  le 
convenzioni  antiche  della  Casa  di  Savoia...  E  di  questo 
n'intesi,  da  S.  E.,  la  causa  vera,  perciocché  sempre  vogliono 
avere  quelli  dal  Principe  più  che  gli  diano  ". 

Altri  argomenti,  per  giustificare  l'illiberale  dis- 
posizione del  Duca,  prospettano  lo  Sclopis,  il 
Corutti  ed  il  Dal  Pozzo. 


(1)  Vedi  pag.  275. 

(2)  Storia  politica,  civile,  militare  della  dinastia  di  Savoia^ 
voi.  IT,  pag.  18.  Torino,  1869. 
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Soppressi  in  tutte  le  province  di  Savoia,  il 
conte  d'iVrignano,  governatore,  non  volle  con- 
sentire la  riunione  degli  Stati  nel  ducato  d'Aosta. 
Il  Consiglio  dei  Commessi,  dovendo  deliberare 
imposizioni  di  tributi  per  far  fronte  a  richieste 
di  danaro  fattole  dalla  Corona,  non  credette  essere 
investito  di  autorità  per  tale  imposizione.  Con 
deliberazione  delli  16  luglio  1561,  egli  supplicò 
il  Sovrano: 

«  pour  ce  que  souventes  foys  en  matière  de  collecter  quelques 
deniers  est  nécessaire  l'assemblée  de  estats  gentilz  hommes 
officiers  procureurs  et  communes  du  pays  —  en  supplier 
Son  Alteze,  son  ben  plaisir  soit  donner  pouvoir  anx  dictz  sei- 
gneurs,  bailly  et  commis  de  les  pouvoir  faire  assembler,  ect.  «. 

Il  duca  di  Savoia,  con  una  condiscendenza  di 
cui  i  Valdostani  debbono  essergli  grati,  sotto- 
scriveva a  Rivoli  il  19  settembre  1561  le  Lettere 
Patenti  con  cui: 

...Gomme  soit  que  par  cy  devant  aurait  este  deffendu  por 
aalcungs  de  noz  ministres  et  officiers  a  nos  chers  bien 
amez  et  feaulx  subgectz  tant  de  nostre  cite  que  du  pais 
et  duché  d*  Aouste  ne  faire  aucune  assemblée  des  trois 
estatz  sans  espresse  notre  licence  et  congé  et  pour  ce  nous 
auraient  faict  entendre  nos  dictz  subgetz  et  rencontra  telle 
defense  estre  directement  contravenante  a  leurs  libertez  et 
coustumes...  scavoir  foisous  que  nous  ces  choses  considerees 
vouillantz  user  envers  nos  dictz  feaulx  subjectz  de  toute 
bénignité  et  leur  faire  garder  leurs  libertez,  comme  toute 
honnestete  et  raison  porte,  avons  dict  et  declaire  disons  et 
declairons  par  ces  presentes  notre  intention  et  vouloir  nestre 
de   leur  innouer  aulcune   chose   contre  la   forme  de  leurs 
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franchisés ains  entendons  et  voulons  estre  sourceu  anx 

deffenses  dont  est  question  jusque  à  notre  venne  au  dict 
notre  pays (*). 

Nel  suo  commento  alle  surriferite  patenti, 
quali  avrebbero  posto  questi  valligiani  in  una 
condizione  privilegiata  di  fronte  agli  altri  regnicoli 
il  Dionisotti  scrive: 

"  Al  Consiglio  Generale  del  ducato  d'Aosta  che  per  la 
posizione,  la  sterilità  del  suolo  e  la  rozza  coltura  dei  suoi 
abitanti  non  poteva  essergli  d'impiccio  (E.  Filiberto),  impose 
solo  la  necessità  della  convocazione  sovrana,  mentre  anti- 
camente si  congregava  per  volontà  propria  »  (^). 

Ci  è  lecito  dubitare  delF  attendibilità  dell'argo- 
mento addotto  dal  chiaro  scrittore  per  dar  ragioni 
del  provvedimento;  osserviamo  tuttavia  cheTob 
bligo  del  sovrano  assentimento  per  la  riunioni 
della  Congregazione  era  già  stato  imposto  da 
duca  Carlo  II  con  rescritto  del  3  settembre  1539  0 

Soppresso  il  Parlamento  Generale  in  Savoia 
Emanuele  Filiberto  gli  sostituì  il  Consiglio  d: 
Stato  e  mantenne  pure  il  Senato  che  i  Fran- 
cesi avevano  istituito  coirufflcio  di  interinare  le 
leggi. 


(1)  V.  Saint  Genis.    Histoire  de  Savoie,  voi.  II,    p.  85. 

(2)  Storia  Magistratura  Piemontese,  voi.  I,  cap.  IV,  p.  121. 

(3)  V.  pag.  185. 
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CAPO  IV. 
ULTIME  TENZONI  RELIGIOSI 


BIOGRAFIE  E  CRONACA 


§   1. 

11  cardinale  Bobk. 
Le  dissenzioni  giuridizionali  e  confessionali. 

Marc' Antonio  Bobba.  —  Contrasti  tra  l'autorità  civile  e  l'ecclesiastica. 
—  Liti  per  i  soprusi  del  foro  vescovile  e  lo  sgoverno  degli  enti 
morali.  —  Scomuniche  ed  interdetti;  indignazione  ed  orgasmo  dei 
valligiani.  —  Allontanamento  del  Bobba;  conferitagli  dignità  car- 
dinalizia. —  Meriti  ed  errori  di  lui.  —  Gli  ultimi  aneliti  della  Ri- 
forma. —  Risoluzione  delle  questioni  giurisdizionali. 

Non  più  in  ambascia  per  la  libertà,  le  sostanze, 
la  vita,  come  ai  tempi  dell'occupazione  straniera 
degli  Stati  di  Savoia,  i  valdostani,  nella  dolcezza 
della  riacquistata  pace,  ebbero  turbata  la  coscienza 
da  questioni  religiose.  Chi  provocò  il  turbamento 
si  fu  lo  stesso  loro  vescovo  Marco  Antonio  Bobba. 

Due  parole,  dapprima,  su  codesto  prelato. 

D'illustre  lignaggio,  egli  ebbe  i  natali  a  Casale, 
ìsuU'albore  del  xvi  secolo.  Il  padre  di  lui,  Alberto, 

!  22        —  TlBALDI. 
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che  nelle  contestazioni  per  la  successione  dei  Pa- 
leologo,  aveva  parteggiato  per  il  duca  di  Savoia, 
venne  accolto  con  onori  e  favori  alla  Corte  di 
Carlo  II.  Allorché  questo  principe  fu  costretto  di 
ridursi  a  Vercelli,  Alberto  Bobba,  elevato  alla 
dignità  di  senatore,  ebbe  il  governatorato  della 
provincia  vercellese. 

Marc'  Antonio  si  applicò  allo  studio  delle  leggi 
neirUniversità  di  Torino;'  distintosi  nel  conse- 
guimento delle  palme  accademiche,  Carlo  II  lo 
chiamò  subito  a  partecipare  ad  ambasciate;  al 
ritorno  lo  nominò  senatore  alla  Corte  di  Vercelli 
Dopo  l'avvento  al  trono  di  Emanuele  Filibert 
indottovi  da  inclinazione  o  da  altra  ragione  ri- 
masta sconosciuta,  il  Bobba,  dismesso  ogni  ufficio 
entrò  negli  ordini  ecclesiastici. 

Egli  era,  o  ne  aveva  solo  il  titolo  onorific0| 
canonico  della  cattedrale  di  Vercelli  e  priore  coni 
mendatario  della  collegiale  di  Sant'Orso  d'Aost 
allorché,  nel  1556,  il  sovrano  lo  mandò  a  Rom 
per  trattare  di  negozi  col  papa  Paolo  IV. 

Il  canonico  Bobba  stava  appunto  a  Roma  trat- 
tenutovi dal  pontefice  allorché  mancò  ai  vivi  ad 
Anversa,  Pietro  Gazino,  vescovo  d'Aosta,  mentre 
si  disponeva  a  partire  per  l'Inghilterra  latore  di 
un  messaggio  per  Filippo  II    imperatore  (').  La 


(1)  li  CiBRARio  (Origine,  progressi,  ecc.)  ed  il  BeSSON  M('- 
moires  pour  VHist.  ecclés.),  scrivono  che  il  Gazino  mori  al 
ritorno  dell'ambasciata.  Il  Claretta  (Saccessione  di  Ema- 
nuele Filiberto)  assicura  ch'egli  mori  prima  della  partenza,^ 
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speciale  condizione  della  diocesi  d'Aosta,  sempre 
tormentata  dalla  lliforma,  richiedeva  un  capo  av- 
veduto, poco  remissivo,  idoneo  a  sostenere  vitto- 
riosamente la  lotta  contro  i  nemici  del  catto- 
licismo.  Emanuele  Filiberto  pensò  a  Marc' An- 
jtonio  Bobba  e  ravvisò  in  lui  Tuomo  indicato  per 
coprire  la  difficile  mansione  ;  egli  ne  propose  la 
nomina  al  pontefice,  che  l'accolse  con  decreto 
ielli  7  giugno  1557. 

L'eletto  diede  subito  mandato  al  nobile  Bo- 
nifacio Boudon  di  pigliare  in  di  lui  nome  pos- 
sesso della  mensa  episcopale  ;  accedette  poi  al 
eggio  il  23  di  marzo  dell'anno  successivo.  Per 
Dgraziarsi  il  clero  diocesano,  il  Bobba,  stando 
incora  a  Roma,  ottenne  dal  papa  ch'esso  clero 
potesse  disporre  per  testamento  del   suo  spoglio, 

che  fosse  esonerato  dal  pagare  le  decime  ponti- 
ficali {'). 

Dissensi  tra  V  autorità  civile  e  V  ecclesiastica. 
—  L'accesso  al  seggio  vescovile  era  cosparso  di 
pine,  e  queste,  spunte  durante  l'episcopato  di 
Pietro  Gazino,  non  erano  solo  d'indole  confessio- 
nale, ma  economica,  giurisdizionale  e  privata. 
Diremo  subito  che,  di  quella  privata,  si  ha  poca 


(1)  Il  CiBRARio,  (op.  cit.),  nota  che  Pio  IV  accordò  nel 
L561  tale  spoglio  ad  Emanuele  Filiberto  ed  alla  duchessa 
Margherita;  ma  che  poi,  col  consenso  del  duca,  lo  restituì 
d  clero.  Il  vescovo  Gazino  aveva  preteso  devoluto  a  se 
;ale  spoglio. 
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notizia,    le  memorie    sincrone  limitandosi  ad    ac 
cennare,  senza  chiarirli: 

à  exces  desordres  et  abuz   regnants  et   qui  pourraien 

règner  dans  la  cour  du  dict  evesche  ; 


delle  altre  discorreremo  fra  poco. 

Allo  scopo  di  svellere  codeste  spine,  ovverosì 
di  eliminare  la  ragione  dei  dissensi  che  avevanli 
diviso  il  defunto  prelato  dal  popolo,  e  ristabilire^ 
all'avvento  del  nuovo  vescovo,  quella  corrisponi 
denza  d'affettuosi  sensi  che  deve  unire  il  pastori 
all'ovile,  il  governatore  Eenato  di  Challand  inviti 
il  Consiglio  dei  Commessi  a  denunziare  le  ingiusti 
imposizioni  e  le  altre  offese  di  cui  il  popolo  i: 
teneva  gravato,  perchè  le  presentasse  al  sovrann 
che  ne  avrebbe  fatto  esame  ed  avrebbe  provveduti 
«  secondo  i  vantaggi  che  ad  esso  sarebbero  prove» 
nuti  (sic!)  » 

Il  Consiglio,  ossequiente  all'invito,  elesse  un 
commissione  di  cui  chiamò  a  far  parte  i  nobili 
curiali:  Ducrest,  segretario  del  governatore,  Le(' 
nardo  de  la  Cour,  Pantaleone-Bonaventura  Yaudan 
Pietro  Fabri,  Claudio  Escotfier  e  Francesco  Boi 
nion,  onde  passasse  in  disamina  i  capitolati  e 
transazioni  conchiuse  in  ogni  tempo  tra  i  princi) 
di  Savoia  ed  i  vescovi  d'Aosta  per  richiamarli  i^ 
vigore  e  farli  rispettare.  Istanza  formale  face\ 
poi  il  Consiglio  perchè  le  Patenti  in  ordine  al 
giurisdizione  ecclesiastica,  accordate  dal  duca  Car. 
al  vescovo  Gazino,  e  confermate  il  25  novembre  155' 
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ida  Emanuele  Filiberto,  fossero  inodificate  perchè 
lesive  ni  diritti  dellii  giurisdizione  Ijiicn. 

La  Congregazione  degli  Stati  decretava  in  pari 
tempo  ristituzione,  a  spese  della  mensa,  di  un 
picchetto  di  dieci  soldati  per  la  guardia  e  sicu- 
rezza del  vescovo.  Tale  istituzione  ed  il  rescritto 
(sottoscritto  a  Vercelli,  il  14  agosto  1554,  in  virtù 
^iel  quale  Emanuele  Filiberto  prendeva  in  prote- 
7.ione  il  prevosto  ed  il  capitolo  della  cattedrale, 
iiionchè  i  beni  dei  singoli  canonici,  la  famiglia,  i 
^ervi,  i  coloni,  i  massari  di  essi,  provano  che  la 
vita  e  le  sostanze  di  codesti  ecclesiastici  erano 
minacciati  e  correvano  pericolo.  Donde  venisse  la 
:Jiinaccia  non  occorre  dirlo. 

L'Assemblea  pigliava  i  narrati  deliberati  nel 
juglio  1557,  cioè  dopo  la  morte  del  Gazino  ed 
[nnanzi  Tarrivo  del  successore. 
j  Marc'  Antonio  Bobba,  tutto  compreso  della  no- 
biltà della  sua  prosapia,  imbevuto  di  principii 
jiutocratici,  educato  in  un  ambiente  ove  non  ca- 
pivano che  persone  umili  ed  ossequienti,  avezzo 
Il  fare  sempre  operare  a  di  lui  senno,  non  era 
lomo  da  piegarsi  alle  esigenze  dell'autorità  civile, 
neno  ancora  di  lasciar  intaccare  le  prerogative 
Iella  sua  mensa  e  della  sua  curia.  Avendo  egli 
)pposto  un  rifiuto  alle  presentategli  proposte  di 
r^omposizione  delle  divergenze,  le  relazioni  tra  i 
lue  poteri,  laico  ed  ecclesiastico,  non  tardarono 
id  intorbidarsi.  Però  come  il  vescovo,  al  suo  av- 
vento, aveva  subito  dato  mano   al  perseguimento 
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degli  eretici  per  conseguirne  la  riduzione  od  i 
totale  sterminio,  Tautorità  civile  non  volle  crean 
ostacoli  a  tale  compito  ed  attese  tempi  più  propiz 
per  la  rivendicazione  delle  sue  prerogative  (^). 

I  due  consessi,  degli  Stati  e  dei  Commessi  def 
quali  il  prelato  per  la  sua  dignità  era  presidente, 
mascheravano  il  loro  risentimento  per  la  di  lui 
intolleranza  con  atti  di  ipocrita  deferenza;  nel 
1559  gli  diedero  persino  il  mandato  di  recarsi  a 
Parigi  a  felicitare,  a  nome  di  essi,  Emanuele  Fi- 
liberto e  Margherita  di  Yalois,  per  le  celebrate 
nozze. 

Liti  per  la  giurisdizione.  —  Lo  sgoverno  degli 
enti  morali.  —  Allontanatosi  nel  1561  il  Bobba 
dalla  diocesi,  il  Consiglio  dei  Commessi  fu  sollecito 
a  trar  partito  di  tale  assenza  per  postulare  ed  ot- 
tenere facilmente  —  mancando  l'opposizione  di  sì 
potente  avversario  —  dal  duca  Emanuele  Filiberto 
il  decreto,  sottoscritto  il  25  maggio. 1561,  che,  ri- 
cliiamaudo  la  transazione  conclusa  a  Thonon  il  16 
gennaio  1432  (^),  ed  apparecchiata   da   Riccardo 


(1)  Al  fine  di  formare  preti  che  concorressero  aUa  estir- 
pazione deUa  eresia,  la  Santa  Sede,  verso  la  metà  di  questo 
secolo,  aveva  donato  alla  mensa  episcopale  il  priorato  di 
San  Elena  per  la  creazione  di  un  Seminario;  questo  prio- 
rato era  retto  da  un  priore  commendatario  senz'obbligo 
di  residenza.  Un  autore,  a  torto  o  a  ragione,  scrisse  che 
U  vescovo  Gazino  prelevò  i  redditi  senza  curarsi  del 
Seminario. 

(2)  Vedi  pag.  32. 
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Festi,  segretario  ducale  e  valente  giurisperito  C), 
vietava,  sotto  gravi  pene,  di  citare  qualsiasi  persona 
davanti  il  foro  ecclesiastico  per  cause  profane.  Il 
decreto  provocò  gravi  conflitti  tra  i  due  fori,  ed 
i  valligiani,  per  non  incorrere  in  multe  e  censure, 
dovevano  arrendersi  alla  strana  giustizia  di  con- 
traddizione che  da  essi  emanava. 

C'est,  scrivo  il  De  TiUier,  ce  qui  obligea  les  syndics  et 
les  communautés  du  duché  (-)  de  se  pourvoir,  par  le  pro- 
cureur  general,  devant  le  souverain  Sénat  de  Savoie,  pour 
se  plaindre  de  ces  abus.  Ils  représentèrent  que  les  officiers 
de  justice  et  les  magistrats  du  duché  refusaient  de  les 
écouter  dans  ces  questions  de  juridiction,  donnant  pour 
excuse  qu'ils  ne  pouvaient  déterminer  en  vrai  les  causes 
et  les  matières  spirituelles  et  temporelles,  que,  d'un  autre 
còte,  l'officiai  se  réservant  la  première  connaissance  de  ces 
dites  causes,  celles-ci  passaient  après  son  jugement  un  appel 
à  la  Cour  Métropolitaine  de  Tarantaise  et  de  là  à  Eome, 
au  grand  préjudice  des  sujets  de  S.  A.  Ils  obtinrent  du 
Sénat  de  Savoie,  le  27  mai  1562,  les  inhibitions  qu*ils 
avaient  soUicitées.  Cependant  l'officiai  de  la  Cour  episco- 
pale (^)  ayant  continue  à  faire  des  procédures  à  l'encontre 


(1)  CiBRARio,  Tst.  Monar.  Sw.,  pag.  259. 

(2)  Il  Sindaco  d'Aosta,  Andrea  Frua,  rifiutò  di  sotto- 
scrivere la  procura  per  sostenere  la  lite.  Tale  ingiustificato 
rifiuto  sollevò  proteste  da  parte  dei  collfghi.  Egli  fu  eso- 
nerato della  carica. 

(3)  Copriva  tale  ufficio  Francesco  Maria  Enrici  d'Urbino  ; 
amico  del  vescovo  Bobba,  questi  l'aveva  fatto  nominare 
canonico  della  cattedrale,  previo  assenso  del  duca  di  Sa- 
voia, trattandosi  di  persona  straniera,  e  poscia  lo  innalzò 
alle  dignità  di  arcidiacono  e  di  vicario  generale.  L'Enrici 
dismise  poi  le  dignità  a  favore  di  Francesco  Bobba  nipote 
del  vescovo,  e  non  ritenne  che  la  qualità  à'official. 
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de  ces  inhibitions,  le  Sénat  de  Savoie,  auquel  les  habitants 
du  ducile,  appuyés  par  le  procureur  general  du  souverain 
près  le  dit  Sénat,  avaient  appelé  à  titre  d'abus,  déclara  par 
édit  du  1°  xbre  1562,  que  l'officiai  avait  mal  et  abusiva- 
ment  procede,  cassa  et  révoqua  toutes  les  procédures  qu'il 
avait  faites  à  l'encontre  des  édits  et  des  inhibitions.  En 
outre  faisant  droit  à  la  requéte  des  syndics  et  des  com- 
munautés  du  dùché,  il  défendit  à  l'officiai  et  aux  autres 
juges  exclésiastiques  de  faire  acte  de  juridiction  sur  les 
laiques,  sous  peine  de  mille  livres  et  de  réduction  de  leur 
temporel,  sous  les  mains  de  S.  A.  ('). 

La  questione  delle  prerogative  giurisdizionali, 
non  era  la  sola  causa  per  cui  si  piatisse  davanti 
la  Corte  senatoriale  ;  un'altra  se  ne  sosteneva  e 
non  meno  grave,  quella  relativa  all'amministra- 
zione degli  ospitali  {ìeproserie,  maladerie,  ecc.) 
e  delle  opere  pie,  trascurata  e  negletta  dell'au- 
torità ecclesiastica  che  nu  aveva  la  tutela. 

Il  Consiglio  dei  Commessi,  a  ciò  autorizzato 
dalla  Congregazione  dei  nobili  e  deijdebei,  pigliava 
partito  per  i  daseredati  della  fortuna,  i  pezzenti, 
gli  sciancati,  i  gravati  d'infermità  che  dovevano 
ricevere  albergo  negli  ospizi,  e  dava  procura,  il 
9  marzo  1563,  a  Leonardo  de  la  Tour,  Amato 
Bonaventura    Vaudan,    Gian    Giacomo    Berthod, 


(1)  GU  Stati  d'Aosta  avevano  deputato  per  sostenere 
la  lite  il  nobile  Pietro  Foldon,  che  si  fece  rappresentare 
davanti  la  corte  senatoriale  del  procuratore  Mapjnin.  Sen- 
tenziò pure  il  senato  di  Savoia  che  «  ne  doibie  le  dici 
Seignear  évesqae  avoir  autre  jage  temporel  sinon  poiir  la 
juridiction  de  Cogne  ». 
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Pietro  Foldon,  Antonio  (jillot,  cittadini  d'Aosta, 
ed  ai;-li  spettabili  Bernardino  e  Nicola  Cnr[dnel, 
Giano  Pensabili.  Antonio  e  Giacomo  fratelli  Magnin, 
Giacomo  de  Carris,  Romano  Alberto,  Pietro  Bonod, 
causidici  a  Cliambéry,  per  rappresentarli  nanti  la 
Corte  di  Cliambóry  nella  lite... 

elitre  les  seigneurs  coinmis,  deputés,  bourgeois,  manants 

et  habitants  des  communautés  de  la  Val  d'Aoste  demandeurs 
en  requeste  :  A  lencontre  du  dict  Fran(^^ois  Marie  Eiirici, 
deffendour  pour  les  pouvres  miserables  des  hospitaux  et 
maladieres  du  dict  pays  et  duché  d'Aouste  contre  les  ho- 
spitaliers  et  recteurs  dy  ceulx,  aussi  ventillants  par  devant 
dict  souverain  Sénat  et  maistre  Jean  d'Avise,  cummissaire 
en  cette  part  député. 

Scomuniche  ed  interdetti.  —  Indignazione  dei 
valligiani,  — •  Durante  lo  svolgimento  di  codeste 
liti,  il  Bobba,  come  abbiamo  detto,  era  assente  dalla 
diocesi.  Egli,  dopo  aveva  peregrinato  da  questo  a 
quel  luogo  per  eseguire  ambasciate ,  era  stato  a 
Roma  a  concludere  un  accordo  tra  il  suo  sovrano  e 
la  Corte  pontificia'in  ordine  agli  affari  svizzeri,  e, 
nelTottobre  1562,  aveva  preso  parte  ai  lavori  del 
Concilio  di  Trento  quale  oratore  del  duca  di  Savoia. 
Chiusosi  il  Concilio  nel  gennaio  1564  e  ritornato  il 
vescovo  alla  sua  diocesi,  fu  tosto  edotto  dell'esito, 
contrario  alle  pretese  ecclesiastiche,  delle  liti  ver- 
tite.  Accesosi  d'ira,  dopo  aver  irriverentemente 
scritto  contumelie  ai  magistrati  estensori  della 
avversata  sentenza,  con  un  movimento  inconsulto, 
.lanciò  la  scomunica  contro  tutti  coloro  che  avevan 
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preso  parte  alle  liti  e  pose  in  interdetto  le  chiese 
della  diocesi. 

Deplorevole  e  condannabile  è  la  fulminazione  di 
queste  gravissime  censure  ecclesiastiche.  Il  Bobba, 
che  vestì  la  toga  di  magistrato,  doveva,  se  non 
altro,  mostrarsi  più  deferente  per  queglino  che  erano 
stati  a  lui  colleghi,  e  riguardoso  per  la  giustizia 
del  suo  paese.  La  moderazione,  la  prudenza,  la 
equità  dovevano  inspirare  i  di  lui  atti  e  non  la 
violenza  e  lo  spirito  di  rappresaglia.  Perchè  ban- 
dire dal  consorzio  dei  fedeli  rappresentanti  del 
popolo  di  nulFaltro  censurabili  che  d'aver  insistito 
per  scindere  la  parte  di  Cesare  da  quella  di  Dio? 
Di  che  erano  colpevoli  le  chiese  parrocchiali  della 
diocesi  per  essere  colpite  d'interdetto? 

Pietro  Gazino,  egli  pure,  fece  largo  uso  dei 
fulmini  della  chiesa,  ma  l'operato  suo  trova  giù 
stificazione  nella  lotta  ch'egli  sosteneva  con  l'in 
vadente  eresia  e  la  necessità  della  difesa  dei  con 
culcati  dogmi.  Non  erano  questioni  confessionali 
quelle  che  agitavansi  ai  tempi  di  Antonio  Bobba, 
ma  temporali,  ed  egli  dannò  i  suoi  diocesani,  non 
perchè  insorgessero  contro  la  fede,  ma  perchè  di 
fendevano  un  diritto  solennemente  riconosciute 
dai  tribunali.  Scrive  il  De  Tillier: 

On  laisse  àpenser  le  grand  scamìale  qne  prodinsìt  m 
ade  semhlahle. 

Più  che  scandalo,  vituperio  deve  chiamarsi  1 
abuso  che  quel  prelato  fece  delle  armi,  terribil 
allora,  che  la  chiesa  gli  pose  in  mano.  Né  a  sca 
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gionarlo  valgono  gii  argomenti,  addotti  dal  com- 
mentatore d(d  De  Tillier,  che  il  Bobba  Cu  un  gran- 
d'uomo,  elogiato,  come  oratore,  dal  Pallavicino  e 
dal  Sarpi,  che  egli  difendeva  diritti  sanciti  dal- 
l'uso, da  editti,  ecc.,  che  tali  argomenti  non  pos- 
sono conseguire  lo  scopo.  Non  si  disconoscono  i 
meriti  del  Bobba,  ma  il  sopruso  di  lui  esiste.  Egli 
non  poteva  erigersi  a  giudice  di  sé,  ma  con  spi- 
rito cristiano  rassegnarsi  al  giudizio,  anche  fallace, 
dei  suoi  concittadini.  Comunque  sia,  Tingiusta  mi- 
sura di  rigore  procurò  al  prelato  fastidi  e  crucci 
e  —  dice  il  suo  biografo  —  infitta  bien  imissam- 
meni  plits  tard  sur  la  démission  de  son  siège. 
Gli  scomunicati  non  arsero,  come  a  Vittemberg,  i 
decreti  di  scomunica,  ne  entrarono  nel  campo 
ereticale,  ma  vennero  a  transazione  coU'irascibile 
vescovo. 

La  transazione,  se  dobbiamo  credere  al  De  Tillier, 
non  sortì  dannosa  per  il  potere  laico,  perchè  lasciò 
le  cose  allo  stato  in  cui  le  aveva  poste  l'arresto 
del  senato  di  Chambéry. 

L*official  du  Tévéque  et  les  autres  juges  séculiers  ne  de- 
vaient  plus  connaìtre  des  matières  profanes  contentieuses 
appartenant  auparavant  à  Téglise,  mais  le  révéd.me  prélat 
supplierait  le  due  Emmanuel  Philibert  de  lui  accorder  un 
juge  temporel  gradué,  qui  jugerait  ces  matières  et  aurait 
une  cour  speciale  séparée  du  celle  du  rofficialité. 

La  transazione  non  fu  perciò  che  un  ripiego, 
un  mezzo  termine  per  trarre  il  vescovo  dal  gine- 
praio in  cui  si  era  imprudentemente  buttato,  e 
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fornirgli  argomento   per  revocare  scomuniche  ed 
interdetti. 

Egli  ricorse  però  subito  ni  sovrano  ed  otteneva  le 
patenti  del  7  luglio  1565  colle  quali  gli  si  accordava  : 

L'autorifcó  de  pouvoir  constituer,  à  Aoste,  un  juge  laique 
capable  et  gradaé,  devant  lequel  les  laiques  seraient  citós 
et  poursuivis  en  première  instance  pour  les  matières  con- 
cernant  les  fìefs,  rentes  et  emphytéoses  appartenant  à  l'Eglise, 
les  censes,  dìmes,  servis  dus  annuellement,  les  legs  et  oeu- 
vres  ples  faits  à  l'Eglise,  les  héritages  des  prétres  décédés 
ab  intestat,  ainsi  que  les  actions  róelles  qui  s'intenteraient 
par  indebite. 

Tuttavia  come  la  decisione  del  P  dicembre  1562 
del  senato  di  Chambéry  era  stata  rispettata,  il 
vescovo  non  si  acquetò  e  ritornò  alla  riscossa  appo 
il  sovrano  per  ottenere  che  i  signori  mediati  non 
potessero  molestarlo.  Emanuele  Filiberto,  con  una 
condiscendenza  non  consona  al  di  lui  carattere,  ac- 
colse questa  fiata  ancora  i  piati  del  vescovo  favorito. 

Par  sa  lettre  du  1®^  octobre  1565  déclara  que  relativemont 
aux  causes  appartenant  à  la  juridiction  du  juge  tomporel 
constitué  par  l'évéque,  aucun  autre  juge  n'avait  le  droit  de 
les  attirer  à  soi;  que  pour  les  sentences  féodales  et  réelles 
prononcées  par  le  juge  temporel,  à  moins  qu'eìles  ne  fussent 
suspendues  par  voie  d'appel  il  était  loisible  aux  ufficiers  des 
juges  nommés  par  l'évéque  de  faire  conduire  sans  réquisi- 
toire  les  condannés  à  la  tour  du  baillage  ou  bien  aux 
prisons  des  seigneurs  médiaux  sur  le  territoire  desquels  ils 
habitaient. 

L'allontanamento  del  Bohha  —  Conferìtaqli 
dignità  cardinalizia.  —  Non  sappiamo  perchè  il 


I 


II 
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Bobbci  ancora  si  accalorasse  a  mantenere  in  orgasmo 
una  po[)o!azione  col  sostiniere  dubbi  diritti  d'una 
mensa  che  tosto  non  sarebbe  più  sua,  che,  già  nel 
concistoro  tenuto  il  12  marzo  1565,  Pio  IV,  dietro 
sollecitazione  del  duca  di  Savoia  e  per  ricompen- 
sare questo  prelato  dei  servizi  resi  alla  chiesa 
nel  concilio  di  Trento,  gli  aveva  accordato  il  cap- 
pello cardinalizio  sotto  il  titolo  di   San  Silvestro. 

Due  moventi  avevano  consigliato  ad  Emanuele 
Filiberto  di  chiedere  la  dignità  di  principe  della 
chiesa  per  il  vescovo  d'Aosta  ;  primieramente  egli 
desiderava,  allontanandolo  dalla  diocesi,  liberare 
onorevolmente  una  persona  a  lui  cara  dalla  posi- 
zione equivoca  ch'essa  si  era  creata  per  la  sua 
improntitudine;  in  secondo  luogo  il  principe  di 
Savoia,  che  apprezzava  al  suo  giusto  valore  il 
senno  e  l'acume  del  Bobba,  si  riprometteva  di 
incaricarlo,  allorché  egli  sarebbe  nella  capitale 
della  cristianità,  della  trattazione  dei  suoi  negozi 
colla  santa  Sede.  La  conseguita  elezione  corri- 
spose al  duplice  intento. 

Marc' Antonio  Bobba,  affidata  la  diocesi  al  suffra- 
ganeo  Gerolamo  Ferragatta  di  Biella,  dell'ordine 
degli  eremiti  di  Sant'Agostino,  ed  incombenzatolo 
di  far  rigorosamente  osservare  i  decreti  del  concilio 
di  Trento,  partì  da  Aosta  intorno  al  settembre  del 
1565  accompagnato  dal  suo  fido  canonico  Enrici 
(forse  ai  diocesani  inviso  quanto  il  vescovo)  ; 
pigliò  parte  al  concilio  provinciale  tenuto  a  Mi- 
lano da  San  Carlo,  che  seguì  a  Trento  a  felici- 
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tare  la  sorella  deirimperatore  MassimiliaDo;  por- 
tatosi a  Roma,  presenziò  gli  ultimi  istanti  di 
papa  Pio  IV  e  partecipò,  nel  1566,  al  conclave 
che  elesse  Pio  V  (Michele  Ghislieri  alessandrino); 
ritornato  nella  saa  diocesi,  vi  presiedette  le  sedute 
degli  Stati  e  dei  Commessi;  sempre  irrequieto,  in- 
transigente, battagliero,  entrò  nel  1570  in  lite  col 
prevosto  di  San  Egidio  di  Verrès,  Francesco  di 
Challand,  bastardo  di  Renato,  intorno  a  diritti  di 
collazione  di  alcune  parrocchie  (0;  avuta  la  peggio 
si  restituì  a  Roma,  vi  dismise  la  sua  dignità  di 
vescovo  dMosta  facendo  nominare  in  sua  vece  il 
suffraganeo  Ferragatta;  partecipò  ancora  al  con- 
clave del  maggio  1572,  che  elesse  G-regorio  XIII, 
e  condusse  a  buon  fine  varii  negozi  del  duca  di 
Savoia  ;  morì  il  18  marzo  1575  (^) 

Meriti  ed  errori  di  lui  —  Gli  ultimi  aneliti 
della  Biforma.  —  Se  deploriamo  lo  scandalo,  per 
usar  la  parola  del  De  Tillier,  degli  sconsigliati 
fulmini  canonici  di  cui  colpì  i  suoi  avversari,  dob- 
biamo però  riconoscere  che  Marc' Antonio  Bobba 
fa  uno  dei  più  chiari  prelati  ch'abbiano  seduto 
sulla  cattedra  vescovile  augustana. 

Scrittore  elegante,  oratore  diverso  e  facondo, 
uomo  di  Stato  destro  in  tutta  la  sottigliezza  della 
diplomazia,  l'ingegno  di  lui,  fine  ed  acuto,  era 
sorretto  da  una  vasta  e  variata  coltura.  Gli  uomini 


(1)  E.  Due,  La  prévóté  de  St-GUles. 

(2)  E.  Fbnoil,  op.  cit.,  passim. 
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più  eminonti  del  socolo,  Pio  V,  San  Carlo,  Cas- 
siano  Del  Pozzo,  il  duca  Cosimo  lo  ebbero  amico; 
il  duca  Emanuele  Filiberto,  che  ottimi  consigli  e 
liberi  avvertimenti  sentiva,  inducevasi  a  stimar 
ramicizia  di  lui  non  utile  semplicemente  ma  bi- 
sognosa ;  nò  si  possono  noverare  i  servizi  di  cui 
codesto  principe  andò  debitore  al  prelato  che  seppe 
mantenerlo  in  cordiali  relazioni  col  papato  mal- 
grado la  sua  ambigua  politica  ecclesiastica  (^). 

In  alta  fama  salì  il  Bobba  al  concilio  di  Trento, 
allorché,  trovandosi  perplessi  i  padri  ivi  convenuti 
in  riguardo  di  Carlo  IX  re  di  Francia  —  il  fa- 
migerato autore  degli  eccidi  della  tragica  notte  di 
San  Bartolomeo  —  il  quale  mentre  colFeditto 
d'Amboise  accordava  franchige  agli  Ugonotti, 
rassicurava  il  concilio  di  una  larga  protezione,  il 
nostro  vescovo  escogitò  un  ripiego  «  parere  dotto 
ed  abbracciato  dal  concilio  "  —  scrive  il  Palla- 
vicini —  mediante  il  quale  il  concilio,  pure  rin- 
graziando il  re  della  protezione,  potè  deplorare  la 
tolleranza  senza  offendere  chi  la  sancì. 

Diremo  ancora  di  lui  che  i  suoi  trascorsi  come 
magistrato  non  ci  capacitano  a  credere  ch'egli, 
per   quanto  risoluto   ed  autoritario,  abbia,  nella 


(1)  Emanuele  FiUberto  nel  novembre  1856,  instando 
presso  papa  Paolo  IV  per  la  nomina  di  lui  a  coadiutore 
del  vescovo  Gazino,  lo  definiva  :  Marcum  Anthonium 
Bobbam  ex  nobili  familia  natum,  iureconsultum,  sena- 
torem  et  consiliarium  nostrum,  virum  ut  bonis  litteris,  ita 
honestis,  praeditum,  moribus  et  sanctse  sedis  apostolicae 
observantissimum. 
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repressione  dell'eresia  iu  vai  d'Aosta,  incrudelito 
con  supplizi  atroci.  Valga  a  rafforzare  questo  dubbio 
il  fatto  seguente  :  Un  bambino  settenne  era  stato 
trovato  decollato  in  una  canova  di  un  edilìzio 
ramato  in  quel  di  Asti.  Alcuni  ebrei,  supposti 
autori  dell'uccisione,  erano  inseguiti  dalla  folla 
furente  che  li  voleva  trucidare.  Il  Bobba,  che  ri- 
vestiva allora  la  toga  di  magistrato,  fece  arrestare 
gli  ebrei  per  salvarli  dal  furore  popolare,  ma  pro- 
testò contro  la  tortura  cui  quegli  infelici  furono 
sottoposti.  Biasimò  quel  ricorso  (suhsidium  prò- 
hationem)  che  il  diritto  romano  chiama  res  faìlax 
et  muUum  pericuìosa  perchè  egli  lo  riteneva  : 
indovina  arte  diabolica,  reprobatissima  da  Dio 
e  dalle  leggi.  Antesignano  delle  dottrine  penali 
del  grande  Beccaria,  il  Bobba,  remissivo  verso  gli 
ebrei,  non  sarà,  stato  martoriatoro  dei  protestanti... 
ma  gli  ebrei  non  esercivano  il  proselitismo. 

Risoluzione  delle  questioni  giuridizionali,  — 
Ritornando  sul  tema  delle  divergenze  per  la  giuris- 
dizione ecclesiastica,  aggiungeremo  che  la  rinunzia 
del  Bobba  al  vescovato  non  acquetò  gli  animi. 

A  mantenere  l'incertezza  concorreva  sempre 
la  volubilità  del  principe  che,  altalenando,  oi 
favoriva  il  potere  laico  coli' editto  del  28  maggio 
1572,  or  il  clericale  coU'editto  del  22  settembre 
stesso  anno  che  disdiva  l'altro! 
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Meno  incostante  d(il  sovrano  il  senato  di  Savoia 
disciplinò  la  giurisi)riidenza  in  senso  favorevole  al 
foro  civile,  ed  infirmò,  con  sentenza  del  4  giugno 
1577,  una  decisione  del  nunzio  apostolico  di  Torino 
che  aveva  obbligato  il  signore  di  Nus  a  ricono- 
scere il  feudo  dei  Rhius  di  spettanza  della  mensa. 

Su  nuova  petizione  dei  Valdostani,  Emanuele 
Filiberto,  con  ultimo  editto  del  24  luglio  1578, 
abrogando  ogni  precedente,  contraria  disposizione, 
rimetteva  la  soluzione  di  ogni  dubbio  alla  cogni- 
zione del  Senato  di  Chambéry. 

Questa  successione  di  editti  contraddicentisi 
danno  ragione  a  questo  commento  : 

On  le  volt,  le  due  Emmanuel  Philibert  ne  brilla  point  par 
une  grande  fermeté  dans  ces  conflits  de  juridictions  ecclé- 
siastiques  et  séculières.  Quatre  fois  dans  le  cours  de  son 
règne  il  donne  des  provisions  en  faveur  de  Tévéque  d'Aoste 
^t  quatre  fois  il  les  rapporte. 


11  maresciallo  di  Savoia,  conte  Renato  di  Clialland. 

Natali  ed  adolescenza  —  Prime  nozze,  Bianca  Maria  di  Monferrato, 
sua  tragica  fine  —  Seconde  nozze,  Mencia  di  Portogallo  —  Amba- 
sciate, mansioni,  uffici,  dignità  —  Cattura,  prigionia,  riscatto  — 
Ultimi  negozi  —  Altre  nozze  —  Le  figlie  Filiberta  e  Isabella  — 
Morte  del  Conte,  sfregi  alia  sepoltura  —  Qualità  e  difetti  di  lui  — 
Cacciata  di  Calvino  —  Pecche  di  venalità  —  Onestà  e  lealtà  insospet- 
tabili. 

Natali  ed  adolescenza.  —  L'uomo  che,  pro- 
genie del  più  illustre  lignaggio  che  vanti  questa 
terra,  fu  per  poco  meno  di  mezzo  secolo  governa- 

23    —    TlBA-LDI. 
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tore  di  essa  e  tanta  parte  ebbe  nelle  vicende  dello 
stato  sabaudo  nel  succedersi  di  due  regni,  va 
certo  degno  di  un  cenno  biografico. 

Renato  di  Challand  nacque  in  questa  valle;  lo 
dichiarò  egli  stesso  allorché,  detenuto  in  ostaggio, 
reclamava  il  diritto  alla  liberazione  per  essere 
«  bourgeois  de  la  vai  d'aouste  et  ne  en  ycelle  'j  (*); 
il  luogo  preciso  ove  vide  la  luce  non  è  noto,  e 
Tanno  neppure,  credesi  che  esso  sia  il  1504. 

Il  di  lui  padre  Filiberto  IV,  conte  di  Challand, 
signore  di  Chatillon,  d'Ayinavilles,  di  St-Marcel 
e  d'Ussel  aveva  sposata  Ludovica,  unica  figlia 
di  Claudio  d'Arberg,  signore  diVallengin,  barone 
di  Boffremont,  consigliere  e  ciambellano  del  re  di 
Francia,  che  recò  in  dote  al  marito,  oltre  a  15.000 
fiorini  d'oro,  i  cospicui  feudi  paterni. 

Renato  fu  l'unico  figlio  che  nacque  dairuuione 
dei  due  doviziosi  casati.  Il  conte  Filiberto  morì 
nel  giugno  1517  (^)  e  la  contesssa  Ludovica  lo 


(1)  Vedi  pag.  364.  ' 

(2)  Biografi  del  conte  Filiberto  di  Challand  (Frutaz, 
Vuillermin,  Aubert),  hanno  scritto  che  egli  morì  nel  15l7 
nella  verde  età  di  anni  32. 

Il  padre  di  Renato  sarebbe  dunque  nato  nell'anno  1485 
d'altro  canto  il  Vaccarone  [I  Challand)  vuole  che  il  conte^ 
Filiberto  pugnasse  per  Carlo  il  temerario  alla  battaglia  di» 
Nancy,  che  ebbe  luogo  nel  1476  (cioè  9  anni  innanzi  la 
sua  nascita  !),  e  che  nel  1487  (a  due  anni  di  età)  fosse 
insignito  dell'ufficio  di  consigliere  e  ciambellano  ducale; 
il  nostro   De  Tillier  {Historique,  p.  209),   da  parte   sua  os-^ 


—  355  — 

seguì  poco  appresso  iielhi  toiiiba.  L'orfiuiu  ebbe  a 
tutore  Carlo  di  Clialland,  priore  della  collegiale 
di  Sant'Orso  d'Aosta  e  due  avole. 

Superato  appena  il  15^  anno  di  vita,  nel  1518, 
ricevette  dal  duca  Carlo  il  titolo  di  maresciallo 
di  Savoia  ed  il  collare  dell'Annunziata. 

Prime  nozze,  Bianca  Maria  Qaspardone,  sua 
tragica  fine,  —  Il  4  agosto  1522  contrasse  nozze 
con  Bianca  Maria,  unica  figlia  di  Giacomo  Gaspar- 
done,  tesoriere  generale  del  marchesato  di  Mon- 
ferrato, e  di  Maria  degli  Inviziati,  cospicua  famiglia 
di  Alessandria.  Nata  a  Casale  nel  1490,  Bianca 
Maria  era  vedova,  dopo  sei  anni  di  matrimonio, 
di  Ermes  Visconti,  signore  di  Soma.  Non  sussiste, 
ciò  che  da  alcuni  storici  è  ammesso,  che  il  Gaspar- 
done  fosse  di  vii  sangue  :  un  discendente  degli 
antichi  duchi  di  Milano  non  avrebbe  stretto  paren- 
tela con  esso. 


serva  che  esso  eonte  prestò  ricognizione  di  reddibiUtà 
dei  suoi  feudi  aUa  duchessa  reggente  Bianca  di  Monfer- 
rato il  28  ottobre  1490.  Al  quinto  anno  d'età  manca  la 
capacità  giuridica  per  fare  ricognizioni. 

Notisi  ancora  che  il  conte  Luigi  di  Challand,  venuto  a 
morte  nel  1488,  lasciò  a  lui  superstiti  sei  figli.  Non  è  pos- 
sibile, per  legge  di  natura,  che  Filiberto,  primo  di  questi 
figli,  non    contasse  che  due  anni  d'età. 

Non  essendovi  nel  lignaggio  dei  Challand  altro  conte 
Filiberto  all'infuori  del  figlio  di  Luigi,  è  fuor  di  dubbio 
che  alla  di  lui  morte,  nel  giugno  1517,  il  numero  degli 
anni  vissuti  sia  superiore  a  quello  attribuitogli. 
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Molti  erano  i  competitori  alla  mano  della  ricca, 
bella,  formosa  e  procace  vedova,  tra  cui  un  Gri- 
smoudo  dell'illustre  casato  di  Gonzaga.  Il  duca 
di  Savoia  si  prestò  all'ufficio  di  intermediario  a  fa- 
vore del  conte  di  Challand  ed  egli  ebbe  la  pre- 
ferenza. La  sposa,  con  atto  4  agosto  1522,  si  co- 
stituì in  dote  25.000  ducati  d'oro,  assicurati  su 
varie  possessioni  in  quel  di  Monferrato,  molte 
terre  nella  stessa  regione  ed  un  corredo  vera- 
mente principesco  (*). 

L'unione  non  fu  felice,  e  benché  nel  suo  testa- 
mento, sottoscritto  il  1°  settembre  1423,  il  conte 
la  chiami  dilectissime  uxori,  la  contessa,  colta 
l'occasione  che  il  marito  aveva  preso  ingaggio 
nell'esercito  francese  in  marcia  per  la  conquista 
della  Lombardia,  se  ne  partì  dal  castello  d'Is- 
sogne,  scelto  per  la  comune  dimora,  e  se  ne  andò 
prima  a  Pavia  poi  a  Milano,  dove  menò  vita  dis- 
soluta. 

Usciremmo  dal  nostro  assunto,  narrando  le 
tresche  amorose  di  essa  in  quelle  città,  i  suoi 
passaggi  d'uno  in  altro  amore,  finché  accusata  e 
convinta  di  avere  indotto  il  giovane  Don  Fedro 
di  Cordona  ad  assassinare  il  conte  Ardizzino  Yal- 
perga  di  Masino,  fu  condannata  a  morte  ed  ebbe 
mozza  la  testa  a  dì  sabbato  20  ottobre  1526, 
in  castro  Porte  lovis,  a  Milano. 


(1)  L.  Vaccarone,  Bianca  Maria  di  Challand  ed  il  suo 
corredo.  Torino,  1891. 
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Gli  amorazzi  (^  la  tragica  fine  dell'infeclele  con- 
tessa furono  il  tema  di  novelle,  di  cronache,  d-i 
romanzi,  e  di  favole  drammatiche  C). 

Gr.  Griacosa  che  la  trasportò  sulla  scena  (^), 
cerca,  se  non  di  scagionarla  dalle  accuse,  di  atte- 
nuare l'orrore  del  delitto  di  cui  ella  si  macchiò 
coirosservare,  fra  altri  argomenti  a  discolpa,  che 
<^  la  vendetta  di  essa  non  usciva  dalla  norma  di 
quel  tempo,  incivilito  rispetto  alle  arti,  agli  studi, 
ai  movimenti  intellettuali  ed  al  fasto  della  vita 
esteriore,  ma  ripiombata  rispetto  a  costumi  nella 
barbarie  del  più  oscuro  Medio  Evo  ». 

Il  conte  di  Challand  che,  arruolato  nelle  file 
francesi,  ricevette  il  comando  di  uno   squadrone, 


(1)  De  la  morte  di  Madama  di  Challand  nella  Cronaca 
di  Antonio  Grrumello,  pavese,  1467-1529.  Milano,  Colombo 
editore,  1859,  pag.  424. 

La  contessa  di  Challand  fa  ammazzare  il  conte  di  Masino, 
Matteo  Bandello,  novella  IV,  parte  I. 

P.  A.  CuRTi,  Madama  di  Celiando  Storia  Milanese  del 
secolo  XVI.  Milano,  1875. 

L.  Vaccarone,  /  (7AaZZanc?.  Torino,  Casanova  edit.,  1893. 

G.  GiACOSA,  Castelli  Valdostani  e  Canavesani,  pagine 
106-118. 

G.  B.  Adriani,  La  guerra  e  la  dominazione  francese  in 
Piemonte^  pag.  96  e  seguenti. 

Pompeo  Litta,  Famiglie  celebri,  I  Visconti^  voi.  8. 

Il  Curti  ed  il  Litta  attribuiscono  a  Bianca  Maria  due 
figli,  Paola  e  Giovanni  Batt.  ;  dai  documenti  pubblicati 
dal  Vaccarone  è  accertato  che  ella  non  generò  mai. 

(2)  La  Signora  di  Challant,  dramma. 
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fa  fatto  prigioniero  dagli  spago uoli  alla  memora- 
bile battaglia  di  Pavia  del  ]525.  AfiSdato,  con 
altri  prigionieri  gentiluomini  savoiardi,  alla  cu- 
stodia di  certo  Valle,  ottenne  la  libertà  mediante 
il  pagamento  di  3000  scudi  d'oro,  per  cui  dovette 
impegnare  il  suo  feudo  di  Boffremont.  Non  sembra 
che  egli  si  sia  accorato  per  la  fuga  e  la  sregola- 
tezza della  moglie;  appena  essa  fu  giustiziata,  da 
uomo  molto  utilitario,  piomba  subito  a  Casale  a 
rivendicare  le  sostanze  di  essa;  impugna  di  nul- 
lità il  testamento  che  ne  lo  privava,  valendosi 
della  disposizione  degli  statuti  c^s^lesi  quod  mortua 
uxore  ahsque  liberis  maritus  succedati  ottiene  per 
se  Timmissione  in  possesso  delFeredità  spoglian- 
done il  cugino  della  moglie,  Antonio  Gaspardone, 
che  se  l'era  appropriata.  ^^  Azione  pratica  se  vo- 
gliamo —  dice  il  Giacosa  —  ma  non  generosa, 
uè  dignitosa  ». 

Seconde  nozze,  Mencia  di  Portogallo,  —  Tra- 
scorsi due  anni  dalla  illacrimata  morte  dell'adul- 
tera consorte,  il  conte  Renato  rallegravasi  di  no- 
velle ed  anche  più  alte  nozze  con  Donna  Mencia 
di  Portogallo,  figlia  di  Dionigi  duca  di  Braganza, 
conte  di  Lemos  e  di  Beatrice  di  Castro  Ossorio; 
la  quale,  giovinetta  assai,  nel  settembre  del  1521 
era  venuta  in  Piemonte  ni  seguito  dell'altiera 
infante  Beatrice,  cognata  dell'imperatore  Carlo  V. 
destinata  in  sposa  al  duca  Carlo  IL  Donna  Menci 
veniva  nominata  dama  d'onore  della  prefata  Beai- 
trice  ed  allorquando  disposavasi  al  conte  diChalland,' 


I 
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oltre  la  particolar  sua  dote  di  18.000  scudi  d'oro, 
la  duchessa  in  attestato  di  singoiar  benevolenza,  la 
voleva  ancora  aggiunta  del  suo  tesoro  altri  10.000 
scudi  ('). 

Ambasciate,  mansioni,  uffici,  dignità.  —  Dal- 
l'anno 1528  in  poi  il  conte  di  Challand  prese  parte 
a  tutti  i  negoziati  e  guerreggiamenti  della  mo- 
narchia di  Savoia.  Accenneremo  quelli  di  maggior 
conto:  presenzia  il  19  ottobre  1528  il  battesimo 
del  principe  Emanuele  Filiberto:  partecipa  nel- 
Taprile  1529  ad  un'ambasciata  a  Berna  per  stac- 
care questa  città  dalla  comborghesia  di  Ginevra; 
presiede  alla  Dieta  di  Payerne  nel  maggio  e  nel 
giugno  1529;  nominato  luogotenente  generale  degli 
Stati  d'oltremonte,  assolve  la  missione,  nel  feb- 
braio 1530,  di  andare  a  chiedere  la  mano  di  Mar- 
gherita, figlia  del  Re  di  Francia,  per  Luigi  prin- 
cipe ereditario  di  Savoia;  fu  cortesemente  ricevuto 
a  Bluis  dalla  regina  reggente,  Luigia  di  Savoia, 
cui  smentì  la  voce,  accreditata  alla  Corte  di  Francia, 
che  Carlo  V  avesse  conceduto  a  Carlo  II  il  titolo 
regale  e  le  contee  di  Milano,  Novara  ed  Ales- 
sandria; interviene  nuovamente  alla  Dieta  di  Pa- 
yerne tenuta  dal  3  al  31  dicembre  1580,  nella 
quale  fu  sottoscritta  la  transazione  sconfessata 
dal  duca,  in  forza  della  quale  questi  doveva 
pagare  21.000  scudi  in  tre  parti  uguali  a  Berna, 


(1)  G.  Claretta,  Notizie  storiche  intorno   a  Beatrice  di 
Portogallo,  pag,  134. 
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Ginevra  e  Friburgo  C);  il  14  novembre  1532  egli:- 
sostiene  un'ambasciata  a  Berna  per  ottenere  una 
mora  al  pagamento  dei  7000  scudi  che  il  duca  do-/ 
veva  pagare  alla  città;  libera,  nelTottobre  1535,  il 
castello  di  Peney  della  guarnigione  che  vi  teneva 
Savoia;  creato  generalissimo  delle  schiere  ducali 
in  Svizzera,  e  benché  abbia  ai  suoi  ordini  due  va- 
lenti capitani,  Giacomo  Medici  e  il  marchese  Lullin, 
subisce,  alla  fine  del  1535  ed  al  principio  del  1536, 
in  tutti  gli  scontri  cogli  Svizzeri  rovesci  e  scon- 
fitte (^);  presidia  il  28  febbraio  1536  la  memora- 
bile seduta  della  Congregazione  degli  Stati  di 
Aosta  in  cui  fu  deliberata  la  repressione  dei  moti 
eretici  C);  ispeziona  il  13  aprile  stesso  anno  le 
fortificazioni  d'Ivrea;  nominato  luogotenente  ge- 
nerale degli  Stati  di  Savoia  e  governatore  del 
principe  Emanuele  Filiberto,  alterna  la  sua  di- 
mora dai  castelli  d'Issogne,  Chatillon,  Aymavilles 
in  Val  d'Aosta  a  quello  di  Valengin  oltr'Alpi; 
sottoscrive  il  16  novembre  1537  il  trattato  di 
Monzon  in  Spagna  (*);  convoca  gli  Stati  gene- 
rali d'Ivrea  nel  1538  C);  sostiene  ambasciate  a 
Carlo  V,  a  Milano  nel  1543,  a  Vienna  nel  1545 
e  nel  1547. 


(1)  V.  pag.  164  e  165. 

(2)  Arturo  Sègrb,  Documenti  di  storia  Sabauda^  1510. 
Miscellanea  di  Storia  Italiana^  voi.  xxxix,  passim. 

(3)  V.  pag.  232. 
(4-5)  Vedi  effemeridi. 
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Alla  iriorto  del  duca  Carlo  II,  il  roiite,  che 
copriva  rufficio  di  luogotenente  generale,  reggeva 
le  sparse  reliquie  dello  Stato  sabaudo  dimorando 
a  Vercelli.  Importantissimo  era  codesto  ufficio,  che 
concentrava  la  somma  di  tutti  i  poteri. 

Il  luogotenente  comandava  le  milizie,  vegliava 
al  regolare  funzionamento  di  tutte  le  ammini- 
strazioni, rappresentava  il  duca  nei  negozi  poli- 
tici, provvedeva  alle  occorrenze  della  giustizia, 
della  finanza,  della  guerra,  manteneva  la  compa- 
gine negli  ordinamenti  dello  Stato.  Tutte  le  pub- 
bliche aziende  facevano  capo  a  lui,  da  lui  rice- 
vevano ordini  e  direzioni.  Ultimo  e  non  lieve 
compito  egli  aveva  ancora  di  mantenere,  per  quanto 
era  possibile,  il  prestigio  di  Savoia  nelle  poche 
città  e  terre  che  ad  essa  erano  rimaste  in  sog- 
gezione. 

L'esaurimento  di  tanta  mole  di  sì  delicate  incom- 
benze era  forse  superiore  alla  potenza  dell'in- 
telletto del  conte  Renato.  Tuttavia  egli,  che 
ebbe  l'accortezza  di  crearsi  un  Consiglio  privato, 
di  cui  chiamò  a  far  parte  i  conti  di  Masino,  di 
Lucerna  e  d'Arignano  ed  i  vescovi  d'Aosta  e  di 
Asti,  Pietro  Grazino  e  Gaspare  Capris,  destreggiò 
sì  bene  che  Emanuele  Filiberto  lo  confermò  nel- 
l'alto ufficio. 

Il  vescovo  d'Aosta,  che  era  un  provetto  diplo- 
matico, per  presenziare  le  sedute  del  Consiglio, 
abbandonò  la  sua  diocesi  e  si  trasferì  a  Vercelli; 
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lo  dice  il  luogoteneute  nella  nota  19  ottobre  1553 
al  duca  di  Savoia: 

...  Le  dit  evesque  pour  obéir  a  ce  que  vous  a  plus  de 
lui  ecrire  na  fallii  d'estre  continuellement  ici  pour  saider  a 
pourvoir  aux  choses  de  votre  service  et  benefice  de  letat. 
Et  voulent  accomplir  le  voeu  qu'il  fit  dans  sa  longue  ma- 
ladie  daller  a  Notre  Dame  de  Loret  et  de  baiser  les  pieds 
du  pape  pour  l'expedition  de  son  evesche  duquel  feu  mon 
dict  Seigneur  lui  commanda  de  faire  renonce  en  la  per- 
sonne  de  lun  de  ses  neveux,  il  a  bien  voulu  prendre  mon 

avis ravon  exhorte  de  faire  le   dict  voyage  pour   lequel 

il  sest  mis  en  chemin  attendant  quelque  occasion  de  servir 
S.  A.  en  sa  partance  a  Eome  ». 

Cattura,  prigioràa]  riscatto  del  conte.  —  Trò 
mesi  dopo  la  morte  di  Carlo  II,  una  grave  sven 
tura  veniva  a  colpire  il  conte  Renato. 

I  Francesi  con  un  audace,  quanto  improvviso 
colpo  di  mano,  piombavano  su  Vercelli  e  lo  di 
chiaravano  in  arresto. 

II  fatto  è  diffusamente  narrato  dal  segretario 
del  generalissimo  De  Brissac,  Francesco  Boyvin 
barone  di  Villars  (^),  che  ebbe  larga  parte  in  esso 
lo  compendiamo  in  poche  parole. 


] 


(1)  Mémoire  sur  les  guerres  desmélés  tant  en  Piémont 
qu'au  Monferrat  et  dacbé  de  MUan,  par  feu  Moiisieu 
Charles  de  Cosse  comte  de  Brissac,  maréchal  de  Franc( 
et  lieutenant  general  pour  le  roi  Henri  II  de  la  de 
Monts,  commenQant  en  l'année  1550  finissant  en  1559,  eco 

Collection  complète  des  Mémoires  relatifs  à  l'Histoiri 
de  France  par  Petitet.  Paris,  1822. 
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r  francesi,  elio  avevano  intelligenza  con  alcuni 
traditori,  alTalba  del  di  18  novembre  1553,  tol- 
sero la  città  senza  poter  pigliare  la  cittadella  e 
saccheggiarono  la  cattedrale  e  gli  appartamenti 
ducali.  Il  giorno  seguente  speditamente  da  Mi- 
lano arrivò,  in  soccorso  della  città,  Nicolò  Secco, 
capitano  di  giustizia,  con  truppe  imperiali.  I  fran- 
cesi per  tema  di  essere  presi  di  mezzo,  dal  pre- 
sidio della  cittadella  e  dalle  tiuppe  in  arrivo,  slog- 
giarono il  20  novembre  e  si  ritirarono  nei  loro 
quartieri.  Il  conte  di  Challand  fu  sorpreso  nel 
sonno. 

Je  trouvais  ce  seigneur  si  profondément  en dormi  et  les 
siens  aussi  que  je  fus  contraint  de  faire  enforcer  la  porte  pour 
lesreveiller,  comme  nous  fìmes.  Plein  de  honte,  d'étonnement 
et  de  regret  de  s'étre  ainsi  oublié,  il  lui  en  print  comme  a 
Alexandre  (!)  qu'il  s*endormit  lorsqu'il  fallait  donner  la 
première  bataille... 

La  moglie,  Mencia  di  Portogallo,  e  le  due  figlie 
Filiberta  e  Isabella  caddero  col  padre  in  ostaggio. 
Però  le  tre  donne  furono  rimesse  in  libertà. 

Elle  ripararono  a  Milano  sotto  la  protezione  di 
Spagna.  La  contessa  imprecava  contro  il  mare- 
sciallo francese. 

la  quelle  mesdisait  indignement  et   fort   ouvertement 

de  tous  les  francois  et  particulièrement  de  lui  (il  conte 
Cosse  De  Brissac);  taisant  toutes  fois  que,  par  une  su- 
preme courtoise,  il  l'avait  à  la  prinse  de  Yerceil,  visitée  et 
consolée,  et  surtout  laissée  sortir  avec  ses  chevaux,  bagues, 
meubles  et  argent,  sans  rien  prendre  ny  retenir,  comme  il 
eut  pu   faire   sans  reproche  par   droit  de  guerre  ouverte; 
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de  quoi  neant  moins  il  l'en  excusait,  scachant  de  longue 
main  que  ce  sexe  mesdit  toujours  plus  volontiers  de  ceux 
qui  Taiment  que  de  ceux  qui  le  haissent  (^). 

Non  risiedettero  a  lungo  le  donne  di  Challand  a 
Milano,  si  ridussero  nei  loro  castelli  in  Val  d'Aosta 
dove  le  trovarono  i  inessi  ducali  stati  ad  esse  diretti 

Il    Challand    fu   tradotto    a    Torino    dove    fi 

honestement  logé  au  Chàteau  avec  deux  serviteurs  qui  li 
servaient  comme  seigneur   de  marque. 

Chiese  il  prigioniero  d'esser  liberato.  Il  Brissac 
pretese  un  cospicuo  riscatto.  Obbiettò  quegli  d; 
essere  stato  preso  a  torto: 

...et   que   comme   tei  il   devait    estre  mis  en   liberté   sani 
rancori:  qu'il  estait   bourgeois  suisse,   ne   en    Val   d'Aoste^ 
terre  neutre. 

Il  Brissac  fece  risolvere  la  questione  da  uomini 
di  spada  e  di  legge,  i  quali  conclusero  che  il 
Challand,  essendo  stato  sorpreso  colle  armi  nlla 
maao  in  una  piazza  di  guerra,  coperta  dalle  ban- 
diere di  Spagna  e  di  Savoia,  era  stato  legalmente 
arrestato  e  legalmente  perciò  era  ritenuto.  Il  conte 
allora  cercò  il  mezzo  di  fuggire. 

Il  mania  si  bien  la  femme  d'un  soldat  qui  lui  faisait  la  cui- 
sine, qu'elle  lui  promit  de  porter  de  ses  lettres  a  Yulpian 
(ove  dimorava  il  capitano  a  servizio  della  Spagna)  pour  les 
advertir  d'un  moyen  qu'il  avait  trouvé  pour  le  sauver,  lui 
envoyant  ce  qu'il  demandait.  Ceste  cy,  cachant  les  lettres 
dans  ses  cheveux,  alla  et  revint  pour  deux  fois;  et  la 
troisième    ayant  été  découverte  et  prinse,   le  mari  et  elle 


(1)  BoYViN  DuviLLARS,  loc.  cit.,  pag.  335  e  seg. 
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furont  eiiv()y(\s  iiu  dornior  suplice  devant  los  fenestres  de  la 
chaiììbro  dii  Coiiito  qui  fut  resserróe. 

Il  Boy  vi  II  (hi  Villars  narra  poi  diffusamente  le 
negoziazioni  intavolate  dal  detenuto  col  re  di 
Francia  e  col  maresciallo  di  Brissac  per  ottenere 
la  libertà  e  le  altre  vicende  della  detenzione.  Alla 
fìrie,  di  fronte  all'infruttuosità  di  tutte  le  pratiche, 
il  conte,  stanco  della  lunga  prigionia,  decise  di 
riscattarsi  accettando  1'  enorme  prezzo  fissato  di 
30000  scudi.  Egli  fu  rilasciato  nel  giugno   1555. 

Per  procurarsi  questa  somma,  impegnò  a  Paolo 
Madruzzo  la  Signoria  di  St-Marcel  per  12000  scudi 
d'oro,  la  signoria  di  Valengin  ai  Bernesi  per  9070 
scudi,  al  marchese  di  Monferrato  il  suo  palazzo  a 
Casale  per  mille  scudi  e  quello  di  Verolengo  per 
ugual  somma;  alienò  inoltre  altri  possedimenti  a 
San  Salvatore  Monferrato,  a  Settimo  Vittone,  a 
Quincinetto,  a  Carema,  ecc.  (0- 


(1)  Il  MaresciaUo  francese  adoperò  generosamente  la 
somma  ricevuta  dal  ChaUand  a  provvedere  agli  urgenti 
bisogni  delle  sue  truppe,  le  quali,  da  lunghi  mesi,  si  trova- 
vano in  credito  delle  loro  paghe  dall'esausto  tesoro  regio. 
«  Le  maréchal  pour  donner  plus  de  courage  et  meilleur 
exemple  à  chacun,  consigna  es  mains  des  Trèsoriers  les 
10000  écus  qù'il  avait  du  reste  du  conte  de  Challand  pour 
fournir  à  Tappointement  de  1000  hommes,  tant  qu'ils  pour- 
raient  durer.  Tant  y  a  que  chascun  se  contenta  de  fournir 
à  cette  contribution,  sous  la  promesse  d'un  futur  rembour- 
sement  de  Sa  Majesté.  Ce  fut  un  notable  service  et  d'autant 
plus  grand  que  les  frontières,  qui  ont  la  guerre  sur  les  bras, 
ne  sont  jamais  cotisées  »'. 
I    BoYViN  Du  YiLLARS,  op.  cit.,  pag.  504. 
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I  suoi  vassalli  di  Brassoii  e  di  Ayaz  concorsero 
essi  pure  al  pagamento  del  riscatto  per  700  scudi 
e  300  fiorini  (^). 

Durante  la  sua  cattività,  intorno  al  principio  di 
ottobre  1554,  egli  ebbe  il  conforto  di  ricevere  la 
visita  del  nobile  Nicola  d'  Avise,  che  ottenutane 
licenza  dal  maresciallo  di  Brissac,  gli  recò  i  saluti 
del  balivo  e  del  Consiglio  del  ducato  d'Aosta  e  le 
loro  proteste  di  perenne  devozione. 

Ritorno  al  governo,  ultimi  negozi.  —  Liberato 
nel  giugno  1555,  Renato  di  Challand  ritornò  in 
vai  d'Aosta  e  nei  suoi  feudi  oltremonte  per  asse 
stare  i  suoi  affari;  nell'agosto  1556  va  a  Bruxelles 
a  conferire  col  duca  Emanuele  Filiberto  che  l'au- 
torizza a  istituire  la  figlia  erede  della  corona  comi- 
tale ;  negli  anni  1556-58  è  incaricato  di  varie 
ambasciate  dalla  Congregazione  dei  Tre  Stati  di 
Aosta  (^);  nel  giugno  1558  è  riammesso  nella  luogo- 
tenza  del  regno  (il  Sovrano  invitò  il  conte  di 
Masino  a  dismettergli  il  potere)  (^)  il  27  giugno  1559 
presenzia,  nel  palagio  delle  Tournelle  a  Parigi,  il 
trattato  di  nozze  stipulatovi  tra  Emanuele  Filiberto 
e  Margherita  di  Valois,  sorella  unica  di  Enrico  II; 
pochi  giorni  dopo  piglia  possesso  a  nome  del  due 


1 

(1)  S.   VUILLERMIN,    op.    cit.  ' 

(2)  Ved.  pag.  311. 

(3)  G.  Claretta  {Saccessione,  di  E.  Filiberto)  pubblicai^ 
,    lettera    d'invito    ed  iUustra    le  ragioni    che    la  consi- 


la    lettera    d 
gliarono. 
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di  Savoia  del  Bugey,  della  Tarantasia  e  della 
Maurienne. 

Fu  questo  per  avventura  V  ultimo  degli  uffici 
coperti  dal  Challaud.  Alquanto  spossato  per  gli 
anni  e  la  vita  procellosa,  ottenne  dal  suo  signore 
la  licenza  di  ritirarsi  a  quieto  e  riposato  vivere  (^). 

Altre  nozze.  —  La  seconda  moglie,  contessa 
Mencia  di  Portogallo  essendo  venuta  a  morte  il 
3  settembre  1558, in  un  viaggio  di  ritorno  da  Milano, 
egli  aveva  contratto  un  terzo  matrimonio  con  Maria 
figlia  di  Griovanni  de  la  Palud,  conte  di  Yarax  e  di 
la  Roche,  signore  di  Yarambon.  Morta  questa  il 
24  marzo  1563  stipulò  un  quarto  matrimonio  con 
Pérenne,  figlia  di  Carlo  de  la  Chambre,  signore  di 
Sermoyer,  Maximieux,  ecc.  Si  vuole  ch'egli  si  unisse 
in  un  quinto  talamo,  ma  la  cosa  non  è  certa; 
sembra  anzi  che  Pérenne  de  la  Chambre  gli  abbia 
sopravvissuto.  La  sola  seconda  moglie  gli  procurò 
discendenza,  un  maschio  morto  in  culla  e  due  figlie 
Filiberta  ed  Isabella. 

Le  figlie  Filiberta  ed  Isabella.  —  Trovandosi 
nel  1556  il  conte  Renato  a  Milano  fu  finamente 
accarezzato  dal  cardinale  Cristoforo  Madruzzo  (o 
Madrucci),  vescovo  e  principe  di  Trento  e  di  Bres- 


(1)  la  una  relazione  del  12  dicembre  1561,  l'ambasciatore 
veneto  Andrea  Boldù  scrive  u  II  signor  di  Challand  della 
vai  d'Aosta ..  se  ne  stava  ritirato  dai  negozi  per  voler 
riposare  essendo  assai  vecchio  ».  Relaz.  degli  ambasciatori 
veneti  al  Senato^  Serie  II,  voi.  I,  pag.  439. 
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sanone,  creato  da  Filippo  II  governatore  dello  stato 
ìq  momentanea  surrogazione  del  supremo  luogote- 
|;enente  cesareo,  duca  d'Alva,  inteso  a  tenere  il 
campo  contro  i  francesi,  che  si  fece  promettere  la 
primogenita  di  Renato,  Filiberta,  nata  nel  1528, 
pel  nipote  Griov.  Federico  Madruzzo,  conte  d'Ava 
e  d'Arberg,  marchese  di  Soriana,  allora  governa- 
tore di  Pavia. 

Chiamata  nel  seguente  anno  1557  la  nobilissima 
donzella  a  Milano,  la  si  trovò  in  istato  interessante.^ 
Era  stato  un  Lespail,  lorenese,  domestico  di  casa,  a 
fecondare  la  giovinetta.  Avvilita,  questa,  involate 
alcune  preziose  gioie  della  madre  e  tre  mila  scudi, 
fuggì  coll'amante  C), 

L'astuto  cardinale  di  Madruzzo  non  rimase  scon- 
certato per  questo  inciampo.  Una  evtiìsa  non 
defecit  altera;  le  sorelle  erano  due;  il  padre  e  la 
madre,  umiliati  del  caso  obbrobrioso,  dovevano  certo 
pensare  con  inquietudine  alla  seconda  figliuola,  e 
messer  Giovanni  Federigo  era  di  facile  contentura. 
Già  lieto  di  aver  assicurato  al  nipote  mezza  la 
sostanza  dei  Challand,  si  trovava  ora  da  poter 
stendere  la  mano  sull'intera,  e  che  il  conte  Renato 


(1)  Vagata  est  per   mundum  peregrinando   cum  per- 

sonis  vilissimis  cum  magno  scandalo  sui  honoris  et 
famae... 

quia  secum  exportavit  egregiam  summam  pecunia- 
rum  et  jocalium  valoris  scutorum  trium  miUium... 

Testamento  di  Renato  di  Challand,  31  maggio  1556. 
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nel  suo  tt3stiuiionto,  ^)l  iiiai^^gio  1557,  (iveva  istituita 
Isabella  sua  erede  universale,  e  la  stese  e  l'ag- 
guantò, semplicemente  col  mutare  del  contratto 
nuziale  il  nom'3  della  sposa,  e  Isabella,  meno  vez- 
zosa, meno  intelligente  della  primogenita,  fu  sposa 
di  Giovanni  Federigo  Madruzzo  C)- 

Filiberta  e  l'amante  rifugiaronsi  prima  a  Ferrara, 
indi  a  Venezia,  dove  è  voce  che  il  Lespail  finisse 
poi  impiccato  come  ladro.  La  donzella,  ravveduta 
0  non,  ritornò  al  paterno  castello  d'Issogne.  Un 
bel  giorno,  imbronciata  contro  la  sorella  che  rin- 
facciavale  il  peccato,  se  ne  partì  un'altra  volta, 
ma  tutta  sola,  e  cercò  asilo  presso  una  vecchia  zia 
che  dimorava  a  Novara.  Questa  le  fece  sposare  un 
conte  Tornielli  di  quella  città  che  s'andò  poscia 
stabilire  in  Lorena  e  vi  divenne  marchesa  di 
Géberviller. 

Oltre  alle  due  figlie  Filiberta  ed  Isabella  il  conte 
di  Challand  ebbe  ancora  prole  illegittima,  un  figlio 
di  nome  Francesco  ed  una  figlia  di  nome  Ciaudina 
che  andò  sposa  a  Raoul  Favre,  luogotenente  e 
castellano  del  contado;  il  padre  nutriva  grandi 
speranze  su  Francesco  e  disegnava  legargli  la 
corona  comitale,  la  qual  cosa  saputa  donna  Mencia 
fece  venire  a  sé  Francesco  e  gli  disse  che  il  m.a- 
resciallo,  il  quale  guerreggiava  allora  nelle  Fiandre, 
aveva  scritto  che  non  mancasse  di  ricevere  al  più 
presto   gli  ordini  sacri  perchè  al  ritorno   voleva 


(1)  Gr.  GiACOSA  -  Castelli  Valdostani,  pag.  118. 

24   —   TlBALDl. 
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sentire  la  sua  messa.  Così  fu  fatto,  e  quando  Renato 
si  vide  innanzi  Francesco  in  veste  talare  si  mera- 
vigliò, ma  conosciuta  la  causa,  dissimulò  il  dispiacere 
in  riguardo  di  Donna  Mencia  (^),  a  cui  portava 
grande  affetto   (^). 

Non  perchè  portasse  grande  affetto,  crediamo 
noi,  ma  piuttosto  perchè  ne  temeva  Y  irascibilità 
e  lo  sdegno  per  l'offesa  ch'egli  avrebbe  recato  alla 
dignità  di  essa. 

Morte  di  Benato —  Offesa  allasuasexooltura. — 
Il  conte  Renato  mancò  ai  vivi  V  11  di  luglio  1565 
ad  Ambronai  (^).  Le  di  lui  disposizioni  testamen- 
tarie colle  quali  aveva  istituito  la  figlia  Isabella 
erede  universale,  coll'obbligo  imposto  ai  primoge- 
niti che  nascerebbero  per  lei  dal  Madruzzo  di 
portare  il  nome  e  lo  stemma  dei  Challand,  aprì 
l'adito  a  fiere  contestazioni  fra  le  sorelle,  gli  agnati 
e  la  Corona.  Le  contestazioni  non  più  coli' armi, 
come  ciò  si  verificò  in  ordine  al  testamento  del 
primo  conte  di  Challand,  ma  con  lunghi,  costosi, 
interminabili  piati,  ebbero  risoluzione.  Di  questo 
parleremo  in  altra  parte  dei  nostri  studi. 


(1)  P.  LiTTA.  Famiglie  celebri  italiane  tom.  vi  tav.  iii, 
dei  Madruzzi  di  Trento. 

(2)  Vaccaronb.  /  Challand,  pag.  32.  —  Francesco  di 
Challand  fu  installato  priore  dopo  un  sol  giorno  di  profes- 
sione religiosa.  Morì  il  20  maggio  1584. 

(3)  Amministravano  allora  i  suoi  feudi  in  questo  ducato, 
il  castellano  Antonio  Genery  ed  il  Signore  Nicola  D'Avise, 
maistre  d'hotel. 
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Nei  tempi  della  guerra  per  il  dominio  sul  Pie- 
monte era  corsa  voce  che  il  re  di  Francia  avesse 
offerto  a  Renato  la  sovranità  del  ducato  d'Aosta, 
togliendola  a  Savoia  (*).  Se  il  fatto  è  vero,  molto 
buon  senso  questi  addimostrò  a  respingere  l'of- 
ferta; che,  dopo  la  giornata  di  San  Lorenzo  la 
corona  ducale  non  avrebbe  poggiato  a  lungo 
sulle  canizie  di  lui.  Si  è  forse  per  un  postumo 
rancore  contro  un  possibile  competitore  che 
Emanuele  Filiberto,  nel  1567,  passando  dinanzi 
al  inonumento  di  esso  conte  nella  chiesa  di 
Nostra  Signora  di  Brou  in  Bourg  en  Bresse,  in. 
cui  egli  ebbe  sepoltura,  e  leggendo  l'epitaffio  in 
cui  esso  veniva  lodato  come  hmdt  et  piiissant,  can- 
cellò col  pugnale  quella  iscrizione  dicendo  di  non 
voler  patir  nei  suoi  Stati  alto  e  possente  signore 
che  sé  medesimo  (^). 

Qualità  e  difetti  di  lui.  —  Il  conte  Renato  di 
Challand  fu  un  uomo  grande,  nell'eletto  senso  della 
parola?  Ardua  è  la  risposta  perchè  in  lui  i 
difetti  adombrano  i  meriti. 

Chiamato  a  coprire  i  primari  uffici  dello  stato, 
egli  doveva  l'innalzamento  a  tante  dignità  più  alle 
sue  immense  ricchezze,  al  lustro  ed  alla  influenza 
del  suo  casato,  agli  innumerevoli  feudi  di  cui  era 
investito  di  qua  e  di  là  dei  monti  —  fu  nomi- 
nato maresciallo  di  Savoia  allorché  aveva  appena 


(1)  Virgilio  Vescovi,  Cronaca  di  Challand. 

(2)  Pompeo  Litta,    op.  cit.  Savoia, 
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superato  la  pubertà!  —  che  ad  una  mente  vasta  e 
perspicace,  ad  una  profonda  cultura.  Non  esplicò 
finezza  ne  accortezza  diplomatica  nei  negozi  che 
trattò,  in  specie  cogli  Svizzeri  ;  raggirato  da  quegli 
astuti  montanari,  diede  il  suo  assenso  al  disastroso 
trattato  di  Payerne  che  segnava  l'avviamento  alla 
cacciata  di  Savoja  dalla  Svizzera  borgognona.  Né  si 
può  farlo  comparire  come  un  abile  stratega,  un 
valente  condottiero,  un  esperto  capitano:  capo  di 
uno  squadrone  francese,  è  fatto  prigioniero  a  Pavia; 
comandante  supremo  della  milizia  sabauda  in  Sviz- 
zera, se  si  eccettua  lo  scontro  contro  il  signor  di 
Vevay  capitano  delle  truppe  levate  nel  Lionese  e 
spedite  dal  re  di  Francia  in  soccorso  di  Ginevra,  nel 
quale  egli  sconfisse  i  Francesi  (0,  ebbe  sempre  la 
peggio  in  tutti  i  cimenti  cogli  Svizzeri;  e  dopo  una 
congerie  di  disfatte  dovette  retrocedere  ai  confini 
che  Savoia  non  superò  mai  più;  luogotenente  gene- 
rale a  Yercelli  è  sorpreso  nella  imprevidenza  in  cui 
teneva  il  comando,  svegliato  dal  sonno,  e  benché  si 
paragonasse  goffamente  al  grande  conquistatore 
delle  Indie,  mandato  prigioniero  nel  mastio  di 
Torino. 

La  cacciata  di  Calvino.  —  Si  é  scritto  ch'egli 
ha  diritto  alla  riconoscenza  dei  suoi  conterranei 


(1)  Denina,    aS'^.    Italia    Occidentale,    lib.    vili,    tit.    xi. 

Il  Vevay  era  suddito  di  Carlo  III;  passò  al  servizio  di 
Francia;  catturato  dai  Valdostani  e  dai  Tarini  allorché  si 
introdusse  nella  Tarantasia  per  soggiogarla,  fu  portato, 
nel  giugno  15.%,  a  Cuneo  per  vai  d'Aosta    e    decapitato. 
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per  aver  discacciiito  Calvino  eil  arrestato  Tirrom- 
pere  della  Riforma  nella  rejjione.  Un  ritratto  di  lui? 
frutto  di  ben  povera  arte,  tuttora  esistente  nel 
castello  di  Ayinavilles,  reca  questa  leggenda:  «  Mes- 
sire  Ren»'^  de  Challand  seigneur  de  Boffreniont  et 
de  Vallengin,  niaréchal  de  Savoie,  qui  a  chassé 
Calvin  de  la  vallee  d'Aoste,  Fan  1535.  Decoré  de 
rOrdre  de  TAnnonciade  Fan  1518  ».  Prescindendo 
dalla  circostanza  che  lo  scritto  illustrativo  anticipa 
di  un  anno  l'epoca  dello  scacciamento  indicato  dalla 
tradizione,  non  intendiamo  disconoscere  l'opera  del 
conte  Renato  in  prò  della  chiesa  cattolica  nel  du- 
cato d'Aosta,  anzi  crediamo  alla  sincerità  del  suo 
attaccamento  alla  fede,  ma  ci  si  permetta  di  sup- 
porre che  anche  l'interesse  personale,  ch'egli  sempre 
preponeva  ad  ogni  altro  risguardo,  l'abbiano  inci- 
tato alla  difesa  del  trono  e  dell'altare.  Egli,  che 
copriva  le  più  alte  cariche  ed  i  più  rimunerati 
uffici  a  corte,  tra  cui  l'importantissimo  di  Gran 
Maresciallo  (parola  quel  Grande,  dice  il  Cibrario, 
che  suonava  ironicamente  in  un  regno  ove  di  grande 
non  vi  erano  che  delle  sventure),  e  possedeva  una 
serie  di  feudi,  avrebbe,  sotto  un  altro  regime,  ve- 
duto svanire  e  gradi  e  stipendi  e  possedimenti 
e  potenza.  Irriducibile  persecutore  dell'eresia  in 
vai  d'Aosta  egli  la  tollerò,  in  età  senile,  nei  suoi 
feudi,  ed  impose  nel  1560  ai  suoi  vassalli  di  Chaux 
de  Fond  di  sovvenire  un  ministro  evangelico! 

Pecche  di  venalità.  —  La   gloria  di  cui  lo  si 
vuol  far  rifulgere,  qual  difensore  della  Chiesa,  è 
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poi  ancora  sfregiata  da  un  neo,  la  venalità.  II 
conte  di  Challand  si  fece  accordare  dagli  Stati 
d'Aosta,  con  deliberazione  presa  il  16  agosto  1538, 
UN  DONO  GRATUITO  di  deux  florius  par  chacun  focaige 
pour  les  peynes  et  les  travaux  quii  a  soutenus... 
La  richiesta  non  ridonda  ad  onore  di  lui;  essa  con- 
trasta col  sacrifizio  che  elette  schiere  di  apostoli, 
di  confessori,  di  martiri  fecero  di  quiete,  averi, 
onori,  godimenti,  sangue  e  vita  per  il  trionfo  della 
fede.  Di  cotestoro  si  esemplifica  la  Chiesa,  ma  poco 
vanto  può  menare  di  un  figlio  che  si  fa  retribuire 
un'opera  buona. 

Né  questa  è  l'unica  pecca  di  venalità  che  si 
possa  rinfacciare  a  Renato  di  Challand.  Allorché 
tutti  i  Valdostani,  con  un  irresistibile  slancio  di 
ben  inteso  patriottismo,  concorrevano,  il  ricco  col 
fiorino,  il  povero  coll'obolo,  alla  salvezza  della  terra 
natia,  lui,  il  ricchissimo  ed  opulento  Conte,  cer- 
cava di  esonerarsi  da  qualsiasi  pagamento  invo- 
cando i  servigi  resi  alla  patria!  (*).  La  grettezza 
di  lui  contrasta  con  il  disinteressamento  di  cui,  un 
mezzo  secolo  appresso,  dava  prova  un  altro  insigne 
valdostano:  Leonardo  Roncas. 

Questo,  ripeteremo  col  Giacosa,  non  fu  generoso, 
né  dignitoso,  tanto  meno  da  un  uomo  che:  —  scrive 


(1)  V.  pag.  314  e  Congreg.  Stati.  Assemblea  21  aprile 
1558,  6  dicembre  1559,  ecc. 

condescendre    ny   contribuer  a  auchune    taille...    le 

pais  doist  avoir  regard  aux  peynes  tralvaux... 
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il  Boldìi  (^)  —  aveva  24  castelli  con  giurisdizione 
di  sangLio,  od  alcuni  con  fortezze  ancora,  e  30.001) 
scudi  d'entrata;  —  ed  il  Vescovi  (^)  :  —  «  viveva  con 
sfarzo  regale;  teneva  le  guardie  in  casa  et  alla  sua 
persona,  come  principe  era  servito  da  gentiluomini 
principali.  La  sua  corte  era  degna  d'un  par  suo... 
Di  mobili,  argenterie,  tapezzerie,  lingerie  et  simili 
cose  lasciò  il  castello  dlssogne  fornitissimo  che 
forse  non  si  trovava  il  simile  lontano  ?'.  —  Andò, 
è  vero,  incontro  a  gravi  spese  per  il  suo  duplice 
riscatto,  ma  il  suo  patrimonio  già  tanto  dovizioso 
s'accrebbe  ancora  della  baronìa  di  Coligny,  dona- 
tagli da  Carlo  II  e  valutata  7000  scudi,  della 
signoria  di  Virieu-le-Grand  e  dei  censi  di  Ca- 
rema,  Quincinetto,  Nomaglio  e  Montaldo,  nel 
Canavese. 

Onestà  e  lealtà  insospettabili.  —  Né  uomo  di 
Stato  insigne,  né  esperto  e  valente  capitano  Re- 
nato di  Challand  fu  però  un  uomo  di  insospetta- 
bile probità  ed  un  ministro  di  assoluta  devozione; 
non  prevaricò  mai  dalle  leggi  del  dovere  e  del- 
l'onore, e  nell'esercizio  del  comando  fu  buono  e 
remissivo:  qualità  che  si  contrappongono  vittorio- 
samente alla  debolezza  che  a  lui  possono  rinfac- 
ciarsi. 


(1)  Eelaz.  ambasciat.  veneti,  op.  cit. 

(2)  Virgilio  Vescovi,  traduttore  e  continuatore  deUa 
Cronaca  di  Challand  di  Pietro  Bosco.  Archivio  di  Stato, 
sez.  I. 
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Surto  ad  alta  fama  per  gli  Ibleti\  gli  Aiinoni^ 
i  Bonifaci,  gli  Amedei,  il  nome  dei  Challand  de- 
cadde dopo  Renato,  né  si  presentò  un  discendente 
che  ne  rialzasse  l'antico,  glorioso  prestigio. 


§3. 
Cronaca  sincrona. 

Riduzione  di  territorio.  —  La  catastrofe  di  Thora.  — 
n  padre  Savioz.  —  Morbi  e  cataclismi,  ecc. 

1553,  settembre-  —  Per  incarico  ricevuto  dal 
luogotenente  generale  di  Savoia,  il  dottore  Michele 
di  Gleccame  (?)  accompagnato  da  altri  ufficiali  du- 
cali, viene  a  ricevere  dai  Valdostani  il  giuramento 
di  fedeltà  al  nuovo  sovrano. 

1555,  5  settembre.  —  Un  editto  di  Enrico  II 
vieta  in  Francia  il  corso  degli  scudi  d'Aosta  perchè 
deficienti. 

Tale  scudo  era  ragguagliato  in  Aosta  a  56 
soldi.  I  commercianti  lo  scontavano  al  saggio  di 
46  soldi;  il  valore  reale  di  esso  era  di  soldi  43. 

1556^  31  agosto.  —  Kenato  di  Challand  par- 
tecipa al  duca  di  Savoia  che  i  cittadini  di  Ver- 
celli facevano  per  lui  sicurtà  presso  certi  banchieri 
Adda  di  Milano  per  la  somma  di  3000  scudi. 

1557.  —  Una  statistica  accerta  nel  ducato 
d'Aosta  l'esistenza  di  1672  fuochi  soggetti  a 
tassa. 
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1557,  9  fjiufjno.  —  FI  duca  di  Savoia  riceve 
dal  signore  di  Feiiis  ricognizione  di  reddibilità 
del  suo  feudo. 

1558,  23  marzo.  —  Il  vescovo  Marc'Antonio 
Bobbafail  suo  solenne  ingresso  nella  città  d'Aosta. 
Il  balivo  De  Leschaux,  il  signor  Du  Crest  rappre- 
sentante il  governatore  del  ducato,  i  membri  del 
Consiglio  dei  Conimessi,  i  sindaci,  il  tesoriere  Pas- 
serino, il  colonnello  Lostan,  i  capitoli,  le  confra- 
ternite, le  congregazioni  religiose,  una  rappresen- 
tanza della  nobiltà  del  ducato  e  degli  altri  ordini 
civili,  nonché  la  compagnia  degli  archibugieri  co- 
mandata dal  capitano  della  città,  vanno  a  ricevere 
il  prelato,  alcuni  a  Villefranche,  altri  a  san  Chris- 
tophe ed  altri  ancora  presso  la  cappella  di  san 
Sebastiano,  che  stava  di  fronte  al  ponte  sul  Balteo, 
e  lo  accompagnarono  alla  cattedrale  dove  seguì  la 
benedizione  rituale. 

1558,  14  maggio.  —  Il  canonico  Ugo  de  Yalette 
di  Allein,  vicario  generale  della  diocesi,  è  ambascia- 
tore in  Fiandra  per  ragguagliare  Emanuele  Filiberto 
«  de  agibilibus  et  manutentione  fìdei  et  Ecclesiae  ^\ 

1558,  20  giugno.  —  Il  duca  di  Savoia,  con  un 
rescritto  sottoscritto  a  Bruxelles,  difende  alla  gio- 
ventù valdostana  di  frequentare  scuole  in  luoghi 
infetti  di  eresia. 

1560,  22  febbraio.  —  Emanuele  Filiberto  da 
Nizza  interpella  gli  Stati  di  Aosta  se  per  le  ap- 
pellazioni preferiscono  adire  al  Senato  di  Chambéry 
0  a  quello  di  Vercelli. 
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1560,  —  Lo  stesso  Duca  prescrive  per  gli  atti 
di  Stato  e  giudiziari  Fuso  della  lingua  italiana  in 
Piemonte  e  della  francese  nelle  province  ultra- 
montane. La  Yalle  di  Aosta  è  uguagliata  alla 
Savoja  per  Fuso  della  lingua. 

1560.  —  Carestia  nella  valle.  —  Vietasi  Tespor- 
tazione  delle  granaglie  raccolte  nel  ducato.  Alcuni 
terrazzani  sorpresi  dalla  dogana  di  Pont  Saint- 
Martin  ad  infrangere  il  divieto  ebbero  confiscati 
merci  e  cavalcature. 

1560.  —  In  quest'anno  alcune  frazioni  del 
mandamento  di  Yallesa,  confinanti  col  comune  di 
Carema,  chiesero  di  essere  segregate  dalla  pro- 
vincia d'Aosta  ed  aggregate  a  quella  d'Ivrea.  Si 
opposero  i  sindaci  ed  i  procuratori  del  manda- 
mento di  Vallesa,  ma  il  comune  di  Carema  accettò 
il  patrocinio  delle  frazioni  petenti  —  che  compren- 
devano una  ventina  di  fuochi  —  ed  iniziò  giudizio 
davanti  il  prefetto  di  Ivrea  per  l'accoglimento  della 
istanza.  I  rappresentanti  della  Vallesa  intervennero 
nel  giudizio  per  contraddirvi.  Prolungandosi  i  piati 
queglino  si  rivolsero  nell'agosto  15(55  al  Consiglio 
Generale  del  ducato  perchè,  trattandosi  di  una 
causa  d'interesse  generale,  le  spese  della  lite  fos- 
sero da  esso  sostenute.  Il  Consiglio  dapprima 
nicchiò,  ma  poscia,  nel  settembre  1579,  vertendo 
ancora  la  lite,  assunse  tale  onere. 

1560-61,  —  Emanuele  Filiberto  vieta  qualsiasi 
adunanza  degli  Stati  di  Aosta,  senza  il  di  lui  as- 
senso (Cibrario). 
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15G0,  :24  luglio.  —  Lo  stesso  Duca  sottoscrive 
a  Nizza  un  decreto  di  conferma  iieirufficio  di  go- 
vernatore e  capitano  generale  del  ducato  d'Aosta 
di  Giovanni  Francesco  Costa,  conte  d'Arignano, 
consigliere  di  Stato. 

1560,  ottobre.  —  Uii'allavione  distrugge  la 
parte  occidentale  del  borgo  di  Chambave;  molte 
case  sono  rase  al  suolo  e  molti  abitanti  trovano  la 
morte  nella  rovina  di  esse. 

1563,  P  aprile.  —  Emanuele  Filiberto  sotto- 
scrive cinque  decreti  che  danno  ragione  a  peti- 
zioni dei  soggetti  del  ducato  d'Aosta. 

I  decreti  accordano:  1^  la  soppressione  della 
prefettura  stabilita  in  Aosta  durante  l'occupa- 
zione straniera  del  Piemonte  per  la  difficoltà  che 
incontravano  i  litiganti  valligiani  di  adire  al  senato 
di  Vercelli  ;  2^  la  concessione  al  Ducato  di  trecento 
scudi  annui  da  prelevarsi  sui  diritti  doganali  detti 
Dazio  di  Susa;  3^  l'esenzione  per  i  Valdostani  di 

u  payer  le  droit  de  demy  du  transport  des  marchandises 

ou  deniers  jusques  à  la  somme  ou  quantité  de  mille  écus  d'or 
pour  une  fois,  laquelle  somme  sera  permis  à  un  chaqu*un 
des  dits  marchants  et  habitants  transporter  pour  une  fois 
à  son  plaisir  sans  payement  du  dit  dace  de  demy  éscu 
pour  cent  et  dès  la  somme  des  dits  mille  escus  en  bas  toutes 
les  fois  que  bon  lui  semblera,  mais  du  surplus  excédant  la 
dite  somme  seront  tenus  nos  dits  sujets  payer  le  dict  droit 

de  demy  pour  cent ;  n'entendons  toutefois  comprendre  en 

la  présente  exemption  les  marchands  étrangers  traffiquants 
par  le  dict  pays  "  ; 

4°  l'esonero  di  tassa  sul  commercio  dei  pellami;  5°  la 
valutazione  delle  monete  d'Aosta  al  saggio  di  Savoja. 
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1563,  23  giugno.  —  Maistre  Mathou,  rettore 
magaiftco  della  scuola  superiore  della  città  e  pro- 
vincia d'Aosta,  protesta  davanti  l'assemblea  degli 
Stati  che  la  scuola  difetta  di  scolari  perchè  pe- 
dagoghi impartiscono  l'insegnamento  nei  villaggi 
ed  osteggiano  l'accessione  alla  sua.  Gli  Stati  vie- 
tano le  scuole  nei  villaggi  che  offendono  i  privi- 
legi accordati  al  Mathou. 

1564,  27  marzo,  —  Una  ordinanza  del  Vescovo 
prescrive  la  pubblicazione  e  l'osservazione  nella 
diocesi  dei  decreti  del  Concilio  di  Trento.  Molto 
vi  sarebbe  a  scrivere  intorno  a  questa  pubblica- 
zione se  avessimo  luogo,  ma  non  potendoci  esten- 
dere per  la  materia  civile  quanto  vorremmo,  non 
sarebbe  ragione  che  ci  estendessimo  sulla  eccle- 
siastica più  ardua  a  spiegare. 

1564,  18  maggio.  —  Festa  della  Trinità.  La 
neve  cade  in  tale  abbondanza  da  impensierire  gli 
agricoltori.  Le  messi  che  si  credevano  perdute, 
sortirono  al  contrario  oltremodo  copiose  e  rimu- 
neratrici. 

1564,  agosto.  —  Margherita  di  Valois,  duchessa 
di  Savoia,  viene  a  curarsi  la  salute  colle  acque  di 
Courmayeur.  Ad  una  fonte  minerale  è  imposto  il 
nome  dell'augusta  donna. 

1564,  6  luglio,  giovedì.  —  Una  immane  cata- 
strofe colpisce  il  luogo  di  Sarre.  Il  monte  detto 
Becca-France,  intorno  alle  ore  sei  del  mattino,  si 
sconquassa  (forse  a  causa  di  un  terremoto);  una 
frana   colossale  si  stacca   da   esso,   precipita  sul 
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pianoro  ov'era  il  villaggio  di  Thora,  e  lo  seppel- 
lisce nelle  sue  rovine. 

Il  villaggio  di  Tliora  era  assai  importante.  Ivi  te- 
uevansi  due  rinomate  fiere  annue,  alle  quali  concor- 
revano molti  negozianti  forestieri. Essi  vi  accedevano 
per  due  strade,  Tuna  che  per  Bosses  ed  il  Grande 
San  Bernardo  faceva  capo  alla  Svizzera,  l'altra,  che, 
•per  San  Nicola  e  La  Salle,  immetteva  in  Savoia. 

L'abate  Ferdinando  Fenoli,  che  ricercò  gli 
scritti  riferentisi  a  tale  sciagura  e  raccolse  le 
leggende  create  intorno  ad  essa  (^),  afferma  che 
il  villaggio  contava  10  molini  da  grano,  14  torchi 
da  olio,  e  che  le  vittime  della  catastrofe  furono 
545,  fra  cui  tre  preti  ed  alcuni  frati  del  cenobio 
di  Sant'Elena. 

Il  numero  è  certamente  esagerato;  piti  vero- 
simile è  l'ipotesi,  sorretta  pure  dai  documenti 
citati  dal  Fenoli,  che  riduce  il  numero  delle  vit- 
time a  120.  Non  solo  al  luogo  di  Thora  ma  anche 
al  piano  il  comune  di  Sarre  ebbe  a  patire  danni 
per  lo  scoscendimento  della  montagna.  Nell'as- 
semblea degli  Stati,  tenuta  l'otto  di  agosto  del- 
l'anno successivo,  discutendosi  l'imposizione  di  una 
taglia,  il  castellano  Eoz  Graillard  pregò,  per  i 
soggetti  di  Sarre,  di 

...avoir  esgard  aux  ruynes  et  abismes  que  sont  venus  en 
dict  lieu  de  Sarre  tant  en  Thora  que  en  la  plaine  et  aussi 
à  la  diminution  des  focaiges  dycellui. 


(1)  Qà  et  là,  Souvenirs  Valdótains,  pag.  166,  1883. 
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NelTassemblea  delli  11  ottobre  1576  deliberan- 
dosi sul  donativo  da  offrirsi  al  duca  Emanuele 
Filiberto,  si  ammise  per  Sarre  la  riduzione  dei 
fuochi  estinti  per  l'accidente  in  parola. 

Con  patenti  del  20  marzo  1587  Carlo  Emanuele  I 
ridusse  di  un  quarto  le  imposte  di  quel  Comune. 

1564,  —  La  peste  afB.igge  i  luoghi  di  Montjovet, 
Emarese,  Dssel  in  quel  di  Chàtillon,  Bard,  Donnas 
e  tutta  la  Vallesa. 

A  St-Vincent,  per  il  periodo  di  nove  mesi,  l'ac- 
cesso al  borgo  è  sorvegliato  da  guardiani  di  giorno 
e  di  notte. 

Un  corpo  di  guardia  è  stabilito  al  Nivolé  sulle 
fini  di  Valsavaranche,  per  ispezionare  i  mercanti 
che  intervengono  alle  fiere  del  ducato. 

1565.  —  Un  indulto  apostolico  ordina  la  con- 
versione in  seminario  del  priorato  di  Saint  Ja- 
qtième  d'Aosta,  sottraendolo  alla  giurisdizione  del 
prevosto  del  Grande  San  Bernardo.  Avendo  il 
prevosto  formato  opposizióne  all'indulto  apostolico, 
il  senato  di  Savoia  l'accolse  e  reintegrò  l'oppo- 
nente nella  giurisdizione  del  priorato.  I  semina- 
risti che  vi  si  erano   allogati  dovettero  sloggiare. 

1565,  —  La  pianura  di  Montjovet,  nei  preesi 
della  chiesa  di  Saint  Léger,  è  invasa  dalle  acque. 
I  danni  sono  rilevanti. 

1565.  —  La  peste  infierisce  nella  Maurienne  e 
nel  Vallese.  Il  Consiglio  dei  Commessi  scagliona 
guardie  sanitarie  ai  passi  del  Grande  e  del  Pic- 
colo San  Bernardo. 
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Gli  Stati  stabiliscono  una  taglia  di  cinque  fio- 
rini, piccolo  peso,  per  far  fronte  alle  spese  di 
difesa  dal  morbo. 

1365,  14  mafjf/io,  —  Editto  del  duca  di  Savoia 
che,  per  por  fine  alla  lite  iniziata  davanti  al  Con- 
siglio di  Stato  tra  plusieurs  gentilz  hommes  du 
ducile  daouste  dune  pari  et  les  populaires  ro- 
turiers  paijsans  diceUtiy  d'autre,..,  revoca  il  pre- 
cedente editto  del  30  aprile  1561,  che  diede  vita 
alla  vertenza,  e  stabilisce  che: 

pour  ladvenir  ne  sera  loysible  a  quelzcunques  personnes 

en  notre  ditz  duche  daouste  tenants  bieris  et  fìefz  directs  de 
nous  cu  daultres  seigneurs  se  retenyr  aulcungs  servis  causes 
ny  tributz  ny  imposer  aulcune  charge  nouvelle  sur  les  ditz 
biens  par  quelque  manière  de  conctrainct  que  ce  soit... 

Con  questo  editto,  e  col  precedente  ivi  accennato, 
Emanuele  Filiberto  continuava  l'opera  iniziata  da 
Amedeo  Vili  della  distruzione  del  feudalismo. 

1565,  34  novembre,  —  Il  balivo  Antonio  di 
Leschaux  e  suo  figlio  Giorgio  Gaspare,  savoiardi, 
acquistano  da  Claudina  di  Montagny,  andata  sposa 
ad  Aimone  barone  di  LuUin  e  della  Bastia,  il 
feudo  di  Sarre  per  2500  scadi  d'oro.  Il  sovrano, 
ril  marzo  1566,  approva  l'acquisto. 

1566,  7  gennaio.  —  Muore  a  Milano,  il  padre 

Antonio  Francesco  Savio,  già  frate  francescano  di 

Aosta.  Abbiamo  parlato  di  lui  a  pag.  232.  Scrive 

un  biografo  (can.  Due)  che  il  P.  Savio 

fut  professeur  de  théologie  à  l'université  (?)  de  Sa- 
voie et  théologien  au  concile  de  Trente  cu  il  pronon^a  un 
discours.  Il  occupa  les  premières  charges  de  son  ordre.  De- 
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finiteur  perpétue!,  gardien  du  sacre  coiivent  d'Assise...  il 
fut  nommé  à  Milari  vicaire  apostolique  1561-62  et  en  1569 
il  obtint  la  place  de  Ministre  General...  Après  trois  ans  et 
quelques  moìs  de  gouvernement  le  P.  Savio  mourut  à  Milan 
quand   il  allait   entreprendre   un   voyage  vers    l'Espagne. 

Il  priore  A.  Gal  narrò  di  lui  questo  piccante 
episodio  :  —  «  Imbattutosi  il  padre  Savio  con 
Giovanni  Calvino,  suo  antico  camerata,  l'eresiarca 
disse  al  frate  :  Vas  à  Vécole,  e  questo,  di  rimando  : 
J'en  viens!  »  (^). 

1568j  30  aprile.  —  Per  la  rinunzia  fatta  da 
Marc' Antonio  Bobba  che,  ottenuto  il  cappello  car- 
dinalizio, trasferì  la  sua  residenza  a  Roma,  Gero- 
lamo Ferragatta,  oriundo  biellese,  monaco  dell'or- 
dine degli  eremiti  di  Sant'Agostino,  già  coadiutore 
del  Bobba,  è  nominato  vescovo  d'Aosta. 

1570, 18  gennaio.  —  Lettere  Patenti  di  Ema- 
nuele Filiberto  che  riconoscono  l'istituzione  del 
Consiglio  dei  Commessi  d'Aosta  colle  parole  «  Le 
«  confirmons,  constituons  et  députons  Conseil  de 
«  notre  Etat  au  pays  et  duché  d'Aoste  ?'. 

La  Feuilìe  d'Aoste  (20  mai  1862,  mardì,  n«  20) 
accennando  codeste  Lettere  Patenti  scriveva  : 

L'agitation  politique  et  religieuse  qui  agita  ce  pays  en 
1536  fìt  naìtre  l'institution  du  Conseil  des  Commis.  Cette 
assemblée  était  vis  à  vis  des  Etats  Généraux,  ce  que  sont 
aujourd'hui  les  Juntes  Municipales  vis  à  vis  des  Conseils 
Communaux  et  les  députations  provinciales  vis  à  vis  des 
Conseils  provinciaux. 


(1)  Dal    giornale:    L'Eco    da    Val    d'Aoste,    anno    1872 
appendice:  Sous  le  Tilleul  de  St-Ours, 


Lo  pays  d'Aoste  ótait  (Ione  à  cetto  epoque  un  Etat  dans 
l'Etat.  Kntre  tant  d'arguments  qui  vienncnt  à  Tappui  de 
cetto  opinion  nous  cu  euipruntons  encore  un  aux  LL.  PP.  du 
mème  Due  du  1*"'  niars  1580  où  il  est  dit  quo  "  le  pays 
d'Aoste,  est  une  provinee  sóparée  qui  ne  dépend  de  nos 
autres  provinees  deca  ni  delà  les  monts  et  qui  a  ses  loix 
et  impositions  à  part,  mesme  quo  le  dict  pays  entretien  à 
ses  propres  frais  dos  gardes  et  autres  officiers  ».  —  Au  xvi™^ 
sièele  était  ce  quo  disait  d'elle,  quatre  cents  ans  plus  tòt,  un 
vieux  chroniqueur  de  la  vie  de  Saint  Anselmo:  Augusta 
Pretoria  qua3  neque  est  in  Gallia,  ncque  in  Italia,  sed  intra 
fines  Burgondise  et  Longobardiae. 

1573,  giugno.  —  La  peste  essendosi  di  nuovo 
dichiarata  in  Savoia  ed  in  Svizzera,  dietro  invito 
del  Sovrano,  il  Consiglio  dei  Commessi  organizza 
un  servizio  sanitario  a  Courmayeur,  a  La  Thuile 
e  a  St-Rhémy,  per  vigilare  acche  nessuna  per- 
sona sospetta  d'infezione  entri  nel  ducato. 

1573,  12  giugno.  —  Emanuele  Filiberto  no- 
mina Claudio  di  Challand,  signore  di  Fénis  e  di 
Villarzel,  a  governatore  del  ducato,  in  surroga- 
zione provvisoria  del  conte  d'Arignano,  trattenuto 
a  Corte  quale  consigliere  della  duchessa  Marghe- 
rita. Fabri,  signore  di  Cly,  è  balivo. 

1572, 23  luglio.  —  Muore  il  vesc.  Gerolamo  Fer- 
ragatta.  Gli  Stati  d'Aosta  deliberano  di  presentare 
alla  Santa  Sede,  come  successore  del  defunto,  Fra- 
ncesco di  Challand,  abate  di  San  Sulpizio,  prevosto 
di  Verrès  —  doves  des  vertus  et  qualitez  requises. 

Gli  succede  invece  Cesare  di  Gromis,  biellese,  il 
quale,  nominato  vescovo  il  15  novembre  1572,  non  pi- 
glia possesso  della  diocesi  che  nel  giugno  successivo. 

25    —    TlBALDI. 


—  386  — 

1572,  19  dicembre.  —  Il  Sovrano  accoglie  fa- 
vorevolmente una  petizione  del  Consiglio  di  Com- 
messi riflettente  riforme  procedurali,  meno  però 
nella  parte  in  cui  si  sollecita  Tautorizzazione  di 
continuare  a  far  uso  della  lingua  latina  negli  atti 
pubblici. 

In  ordine  a  questo  capo  il  Duca  risponde:  Néant. 

1572.  —  Una  inondazione  guasta  il  piano  di 
Vert  nelle  fini  di  Donnaz.  I  comunisti  chiedono 
l'esonero  della  taglia.  L'assemblea  degli  Stati 
nella  seduta  tenuta  TU  ottobre  1576  lo  accorda. 

1573,  22  aprile.  —  Per  godere  dell'esenzione 
della  traile  foraine  alcuni  commercianti  Valdo- 
stani facevano  transitare  le  loro  merci  sotto  il 
nome  di  Yallesani.  Margherita  di  Francia  a  nome 
del  duca  oidina  attiva  sorveglianza  per  la  cessa- 
zione dell'abuso  (Grenat,  Hist.  Vallais). 

1573,  10  giugno.  —  Invitati  dal  governatore 
Claudio  di  Challand,  gli  Stati  d'Aosta  concedono 
a  malincuore  un  sussidio  di  1000  scudi  per  la 
costruzione  di  un  canale  navigabile  tra  Ivrea  e 
Vercelli.  Chiedono  tuttavia  che  in  compenso  siano 
riparate  le  strade  della  valle. 

1575,  18  marzo.  —  Il  defunto  cardinale  Marco 
Antonio  Bobba,  già  vescovo  di  Aosta,  è  tumulato 
nella  chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  presso 
il  mausoleo  di  Pio  IV. 

1575, 13  giugno.  —  Giorgio  Gaspare  di  1  jeschaux 
passa  al  Sovrano  ricognizione  di  reddibilità  del 
feudo  di  Sarre. 
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1576.  —  Casi  (li  peste  essendosi  verificati  in 
Borgogna  e  nel  Milanese,  il  magistrato  di  sanità 
di  Torino  ordina,  a  spese  del  ducato,  un  servizio 
di  vigilanza  a  Saint  Rhéniy,  a  Bard,  a  Pont  Saint 
Martin  e  sul  colle  Valdobbia,  nelle  fini  di  Gressoney, 
che  dava  accesso  alle  terre  del  ducato  di  Milano. 

1578^  11  marzo.  —  Gli  Stati  negano  il  sussidio 
che  era  stato  chiesto  loro  per  le  scuole  d'Aosta. 

1578,  19  marzo.  —  Emanuele  Filiberto  ac- 
coglie ristanza  del  Consiglio  dei  Commessi  e  sop- 
prime l'ufficio  di  Conservatore  della  Sanità  ch'egli 
aveva  istituito  a  Aosta.  Il  24  luglio  stesso  anno 
investisce  il  balivo  ed  il  detto  Consiglio  della 
vigilanza  della  Sanità. 

1578,  24  luglio.  —  Emanuele  Filiberto  ricon- 
ferma i  privilegi  dei  Valdostani  ch'egli  aveva  già 
riconosciuti  col  decreto  24  giugno  1562.  Queste 
conferme  e  riconferme  soddisfacevano  l'amor  proprio 
dei  Valdostani,  ma  intanto  erano  manomesse  le 
franchige,  aboliti  i  privilegi  e  ridotta  la  libertà. 

Essi  si  capacitavano  di  parole,  poco  montava 
loro  che  i  fatti  le  smentissero. 

1578, 20  settembre.  —  Truppe  spagnuole  tran- 
sitano per  Val  d'Aosta.  Ignorasi  per  qual  ragione 
e  dove  sono  dirette. 

Il  Consiglio  dei  Commessi  protesta  al  sovrano  per 
questi  passaggi  essendo  les  chemins  publicqz  tous 
couverts  de  thoppiages  et  joignants  les  meil- 
leures  possessions  quii  y  alt,  il  paese  ne  risente 
danno. 
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1579^  19  marzo.  —  I  mercanti,  artigiani,  traf- 
ficanti, merciaioli  del  ducato,  riuniti  in  assemblea, 
votano  un  dono  di  1500  scudi  d'oro  al  Sovrano  per 
ottenere  la  revoca  della  tariffa  doganale  27  giu- 
gno 1578. 

1580,  agosto.  —  Nuovo  passaggio  di  truppe 
spagnuole.  Il  governatore  del  ducato  ordina  di 
sovvenirle  di  viveri.  In  tutti  i  Comuni  si  fa  incetta 
di  burro,  cacio,  uova  e  bestiame  da  macello.  Le 
persone  che  ricusano  la  sovvenzione  sono  minac- 
ciate di  multa  (*). 


(1)  VuiLLERMiN,  Mandement  de  Graines,  pag.  265.  —  Se 
non  erriamo  codeste  soldatesche,  si  nel  1578  che  nel  1580, 
erano  dirette  ai  Paesi  Bassi  o  ne  ritornavano. 

I  Paesi  Bassi  mal  reggevano  il  dominio  di  Spagna  che 
li  aggravava.  I  governatori  che  la  Corte  di  Madrid  depu- 
tava ad  essi  soffocavano  nel  sangue  le  ribellioni.  Il  solo 
duca  d'Ai  va  fece  suppliziare  18.000  cittadini! 

Governatore,  nel  1578,  era  Don  Giovanni  d'Austria,  il 
vincitore  di  Lepanto.  Benché  tra  i  Fiamminghi  sguazzasse 
l'eresia,  eglino,  aizzati  dalla  Francia,  insorsero  anche 
contro  di  lui  che  pur  non  opprimeva  colla  ferocia  del 
D'Alva.  Filippo  II  ordinò  che  tornassero  d'Italia  nei 
Paesi  Bassi  le  sue  milizie.  Queste  milizie  erano  parte 
spagnuole  parte  italiane,  e  formarono,  colle  reclute  fatte 
in  Borgogna  e  Germania,  un  corpo  di  18.000  soldati.  Era 
a  capo  dell'esercito  Don  Alessandro  Farnese,  duca  di 
Parma;  con  esso  trovavansi  capitani  di  gran  nome,  quali 
Ottavio  ed  Annibale  Gonzaga,  Vincenzo  Caraffa,  ecc.,  i 
quali  transitarono  per  questa  regione.  Alessandro  Farnese 
sconfisse  i  Fiamminghi  a  Gembloux.  (Card.  Bentivoglio, 
St.  Guerra  di  Fiandra.  —  Dumont,  Cours  Diplomai,  voi.  V, 
pag.  320. —  MiGNET,  Antonio  Perez  et  Philippe  II,  e.  i-iii). 

FINE. 
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ADDENDA. 


Pag.  149.  —  La  convenzione  per  la  costruzione  del  claustro 
fu  stipulala  il  g'iorno  8  giuij:no  1442  dal  capitolo  della  cattedrale 
coH'architetto  Berger. 

Pag.  156.  —  Nel  1493  fu  costrutta  la  vòlta  della  navata  cen- 
trale della  cattedrale.  Le  navate  laterali  sono  più  antiche. 

Pag.  178.  —  Il  plain  deys  donnes  dall'avv.  Caire  è  inter- 
pretato per  plaine  des  Domim,  ossia  pianoro  dei  Signori  ? 

Pag.  325.  —  Altri  valdostani  sostennero  il  principe  di  Savoia 
nella  campagna  della  Fiandra.  Merita  segnalazione  Francesco 
Gueidoz  di  Liverogne  il  quale,  per  l'ardimenlo  spiegato  in  una 
pugna,  fu  dal  Duca  nobilitato  e  creato  capitano.  (A.  Roux,  Li- 
verogne, 1906). 

Pag.  355.  —  Renato  di  Challand  sarebbe  stato  creato  ma- 
resciallo nel  1427. 

Pag.  376.  —  1555  -  Un  incendio  rovina  l'ospizio  del  Gran 
San  Bernardo.  11  prevosto  Ant.  Norat  lo  fa  ricostruire  con  le 
camere  a  vòlta  per  salvarlo  da  un  nuovo  eventuale  disastro 
(D'Aldeguier,   Vie  St-Bernard) . 

Pag.  380.  —  Si  rinviene  nelle  fini  di  Challand  un  importante 
ripostiglio  di  monete  consolari  d'argento  (Promis,  Antichità  di 
Aosta). 
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ERRATA-CORRIGE 


Pag.  71  linea  24  il  conte    Giacomo  di  Challand,    leggi  Giacomo 
di  Challand. 
»     l'i      yi      8  Luigi  IX,  leggi  Luigi  XL 
»  107      "     28  Giacomo  vescovo  leggi  Gian  Ludovico  vescovo. 
n  116      "     25  vescovo  masnadiero,  leggi  vescovo  battagliero. 
')  118      "     14  goduto  esclusivamente,  %^^  goduto  quasi  esclu- 
sivamente. 
n  128      w     16  corani  populi,  leggi  corani  populo. 
»  161       "     12  imbecille,  leggi  imbelle. 
"  213      »     26  gennaio  1444,  leggi  gennaio  1544. 
»  257      »      6  Una  d'altare,  ecc.,  leggi: 

Una  d*arme,  di  lingua,  d'altare. 
Di  memorie,  di  sangue  e  di  cor. 

Manzoni. 

'»  268  >»      3  Patenti,  leggi  Patente. 

»  280  «  18  Ambasciata,  Uggì  Ambasciate. 

»  291  »      6  non  la.  Uggì  né  T. 

"  299  "  16  por  le,  leggi  par  le. 

»  384  w  31  Eco,  leggi   Echo. 


